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| STUDIOSISSIMI GIOVINETTI. 





Eccovi una novella edizione del nuo- 

vo Metodo per apprendere facilmente 

la lingua Greca, della scarsezza del qua- - 

le libro utilissimo, sono più anni, che 

vi dolevate a ragione. Il solo desiderio di 

farvi cosa grata, e vantaggiosa ci ha fatto i 
«divorare la grandissima noja di ammanire % 
‘una tal’edizione , opera quanto laboriosa, 
tanto meno atta a proccurarci gloria ; e ci 
ha spinti altresì a darle quasi una nuova 
-forma. Essa dunque viene a voi in modo, 
che a prima vista non la riconoscerete,. 
tanto differente sembreravvi dall’ antica. 
Perciò giova avvertirvi, quale sia .stata la 
nostra mente, ed i limiti, clie ci abbiam — 
‘prescritti nel mutare, troncare , ed aggiu- 
.gnere. - SO | ua 

. Ma innanzi ogni altro siate pur certi, 
che niente si è tolto delle notizie Grama- 
ticali, ma solamente si sono dette in un 
Iuogo solo quelle, che in più luoghi erano 
‘state ripetute: e che ci siamo fatto scru- 
polo di accorciare il numero degli esempj, 
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eccetto pochissimi, che ci sona sembrati 
poco confacenti al. proposito 3 onde per 
questa parte non è meno vasta, e ricca la 
presente edizione. 

Similmente circa il Metodo generale, che 
costituisce il pregio. di questa Gramatica 
sia nell’etimologia, sia nella sintassi niente 
abbiamo variato ; ma dall’ordine partico- 
‘. lare delle cose, e ida’precetti, o sieno re- 

gole, abbiamo creduto poterci senza pecca 

‘appartare. Poichè in quanto a queste è in- 
differente, a cagion d’esempio, se un 
tempo ssi faccia formare in un modo, od 
in un altro, purchè riesca sempre la stessa 
voce; ed il pregio di simili regole sarà 
sempre quello di esser, quanto più si pos- 
sa, semplici, corte, e meno soggette ad 
‘eccezioni; acciocchè . meno aggravino la 
memoria. (Quindi dovrete saperci grado, se 
da parte in parte a certe moltiplici regole 
ne abbiam sostituite altre più semplici, e 
sperimentate più adatte all’intelligenza dei 
giovani. Lo che specialmente si osserverà | 
nell’intero Libro IV, ove, accoreiando i 
precetti, e le eccezioni, abbiamo data una 
nuova idea della conjugazione in i, tale, 
| che ci pare di averle tolto tutto ciò, che 
rendevala' tanto spiacente., è difficoltosa. 
In quanto poi all’ordive particolare delle 
cose abbiamo variato in quattro luoghi[ 
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rincipalmente, vve la lunga pratica ci ha 
fato conoscere la difficoltà solita ad ihcon- 
trarsi dagli studenti. E primieramente nella 
contrazione de’ nomi, e ne’ dialetti. Per- 
ciocchè l’essere situata la contrazione dei 
nomi in varie parti dopo ciascuna decli- 
nazione , e la notizia de’ dialetti dispersa 
dopo ciascuna classe di nomi, e di verbi, 
recava non piccolo imbarazzo sì a’ prin» 
cipianti, che doveano andar saltellando per 
omettere tali cose, e cercare i precetti al- 
la prima loro ‘più necessarjj come a’ più 
provetti, che per apprendere la contra- 
zione intera de’ nomi, doveano svolgere 
buona parte della Gramatica ;j e per, ac- 
quistare poscia la cognizione de’ varj dia- 
letti erano costretti a svolgerla quasi tutta 
per cercare in moltissimi luoghi sparsa la 
notizia particolare de’ dialetti di ciascuna 
declinazione, modo , o tempo, ed in fine 
poi (vale a dire nel libro ultimo) ritro=. 
. vare l’idea generale, e le regole classiche 

de’ dialetti medesimi. | | 
«Quindi per ovviare a simili inconve- 
nienti abbiam ridotto tutto ciò, che ap- 
partiensi a’ nomi contratti , dopo le decli- 
mazioni dei semplici, egualmente che do- 

o la conjugazione de’ verbi baritoni al- 
logata vedeasi quella de' contratti, o siena 
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circonflessi: che altro non è , che una 
modificazione della precedente. 

Quanto poi si appartiene a’dialetti l’ab- 
biam conchiuso nel libro VII, dove dopo 
la nozione generale, e le regole classiche 
- di ciascun dialetto si vedranno in tavole 
molto chiaramente distinti i varj dialetti 
di ciascuna classe di. nomi, e di verbi, 
ed a ciascuna tavola saranno sottoposte le 
particolari osservazioni. | 

Secondariamente abbiamo rimesso a suo. 
luogo il duale ge’ verbi ; poichè ci è sem- 
brata troppo frivola la ragione di toglierlo 
di mezzo, affinchè si uniformasse per tal 
mezzo la ‘conjugazione Greca alla Latina: 
se poi si debba imparare con maggior dif 
ficoltà, quando la conjugazione del verbo 
abbia già preso il suo posto nella memo- 
ria. Nè abbiam saputo indovinare, perchè 
questa ragione non dovesse valere egual- 
mente pe nomi, il duale de’ quali non 
erasi rimosso -dal suo luogo. 

Per rimpiazzare poi il vuoto rimasto 
nella prima parte da’dialetti rimandati tutti 
alla seconda, abbiamo stimato per terzo 
| opportuna ‘cosa di seguire anche qui l’or- 
dine tenuto nel Metodo Latino, e situare 
nella prima parte la sintassi. Affinchè in 
essa si truovi, quanto è di essenziale per 
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l intelligenza degli autori a’ principianti , 
e nella seconda poi si vada rivangando - 
più minutamente, quanto v’ha di più. 
recondito, ed osservabile intorno a cia-. 
scuna parte dell’orazione, prima conside- 
tata assolutamente , e ‘poi nella sintassi , 
come anche tutto ciò , che si appartiene 
a’ dialetti, I quantità delle sillabe, ed 
a’ loro accenti. ‘ = (#5 de a 
Finalmente avendo osservata la difticol- 
tà, che s’ incontrava da’ giovani nel riscon- 
trare, quand’ occorrèa , i verbi anomali. 
‘situati in certe‘ classi colle loro regole mie- 
triche, abbiamo stimato di ridurli in cata- 
logo per ordine alfabetico, acciocché possa 
facilmente consultarsi nelle frequenti oc-. 
“correnze. È così si vedranno nel libro VI, 
tolte via le regole rimate. | 
| Ed in verità la sola cosa, che ci siam 
fatto lecito di togliere, sono state le cen- 
nate regolette; poichè abbiamo sperimen- 
tato non esservi*chi voglia farne uso, nè 
senza ragione. Perciocchè, per essere tali 
regolette giovevoli alla memoria, dovreb- 
bono aver due qualità : la prima, che 
fossero rinchiuse in versi scorrevoli, ed 


armoniosi; la seconda che contenessero in 


brievi parole nella sua estensione il pre- 


. cetto ‘gramaticale, e le ‘sue ‘cccezioni. Or 


nelle regole poste nella prima edizione ‘dal 
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9: | | 
dotto Traduttore l'una e l’altra dote man- 
cava; perchè la dura necessità di dovere 
restrignere tante desinenze insoavi, e scam- 
biamenti di lettere, dovette far nascere 
certi versi bilingui stentatissimi ; ed insieme 
la difficoltà di potere spiegare in metro 
certi precetti, la cui intelligenza richiede 
raziocinio , ed analisi sugli esempj degli 
scrittori, fece sì, che 1 versi non ne des- 
sero , che una idea incompletissima, ed 
oscura, e rimandassero gli scolari alla sot- 
toposta spiegazione ? e la tortura della ri- 
ma finalmente spesso avea prodotto, che. 
si dicesse con più parole quello, che sen- 
za metro. potea dirsi più corto ;. poichè, 
a. cagion Lena, a dire, che TixT@ pi- 
glia 1 suoi tempi da Teix0, non poteano 
impiegarsi meno di due versi per la legge 
della rima. Sebbene dunque verissima cosa 
sia, che i versi prendano più agevolmente 
posto nella nostrà memoria, onde sieno di 
sommo vantaggio a chi deblie ritenere molti 
precetti ; chiaro si scorge, perchè que’ della 
prima edizione riusciti fosseso inutili. Quin- 
di ci siamo determinati, non senza l’appro- 
vazione di ‘persone molto esperte nel me- 
stiere d’ insegnare, di troncarle dalla pre- 
sente edizione quasi tutte , ad eccezione 
solo di quelle, che contengono i precetti 
© della sintassi Grega, in quanto. differisce 
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dalla Latina. Imperciocchè, non panni 
. queste più, che quattordici di numero ,. 
poteano essere fatte in modo, che com- 
prendessero chiaramente tutt’ i precetti, e 
fossero di non piccolo ajuto alla memoria. 
° de’ principianti. Con tale intendimento ci 
siamo studiati di rifarle in buona parte, 
“e par che passano così conseguire il loro 
fine. | È 
S’aspetterà con anzia sapere, quali sieno 
‘ gli aggiugnimenti da noi fatti. Al ché ri- 
 spondiamo, ch’essendo il presente metodo . 
bastevolmente ‘ampio, e ricco sì di notizie, 
come di esempj, una' vanità sarebbe stata 
la nostra, se cercato avessimo di vieppiù 
ingrandirlo per fare sfoggia di gramaticale 
erudizione. Siamo sicuri, che, quando 
siasi bene studiato da’ giovani , tutto il 
,  dippiù riuscirà loro agevole ad apprendersi 
colta lettura de”-classici autori, o de’gran- 
di volumi degli eruditi. Perciò ci siamo 
contentati di apporre di parte in parte 
qualche cortissima osservazione, dove par, 
che la bisogna lo richiedesse; talchè appe+ 
na si potrà ravvisare, nè noi abbiamo am-. 
bizione d’ indicare a’ lettori: I 
Di una parte non di meno parea man- 
chevole, cioè di un capitolo; in cui si desse 
notizia del modo tenuto da’ Greci per con- 
tare i giorni del mese, e per espri- 
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mere le date diverso dal nostro, e da quello 
de’ Latini, e questo si è da noi supplito. 
Dippiù ci parve, che potesse in altra 
parte ricevere un lodevole, e ben grande 
aumento , e che la nostra fatica potesse per 
| tal mezzo riuscire di sommo vantaggio alla 
gioventù studiosa del Greco linguaggio , 
cioè se la corredassimo di un compiuto 
catalogo di tutte le particelle Greche coi 
loro usi. Osnuno sa, che la bellezza, e la 
forza delle lingue'più colte consista nel 
siuoco appunto delle pene Or quanto 
la Greca favella le altre supera in grazia, . 
in' eleganza, in energia, in ampiezza, al- 
trettanto l’uso ‘delle sue varitialia è vario, 
e vasto, e quindi più necessario a sapersi. 
Nella presente Gramatica eranvi. alquante 
poche osservazioni sopra certe particelle, 
ed un’ esatta lista delle sole preposizioni 
co’ loro diversi reggimenti, e significati ; 
noi dunque valendoci di ciò , che v'era, 
abbiamo preso a formare un compiutis- 
simo \catalogo alfabetico di tutte le parti- 
celle, indicandone 1 varj sensi, ed usi per 
mezzo degli ‘esempj necessarj. Ci abbiam 
proposto di seguire in ciò il metodo te- 
nuto nella raccolta delle particelle Lati- 
ne-da Orazio Tursellino , che ha riscosso 
la comune approvazione; quindi nel ca- 
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talogo non solo si ritroveranno registrate 


- le particelle indeclinabili, ma molti nomi 


ancora, che uniti a diverse particelle acqui- 
stano diversa forza. Ad imprendere tale 
fatica, ci ha indotto l’ assoluta mancanza 
di un simile trattato; perciocchè it libro 
de praecipuis Graecae dictionis idio- 
tismis di Francesco Vigero, che farebbe 
al proposito ( benchè di una idea diversa 
dalla nostra ), è divenuto rarissimo; e mol- 
to più.raro è divenuto quello de Graecae 
linguae particulis di Matteo Devario, che 
a noi non è riuscito avere nè in Napoli, 
nè da fuori. Si ritroverà dunque situato il 


detto catalogo nella fine, in un’appendice 


della seconda parte, perchè in certo mo-. 
do può considerarsi, come. staccato dalla 
Gramatica. | | 
Finalmente riguardo alle correzioni, pos- 
siamo senza jattanza asserire, che ci è riu- 
scito emendare parecchi errori non solo 
corsi per inavvertenza hella prima edizio- 
ne, o pure provvenienti dall’ originale , 


qualche volta ancora non ben capito: ma 


eziandio certe sviste nate dall’ essersi il 
dotto Traduttore allontanato in più ‘cose 
dall’originale, senza poi ricordarsene nel 
decorso, onde scorgeasi non piccola di- 
sconvenienza. Se poila nostra edizione sia 
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riuscita al possibile scevra dagli errori della 
stampa, nitida , ed elegante , potrà ciascu- 
no di per se osservarlo. — 

- Conviene anche avvertire, che noi ci 
siamo valuti costantemente della distinzio- 
ne de’due caratteri per dinotare, che quan- 
to .ritruovasi scritto col carattere più mi- 
nuto; può lasciarsi da .colaro , che per la 
prima volta si accostano: allo studio della 
Grammatica Greca, come proprio de’ più 
provetti. Di modo che, chi ama proporre 
a’giovani da principio i compendj, pnò es- 
‘ser certo di avere nel carattere più grande 
il giusto compendio di questa Grammatica. 
Quindi init , se non solo gli 
avvertimenti, ina capitoli interi s'’incontri- 
no di carattere minuto, e spesso ancora in 
‘uno stesso capitolo alcuni paragrafi sieno di 
carattere più grande, altri di più picciolo; - 
perchè in tal modo, senza turbar l’ordine, 
restano bastantemente distinte le cose più 
necessarie dalle meno. Ciocchè erasi nella 
prima edizione ancor praticato, ma non. 

da per tutto. CRE: n 
In quanto poi allo stile, e dicitura, 
scrisse il saggio Traduttore nella prefazio- 
«me messa innanzi alla sua versione , 7207 
siamo iti cercando squisitezza di voci, 
e vecchie eleganze, non sofferendole la 
ragion di Gramatica; e ci stamo acco» 
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modati alle leggi del parlare, e dell'or- 
tografia, che ad ogni secolo piace d’'în- 
trodurre. Per noì adunque non solo milita - 
la ragione medesima, ma benanche l’altra 
| più poderosa di averci dovato accomodare | 
al già fatto, se pure ci è riuscito, di 
avvicinarci tanto nello stile, che le riostre 
giunte non possano per tale mezzo’ da 
occhio acuto discernersi. © E 
Dopo tutto ciò finalmente crederà ta- 
luno, che volessimo spender le parole (co- 
m’ è costume ) a dimostrare la necessità, 
ed utilità della Greca lingua per ogni ge- 
nere di letteratura; ma noi siam contenti 
di ripetere a tal ig el il già detto nella 
“cennata prefazione dal Traduttore. Credia- 
mo 0zioso , egli serive, occuparci in enco= 
mj del Greco linguaggio, ed altresì for- 
mareun compendio della gran fortuna 
delle Greche lettere, e delle loro vicende, 
ora che ne son pieni sì gran volumi.... 
Certe grandi verità appoggiate, e ferme 
sopra salde basi, per difendersi , truova- 
no In ogni tempo armi vittoriose ; ma 
e tempo già d’ammirarle solamente, 
essendo il mondo della loro necessità 
già convinto, ed ognunosi reca ad ono- 
re d’averle apprese , o almeno il finge. 
Molto meno ci crediamo nell’obbligazio- 
ne di stenderci in encomj particolari di 
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questo Metodo ; poichè si sappia esser egli 
stato fabbricato sul disegno medesimo, e 
nella stessa fucina, ove il nuovo Metodo 
Latino, che oggimai con plauso è stato 
accolto in tutte le migliori scuole d’Ita- 
lia. Speriamo dunque, che iî savj amanti 
delle Greche lettere vogliano gradire Ja 
fatica sofferta in prepararne una nuova 
edizione, non poco migliorata ,- ed ac- 
.cresciuta di utili notizie, non di volume. 
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Divisione generale dell'Opera. 


Cha nuovo metodo contiene un modo agevole 
d’imparare i principj della Lingua, e della Gra- 
matica Greca. 

La Gramatica Greca è l’arte, che insegna a parlare, 
ed a scrivere correttamente in questa lingua. 

La lingua Greca o si considera in generale per rap- 
porto all’ idioma, che fu comune a tutt'i popoli, che 
l’usarono : o si considera in particolare per rapporto 2 
certe maniere. di parlare proprie d' alcuni. Considerata 
în generale, si chiama lingua Creca comune: conside- 
rata in particolare, chiamasi DIALETTO proprio di quel 
popolo, che l' usò. È 

I principali dialetti son quattro, l’'ATTIcCo, il GIo- 
Nico , il porico, l'EeLICO, a'quali bisogna rapportare 
cert'altri meno conosciuti, come quel di Beozia , di 
Cipri, e le licenze poetiche, de’ quali tutti ragionere- 
mo distintamente nel libro IX. | 
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16 Libro I. Cap. I. 

Il dialetto Artico è il più necessario, sì perchè è 
il più elegante di tutti, sì ancora perchè più degli al- 
tri diffondesi nella lingua comune, la quale non è un 
dialetto particolare, ma un linguaggio composto prit- 
cipalmente dal dialetto Attico cogli altri confuso. 

La Gramatica Greca o considerata in generale se- 
condo la lingua comune, o in particolare secondo i 
dialetti ha due parti, l’ ErIMoLOGIA , e la sinTASSI. 

L’ Etimologia tratta delle parole separate, e la Sin- 
tassi ne considera l'unione , e la tessitura, che formar 
‘ possono nel discorso. 

Le parole si compongono di sillabe , e le sillabe di 
lettere. 

Le lettere sono l’ultime indivisibili parti d'ogni voce. 
Da' Greci si chiamano sugua , elementa , 0 ypapjuare, 
litterae , onde discende il nome Grammatica, nella 
guisa medesima, che presso i Latini da /ittera nasce 
la voce Zitteratura, come si scorge da Quintiliano , e 
da S. Agostino nel libro II. dell Ordine, cap. 12. 

Nelle lettere bisogna considerare il numero, la fi- 
gura , il nome, il valore, la pronunzia, la divisione, 
donde traggono origine i varj cambiamenti d'una in 
un'altra per lo rapporto scambievole , ch' esse hanno. 
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Delle Lettere , e ‘delle. Sillabe. 


CC A PIT OL o JI, 
Delle Lettere in generale. . 


I Greci cei ala Vettere , dello quali sì 


dee: Conoscere ito. 


‘dl nome ed il valore et 
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Avvertimento. 
è. i 
Cadmo sì fu il primo, che portò dalla. Fenicia in 
Grecia l’uso delle lettere. Egli ne’ tempi de’ primi Giu- 
dici d’ Israello condusse una colonia nella Beozia, e 
recò seco le sedici lettere, che sieguono, si: 
A,B, Fr) A, È, I} K, A, M,N, O, Il, P, X, T, Tr, 
Je qualj sono bastevoli atl esprimere tutti suoni della 
lingua. Palamede poi inventò la doppia 2, e le tre 
aspiratc, @, ©, XY, in tempo della guerra Trojana y 
l’anno del mondo 2800 -secondo 11 P. Petavio , e 
‘ìncirca dopo Cadmo. Taluni però denno «d Epicarmo 
la gloria d'aver ritrovita ‘la @, e la x. Finalmente 
Simonide, il quale secondo Eusebio fitr nell'Ulimpia- 
de 61, cioè 650 anni dopo la guerra di Troja, inventò: 
l'H,l'a,laz,ela tg i 


“= 


CAPITOLO IL. | è. 
“Divisione delle Lettere. 


Le lettere si possono considerare'o segondo l’alfa-. 
beto, o secondo l’aritinetica. ‘© 1 Ta în 

‘Le lettere considerate secondo la prima maniera si 

dividono in vocali, ed in consonanti, in Qurfsrra sup. 


Vpempira , € coupara. n: Ta 
ì i i i 4 
6. I. Delle Vocali lunghe, brievi, e dubbiost. :. 


Le vocali sono quelle’, che formano da per se stesse’ 
Un suono: e queste o si consideraro separatamente , © 
unitamente. Le .wocali prese separatamente, si dividono, 
. 3n lunghe, in brievi, ed in dubbiose, è i 
‘1. lunghe, pitsxpé n è ( le queli si corrisponde- 

Sia, .-_ ‘i no; e spessg l'una nel, 
2. brievi, fpexie e . è % l’altrasi cangia. 


3. comuni , xesse ' @ :« s. le qualisono così chia- 
É ‘mate, perchè in certe 


voci ‘sen lunghe ; in ‘certe brieyi 5 e perchè alcune volte 


. una medesima: parota, 


a 


- 


7. Delle Leitere, e delle Sillabe. ‘| (19 


sono dubbiose ,. potendo essere é lunghe, e brievi in 


A 


Di i DE. - Awvertimento. : _ 


Gli sintichissimi Greci non ebbero più di ciligue VO= o 


‘cali, èome i Latini, é gl Ttaliani, Ls, e l’w furono 
d’invenzion posteriore per significare la differenta della 
quantità. | è 

bs Questo” ritavasi dal Cratilo di Platone, ove’ dopo 
‘ essersi detto , che. gli antichi- scrivevano èui.e per yaf- 
pa, sl soggiunge ; $ CT LD) xp ste ,- XXX £ ro #aXe:y > 
imperocché anticamente non usavano mica ln, ma 
:T's, Plutarco dice lo stesso dell’EI. Nelle colonne Far- 
nesiane portate in Roma dalla via Appia si vede di- 
stintamente l’E-per VH., AEMETPOE per Akpntpos > 


> ROPBE per Képag, e l’ o per t 2; AOION, per Aalto , 


@EON ‘per ©sd,. 

.- Terenziano in tre versi con inòlta distinzione ha spie- 
gatà la .fiatura di- queste due lettere , ‘che differiscono 
dall’:, e dall’e non già nél suono, ‘ ma nella ‘quantità. 

Litteram namqne + videmus esse ad sra prorimam, 
Sicut ‘0 ,-et #.vidéntur esse vicinae sibi. 
.T emporum momenta distant , hon 4 soni nativitas. 


Pronunziazione dell' me 
n Ù \ 5 . 5 
La essendo.un'e lunga, dee pronunziarsi larga, ed 
apertà , come nelle voci Italiano festa ,, mele. Pet lo 


contrario ls dée corrispondere alla nostra ‘e stretta, e 


‘serrata, come nelle voci catena, iSirena. Quindi per- 
chè l'» ha un suono mezzano: fra V s, ela, vedre- 
«mo , che per arpendue spessò si scambia. , i 
Eustazio, che vivea:fel ixit secolo, afferma, che, 

Bn, Ba è un sumno fatto ad imitazione del belato delle 
pecorelle , e cita a tal proposito un verso di Cratino,; 

0° nai006, dr mpogarer fn, Bn Aya , padiDes. 

Is fatuus, peride ac vis be, be dicens 3 incedit. 
E Varrone attesta lo stesso. 


$. Agostino nel lib. 11, della Dottrina Cristianà asse- - 


risce, che” BETÀ proruoziata nella stessa manîerg , © col 


- è 


—erco ste er +4 
ret a È ngn dic 


Pri 


se 


"pn ei de 
29, o 


Ù 


ke) 


‘ Nume in Babilonia, 


‘ gio y e Terenziano, che v?Vvea 


det 


no ‘© Libro I. Capitolo III. 
suono medesimo significa il nome d° una lettera presso 
i Greci, e 'l1 nome d'un’ erba presso i Latini, la quale 


gl’ Italiani chiamano bieta., o bietola. o 
Giovenale nella Sat, 14, v. 109 così nomina questa 
Tettera : de | * 


Hoc discunt omnes ante ALPHA, el pera puellae. 
Il che ricavasi ancora dalla voce ALFABETO, che si è 
‘conservata nella maggier parte delle lingue fino a' tempi 


| mostri. E queste autorità non giovano solamente a. fis- 


sare la pronunziazione della A, ma anche dell'a: . in 
fatti amendue si ravvisano così prouunziate “dall’ anti- 
chità nella voce Beel, ch'è la stessa ,-Che fnass, Be- 
lo padre di Nino Re degli Assirj che fu adorato qual 


3 Pronunziazione dell w. 3" 
“L’w dee distinguersi dall’ è pel profferirsi ; imperoce 
chè questa si pronunzia sull’ estremità delle labbra , e 
‘quella con bocca: piena. Così insegna Caninio,, Silbur- 
"prima di S. Agostino : 
. Q Grajugenum longior , altera est figura, 
Alter sonus , tempurumque nota variata. 
| sIgitur sonitum reddere quum voles minorem, 
‘ Retrorsus adactàm modice teneto linguam,. 
Rictu neque magno ,'sat erit patére labra ; 
At longior alto tragicum sub oris antro 
Mollita rotundis acuit sonum labellis. 
Ancor noi nella nostra lingua Italiana abbiamo questa 


* distinzione dell'o stretta, e-dell’o larga; così nelle 


voci ombra , monte lo è brieve; ma per l'opposto è 
lunga nelle parole porta, oggi. | 


«© Pronunziazione dell'o 000». 


di y I pcaè 

| Lv si dee profferire come l'u de’ Milanesi, e de’ 
Prancesi, perchè secondo Capella , ‘Ferenziano, e Pri- 
sciano ha un suono’ mezzano fra l’ ev, e-la s. Quindi 
lo ‘stesso Capella vuole, che sì pronunzii con un pic- 


. colo soffia, e.collo stringimento delle labbra. Ed Ari- 


stofane nel suo Pluto volendo esprimere il suone , che 


Culi 
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.- fa colui, il quale sentendo. ut odore, ritira. fortemente 
i suo: fiato , scrive IR so, d, di x 


Da ciò si seorge quanto vadano errati saloro , che 


profferiscono: questa, lettera , come una +. E quei, che 

danno il medesimo suono alla 4, alle, alla, alles, 

-all’a, all», introducono nella lingua una strana con- 
fusione, essendovi un numero immenso di parole di- 

verse scritte colle stesse. consonanti, ma con varie vo- 

cal1, }o:quali nou potranno distinguersi, se mon si 

profteriggiano ducersunente le lore yocali.. ca 

È ct. a è» 


86 IL De dittonghi. 


Le vacali unite insieme. (ipnavo i dittonghi. La voce 


dittongo è tutta Greca, dipéeyyes, duplex sonus. I Gra- 
| matici ne contano dodiai ; sei propr] ne sei. impropri. 


| 1 proprj. Leg + Gr SORTA | i. 

mi Maîg Maia . | e Oygore Thrassa 

si sla cia 0 Opyrre Thressa 

ec Tpoia Troia 5 È W de superior domus pars 
* av aVped aura gu i; bonus vai 

sv s0yt euge n #V svrbs per È, aòris ipse 
ov spor urina . pi A'prvla Harpyia. | 


‘ 


Tui dittonghi finiscono in 4) ed inv A perciò da' 
Gramatici queste due .vocali si chiamino soggiuntive , 
e l’altre prepositive. 


1. I propri] sì compongono dall ww. dall’s, e dallo, 


unite colla «, o coll’y, Si chiamano da’ Cramatici ed= 


puri , bene sonantes, perchè fanno sentire e sonar di- 
stintamente une , € Lolna elemento, ende sono com- 
posti. | i 
2. Gli impropij. nascono da’ ‘proprj , come si. scorge 
‘ negli esemp). Questi son di due. sorte: altri. chiamansi 
sordi “Paros, € SOLO i tre, che hanno, la 4 sottoscritta, 
cioè «, n, ed @, a'quali si sottoscrive. la 6 per signi= 


% 





N 

"BA 
Ye 

e Ag 
» 


Pa 


SN 


s> = © Zibro I. Capitolo 111: 
| ficare, che non sì profferisce- secondo la più: comune 
opinione degli. eruditi, onde nasce, che sovente s'è 
trasgurato di sottescriverla, Alle lettere majuscole s’a- 
scrive, come As) Hi, A, comechè ne’ secoli men colti 
si sia introdotto l'uso di sottoseriverla. ancor a quaste. 
Gli altri si chiamano xasigwsre, mafe sonauntes , per- 
‘chè sono. più difficili a profterirsi-, principalmente l’no, 
«e l'av' per la. vocale prepositiva lunga. ‘Del resto. I° s6 
. non per altro. motivo è stato allegato nell: sse de 
mal sananti, che per fare uguaglianza nellégfvisione, 
‘potendo passar. senza dubbio per dittongo proff | 
in fatti- come tale lo considerano: Rimo, ‘e Wranzio :- 
ma questo dittongo s° usa solamente avanti\una"vocale, 
come ha saggiamente osservato Erodoto il. Gramatico. 
i3. Questi dittonghi si cambiano sovente gli uri negli 
altri ; ‘cioè i propr) .negl'improprj, € gl'improprj ne* 
propr), seconde il rapporto scambievole, ch’essi hanno; 
‘.e sogliono ‘altreaì soggiacere a certi altri cambiametiti 
particolari, de’ quali favelleremo avanti. Iù oltre. si 
segliono scierre., il che accade o porendo ‘due punti 
sopra la soggiuntiva, con ciò dinotandosi, ch’essa fa 
una sillaba a parte, come a4î; per zag, puer; Anti 
per Aareî, Latonae; e questo scioglimento si chiama 
| dieresi, o divisione: o cangiande il dittonge in due 
| vocali semplici, che abbiano egual valore come 1’ « 
in ss. i “a: | | 
Finalmente si struggono o in parte, o in tutto: in 
parte, quando perdono la prepositiva, ‘come Aire, 
linquo , saro pebye, fugio, iguyer: o la‘loro sog- 
giuntiva, come x\ailw, «Ade , fleo ; xpoi& » xpod , color : 
o in tutto, quando si siucopa igtero il dittongo , come 
dY10 , dyge s congrego. n 






.. Pronunziazione de’ Dittonghi proprj, 
La prorunziazione de’ dittonghi bastevolmente si ma- 
nifesta negli esempj aggiunti alla regola. Essi debbono 
. aver due suoni ,. che facciano sentire .tutte e due le 
vecali, -ma in un sol fiato, e senza divider la parola;” 
- perchè altrimenti .non si profferirebbe.il dittongo; ma. 
/ 


due vocali separate, 
4 


\ 





—_— --_ 


| 


‘ 


* 
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Tutte le lingue volgari hanno-i lero dittonghi, ne. 
quali si sentong i due suoni in una medesima. sillaba si 
come la nostra lingua .Italiana nelle. veci cielo, qura ,. 
‘euro, ugo. Perchè dunque privarne il Greco lia=. |. 


 guagi io pi. 0 Da ae 
gag Pella 


profferirsi game un’ e aperta, perchè. si. confonderebbe. 
coll i, mi. Eecendo sentire amendue le vocali, che lo . 
compongofto. n RE er Se, Pei . da 
Quintiliano apertamente insegha, che i vecchi Ro=.’ 
mani prorunziavane per di questo dittango , come, > oe 
@reci: suppone adanque, che i Greci faceano sentire: | 
le due vocali. Scauro antico. Gramatico, dopo aver, © 
detto , che i Remani telsero da’ Greci. questo dittongo,. 
soggiunge, .chéè avendele poscia cambiato in ae 1. Sea 
guitareno non per tanto .a profferirlo in- maniera, che . 
vi si sentivano le due. prime vocali. In fatti i Poeti La. .. 
tini , che ‘hannq fatto sovente la divisione del d ittonge - o 
ai in. due sillabe » COME Viagilio nel genitivo qulat';, È 
pictai , ci fanno iaterdere chiaramente, che queste due - 
Jettere si sentivano .nel dittongo, perchè altrimenti non, 
avrebbono potute trovar il suono dell’@,- e dell’i. in 
un dittongo , che profferivasi come nn' e. semplice. — . 
L’ interezione «i, «?, la quale pressa i Greci dix 
nota un espression di dolore ,. anche. fa chiaramente 
comprendere, che nel dittongo « sì sentiva l'uno , € 
l’ altro elemento; perchè ancor noi nella. nostra Lingna 
Italiana abbiamo questa interjezione ahi, ahi, simile .a, 
quella de*Greci, e di tutte, le altre mazioni. | /_ . .° 
Finalmente sì ravvisa questa pronuaziazione del dit. 
tongo «: nelle voci Maia, Graius, Naiades , le quali” 
sono state ritenute da' Latini oh, tutte e.due. le vocali, 


. Dell 0... da 


. % I’ A 
‘ 


4 


n 


\, 


. 4 S DEL 
Nel dittongo s bisogna altresì far sentire il. suono. 
dell’», e della ., e non gia della sola.4, come dico-. . 
no ì Gramatiei., 00 a 
Ermogene ragionando della cadenza finale de’ perio» 


n 


4. 


LA 
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. di dice, ché È dittonghi, e le vocali danho maggior 
grazia , quando stanno situate alla fine delle parole; 
ad eccezione dell’ ss. E poi aggiunge, che 1 vocÈ 
escono in una sola +, il discorso nor ha niente di 

“maestoso , e di grande, perchè questa vocale chiude 


ti 


| . P' organo della voce, e non tosriempie. Quindi si sac- 


‘ coglie, che quantunque .il dittongo s non sia così pie- 
né, come gli altri, tuttavolta è diverso dalla semplice 
‘8 poichè. Ermrogene. ne fa una distiazione «particolare: 


Dell'uv; e dell’un 


x 


è Ù 
i * 
sic i ti r » Fi 


: ag Ag i 
‘ L'év suona-domé nelle voci Latine, aurum, autera, 
ficendovi sentite molto detl’a. Aristofane volendo espri- 
raere l’ABbajamento .del ‘carie, scrisse così 48, eù. Que- 
sta ritédesimà prbriunziazione dee adoperarsi nella voce 
IfaBass del part ene nella Latina Paullus. 
sL' 10 Si pròfiuntia; ‘come in enge , eucharistia ove 
sì fd setnpré séntite un poco dell'e. è sd 
“Qui; etè profferiscono l'è come af, e ld’ # certte 
Gy tomrkettofio uf gravisfimo errore, perche men si è 
{tdvato inai uh dittongo composto: d'una vocale, e d'ma 
coritonatite; nè-i Greci hanne avuto*mai la f: e se 
Nesta sorta di fpronunziare ] au, e lm avesse luogd , 
leo dovrebbe protferirsi of: il. che sarebbe cosa ridie 
e @ollosd i e e 
, lar Dell'ee dell'av. :- 
. ° . È 4 Se 4 . "N I, ì iS i 
* È di s Ka da profferirè, come nelle parole Latine 


, Difens: hoî pet heî-di Terenzio î quoi per eui degli . 
antichi Scrittori Latmi: proinde di due sillabe, come , 


în Vitzilid. Ratio voléa, che si dicesse comè nelle 
parble Francesi m0y; foù, s0y : ma la prima manierà 
di prohunziarla-è-più dolee, più naturale, e più ‘se- 
guita da’ dotti.» ve vw. e 

Nell’ ev si dee fat sentite anche un poco del suono 
‘della; altrimenti va a confondersi coli’ u de’ Latini. 
Non può meglid rappresentarsi il suono di questo dit- 
tengo ; ché per'lo sordo rumore , che fanno i. corpi 
gravi nel cader giù da qualche altezza, dou. 


li 


= -— iilinta serra lalionei 


-"_—-— —P—- - - o 
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CAPITOLO IV. 
Delle Consonanti.. 
Le consonanti sone quelle, le quali non formano 
suonò, se nori si uniscono alle tocali. Le dividono î 
Gramatici in mute, «9ere° liquide, o immutabili, 67/6, 


&usréBora* ed in doppie, dirà, alle quali si può unire 
la 6, che le compone. 


6. I. Della divisione delle Mute. 


3. Tenui, vue. 9 x ® 


1, Le mute. 


sono g- 3. Medie, para, de 


3. Aspirate, daeta. @ x 3 


2. Non v'ha cosa tanto frequente nella lingua Gre. 


n. 


ta, quanto la scambievole mutazione di queste lettere, 


le quali abbiamo registrate in tre ordini perpendicolari, 
affinchè si vegga il vicendevole rapporto, che hanno. 
Così la #, la £, e la psi cambiano fra loro nel pri- 
mo ordine; nel secondo la x, la y,e la x e nel ter- 
zo la 7, la d, e la 9° quindisi truova yirer, e xirò», 
tunica ; cnardior , ed xarrior, spinae genus, ec. 

E questo cambiamento vicendevole succede molto 
naturalmente , perchè le medie diventano insensibil» 
mente tenui, se si pronunziano dolcemente ; e per l'op- 
| posito diventano aspirate, se si profferiscono con un 

poco più di forza. 


Pronunziazione dell’ Aspirate. 


Dunque nel pronunziare non bisogna trascurare que 
sta differenza: in fatti ancor noi nella lingua Italiana 
diversamente profferiamo l'articolo af senza aspirazione, 
e l’interjezione ahi coll’ aspirazione. Per la qual cosa 
Ja @ non dee sonare come la f semplice, perchè la f 


mon ha aspirazione. Quintiliano rapporta , che Cicerone 
3 | 


, 


- 


4 


U 


46 . Libro Y. Capitolo IV. 

ridevasi d' un tal Greco, che profferiva Fundanîus , 
dome se fosse scritto colla $, cioè Pfhundanius secon- 
eo Lipsio, o come Phundunius secondo Silburgio. 


Pronunziazione della B.. 


. La pronunziazione della #8, che ne’ tempi non colti 


-da taluni proflerivasi vita, beta oggidì , si è univer- 


salmente ricevuta dagli eruditi ; e potrebbe bastare quel, 
che abbiamo detto dell’ a a dimostrare, che questa è 
la sua vera pronunzia, i 

I Soriani la chiamavano anche beta, onde gli Fbrei 
dissero beth: ed i vecchi Greci scriveano BETA coll’ e, 
onde i Latini hanno presa la prima sillaba RE: e però 
serisse Ausonio : | . 

Dividuum Betae ,- monosyllabon Italicum BE. 

Se i Greci avessero profferito vita , o bita , senza ra- 
gione i Latini si sarebbero allontanati da così fatta pro= 
nunzia nel dare il nome a questo elemento. | 

Che se talora si ritruova adoperata la 6, per lv, 
come Esfipes per Severus, ciò non dimostra, che la # 
si profteriva v, ma solamente, che i Greci non azevano 
una lettera per esprimere ]' v consonante .de' Latini; 
iacchè il Digamma Eolico destinato a quest'uso; non 
u mai ricevuto da tutti Creci, ed ebbe altresì brieve 
durata presso gli Eoli. Quindi è, che più sovente si 
trova scri:to Ztevipes, che Esfipes : in faiti nelle meda< 
glie Greche di Golizio ben dodici volte si, legge Zeeps- 
pos, e tre sole Zsf@fpes. In oltre in Suida, ed in akrisi. 
vede Quipes sg: Obdrer, Odepyi Atos 9 Odsrarariaris. 


=‘ Gaza traducendo queste parole del libro de senectute 


di Cic. Turpiane Ambivio magis delectabatur, scrive 
così : sal Tupalwri A'uwBiBia ndera:; ed usa la A per espri- 
.mere la 5, el»; dal che si scorge, che ssolo per’ 
necessità l'ha usata per l’v. Plutarco seri talora Zip 
Bios colla A, e ialora Zepovises coll ev. 

. fsleune vol.e i Greci hanno usata l'Y per esprimere 
TV consonante, come CEYHPOC, Severus, YEC- 


MACIANOC, Fespasianus: e da ciò nasce, che nel 


sacro Testo la voce David in- alcune edizioni si vegga 
colla 8, Aafid, ed in altre coll»; fand, 


—__ 


N_7 
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1 | 
6. II Delle Liquide , o Immutabili. 


Queste quattra lettere A, #, », pg si chiamano LI- 
QUIDE , o scorrenti, perchè nella pronunzia se ne pas- 
sano veloci. Diconsi ancora IMMUTABILI,. perchè non sì 
cangiano così facilmente: quindi è, che ritrovandosi 
nel nominativo, si conservino in tutti gli altri casi; ed 
incontrandesi nel presente d’un verbo ; si ritengono nel 
futuro , e spesso ancora nel passato. I: i 

Tuttavolta si muta talora l'una nell’ altra, e princi= 
palmente la 4 in p, e la w in »ye per lo contrario... 


Pronunziazione dell’altre consohanti. 


Nel profferire l’ altre lettere non s'incontra alcuna 
difficoltà, serbando ciascuna il suo valore. Quei, che 
-pronunziano la » finale a guisa della m avanti A, =”, 
| po» come nelle voci ròr #/#, sono ripresi da Quintilia- 
no , il quale afferma, che noa v'ha paraqla tra’ Greci 
‘uscente in fo. < A 
Egli è bea vero, che la s avanti x, y; £; x mu- 
tandosi in .y, acquista un nuovo suono, che corrispon- 
de a quello della »* ma bisogna por mente, che al- 
lora la » noù tiene il luogo della y, ma d'un nuovo 
earattere, che sarebbe necessario per esprimere questo 
suono, il quale non è nè y, nè »* intorno alla qual 
cosa. si vegga il trattato delle lettere del Metodo La- 
tino. . n 
La » nelle parole composte suol mutarsi in sw avanti 
- > FT, B,P, Come cuapalye, comburd, da ew, eum, 
e yAiya , uro: ma allora la s non è » finale, perchè 
la particella è unita alla parola seguente; nè tampoceo 
una » profferita come w; ma una vera we, quantunque 
nata dal cangiamento della »,che non può in una me- 
desima parela staravanti alle quattro lettere mentovate. 


$.III. Delle Doppie, e della e. 


Le doppie sono tre, che tutte contengono la s cor 


Y 


RR a 





8 ‘Libro I. Capitolo IF. | 
una delle mute, alle quali hanno rapporto, seconde 


la serie, che qui s' osserva. a ò 
| | CA : | 
do & i 
| we x d; 
65. vs i, 
Pi X6 | 
Avvertimento. 


Le doppie altro non sono, che abbreviazioni delle 
scrivere, inventate per farlo con maggior prestezza. 
Questa osservazione è utilissima per la iormazione del 
genitivo de’ nomi imparisillabi , e del futuro de’ verbi. 
‘ La @ vale de, onde i Dori facendo una metatesi han- 
no tolto la lor sà, dieendo edess per deus, odvyes ‘per 

L4 x È 
EUY0G. — I ; 
- Nel trattato delle lettere del Metodo Latino abbia- 
mo dimostrato , che forse anticamente la @ avea qual- 
che rapporto colla y. SI, 


NE i Della x. 

| 

Quantunque la e sia sola, l'abbiamo non per tanto 

- unita alle doppie, non solamente perchè essa fa parte 

+ di quelle, ma ancora perchè le doppie sono tutte si- 
.bilanti come la e. si: | 
Questo elemento merita qualche osservazione per 1 

rapporto particolare, che ha coll’ ultima serie delle 

mute 7, d, 9, onde nasce, che nomi uscenti in gs, i 

quali crescono al genitivo , formino i loro casi con una 

di queste tre lettere; e che i verbi, i quali hanno 

per figurativa una di queste tre lettere, prendano nel 

futuro soltanto una e. 

La E sotto i primi Cesari cominciò a formarsi con 
una -C Latina, onde dice Terenziano; © i 

‘ d similiter i&ra credi, et C potest, guod sigma sit. 


se ti 


sa x e: 


le 


da È & À . 
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Perciò in alcune iscrizioni si trova AIOCKOPOC, Dio-. 
scoros ; CAPANIAOC , Sarapidos ; vAAYIOC, Fiavios. 
Indi è avvenuto, che la parola sigma dinotasse alcuna 
volta la figura di'/semicerchio : così nella Ce:crizione 
df Gostantirepoli, porticum semirotundam, quae ex 
similitudine Fabricae sicma Graecorum vocabulo nun- 
cupatur. er n 
Pronunziazione della c. 


La e si profferisce intera, e senza cangiamento, 
tanto in mezzo a due vocali, quanto in qualunque al- 
tra occasione. Si pronuuzia adunque egualmente nella 
parola Xpérys s che nella voce eis fuae; e non già co- 
me una ?, quando si truova frapposta a due vocali, 
come fanno i Francesi. 


CAPITOLO V. 
Delle lettere considerate secondo Î aritmetica. 


Le lettere si adoperano anche ad esprimere i ny- 


.ameri: il che accade in due maniere, una naturale , ed 


una artifiziale. 

La maniera naturale s’ osserva, quande le lettere 
notano i numeri secondo l’ ordine, che hanno nell’ al 
fabeto , di modo che lA esprima 1; la Ba; l'Q 24, 
come si ravvisa nella serie de’ libri d' Omero. 

Le maniere artifiziali sono due : }a prima si è, quan- 
do s' usano tutte le lettere dell’alfabeto diviso in certe 
classi: la seconda , quando s' adoperato alcune lettere 
particolari per dinotare i numeri. 

Le lettere considerate nella prima maniera , si divi- 
dono in tre classi. La prima serve a spiegare l’unità, 
e contiene le prime otto lettere con questo segno e, 
che si appone nel sesto luogo, per esprimere il 6, e 
si chiama ériciuer Faù, o semplicemente ix/erpor. 

La seconda s’ adopera ad'esprimere le decine, e si 
compene dalle otto lettere seguenti , aggiuntevi questo 


segno: G, che dee porsi nel nono luogo per signi» 
ficare il go, e chiamasi kophe, o koppa. 


x 


Ù 


| \ 
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Finalmente s'usa la terza classe per dinotare le cen- 

tinaja , € contiene l’ ultime. otto lettere con questo se- 


gno 79, che si pone nel nono luogo per esprimere il 
‘goo, € chiamasi sampi, perchè sì compone da una 


antica LARA rovesciata con una x dentro. Ecco le tre 
«serie delle lettere registrate con ordine. | 


I. Unità. ZI. Decine.. III. Centinaja, 


AI 1i 10 P p 100 
Ba K K' 20 ° E e'200. 
ry3 A X 30 T r 300 
AA Mw fo =» Tré 4oo 
E è Db N » 5o ® p' 5eo 
s 6 z & -60 x x 600 
È4 DI O è 70 ty 200 
Hs8$ n = to A + 800 
049 G7 90 7 900 


Tutte queste lettere hanno soprapposta una piccola 
lineetta, Che se vorrinno esprimersi le migliaja, dovrà 
situarsi la lineetta appiede de’ caratteri, onde «, si- 

nifica mille, A, duemila, t) diecimila , o» sentomi- 
A, EC. 

La combinazione di queste lettere non'è difficile. 
Così sé vale 11; x8' 22; ay 33; pe 204; «5 1005; 

; 
apr 17591, cenid 1814, | 


i 
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. Tavola della combinazione de' numeri, 
ds 8 y/ di Po | s' i 0 1 g 
12 5 4 5 6 789 
i 8 io do so 00 4 PO 
zo 211 12 13 1214 15. 16 17 18 19° 
» xe «N nq x si ns x us si 
20 21 22 23 24 25 26 27 28 29. 
N 26 28 
3o 31 32 33 34 35 36.37 38 39 E 
"pi DB py ud pé pe pl pi wi 
do 4 fa 43 44 45 46 47 48 4g 
Dv 8 no ro so re > van 
- 50 5i 52 53 54 55 56 5y 58 59 
È Ga 88 ty DOLO ne ne no ne 
60 61 62 63 64 65 66 67 68 69 © 
è ec ef oy od oi os 00 ei 0 


70 71 72 7933 94 75 76 77 78 79 

e 4 uf xy aÙ ni sc ul ni né 

80 81 82 83 84 85.86 87 88 89 - 
7 14 38 Sv 1° Gi Se SP Hi W > 
9° 91 92 93 94 95 96 97 98 99° 
petuyorxyxtdwornea 


100 200 3ea 400 500 600 goo 800 goo 1000 i 


La maniera di contare per mezzo d’ alcune lettere 


particolari si adopera usando questi sei- elementi, 1, 


cui è iniziale. Così | 


H, A,.H, X, M; ed ognuno nota quel numero, di 


I nota 1, perchè la voce fe per pile, una, inco- 


è 


mincia da I, , 
m esprime 5, essendo la prima lettera di wsrs, 
| quinque. i 


av 20 a n al M a Ù 
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‘A vale io, percliè nasce da dixa, decem. | 

H significa 100, perchè servendo anticamente per 
aspirazione, formava la prima lettera di HEXATON, 
. centum, è da l ° 
X. vale 1000, essendo il primo elemento di xixs, 
mille. e i 

M nota rooco, nascendo da wp, decies mille. 

‘Questi caratteri si possono raddoppiare fino a quat- 
tro volte, ad éccezione della 1, che mai non si rad- 
doppia; o moltiplicare per gli altri, ed esprimere tut- 
ti numeri immaginabili; cossì II, 2; 111, 3; 44, 20; 
AI, 115 AA1, 21; DMI, 6; AII, 12;.e0. 0 

Che se alcuna di queste letvere si alloghi dentro una 
tl grande ( ad eccezione della 1, perchè l’unità non 
raoltiplica il numero ) allora si esprimerà cinque volte 
il numero da se significato : così [2] vale cinque volte 


10, cioè 50 ; [A] cinque volte cento , 500; e facendo la 
combinazione |2] I. esprime 51, |A] n 55, [4]? 
60, ec, i la | ia 

"i . CAPITOLO VI. 


‘Delle sillabe in generale. 


La parola sillaba nasce dal Greco evaie@iùv, congre» 
gare , perche propriamente è l'unione di due, o di più 
 Jetterei comechè vi sieno non solo sillabe, ma parole 
ancora d’ una lettera, come in Latino Z, va, impera. 
tivo di eo ; ed in Greco è, hic. 

Possono dunque le sillabe dividersi in semplici, e 
composte. Semplici si diranno quelle, che costano d’un 
solo ‘elemento , che sarà senza meno vocale. Composte 
poi diremo quelle, che costano di più elementi sieno 
vocali , ciocchè forma il dittongo , sieno eonsonanti , 
che alla vocale , e dittongo si uniscono prima, o do- 
po. - Ma intorno alle sillabe occorre fare alquante os- 
servazioni, 0 | 4 n 

+. Una sillaba in Greco può cominciare con due 
consonanti, come sfAAw, mitto, ed anche con tre ( il 
che non può aceadere in Ebreo ) come speyg, gutta. 


Delle Lettere e delle -$illabe. "33 
a. Ma la medesima consonante ripetuta non può al- 
fogarsi nel principio d'unassillaba! ciocchè può farsi 
in Ebreo, e nel nostro  volgar dialetto. NOBOLCHRADS 
come nnunzi per inianzi. 
“3, La sillaba non può mai finire con una lettera 
aspirata : indi‘è,-che incontrandosi ; due t, nel mezzo 
d'una parola, la prima si profferîsce con un'aspirazione 
dolce., perchè termina 19 sillaba antecedente. ‘ 
k. Tu una stessa. parola giammai non si troverà ‘una 
lettera aspirata raddoppiata, imperocchè. o tutte e due 


dovrebbero cominciar Ja sillnba seguente; - contra la. 


seconda osservazione; 6 la prima dogrebbe terminare 
l’antecedente, contra l’ osservazione terza. 


* 5. Nell'unire le sillabe bisogna por mente ‘a fare, 


che quelle consonanti si congiuugano nel mezzo d'una 
parola , che possono unirsi nel principio: così hisogna 
dir #-Sres , gens, perchè si dice Iryexe., morior: Wedi 
1l trattato delle lettere del Metodo Latino c. 12. n. 3. 


6. Qualora uma sillaba- comincia con duelettere mu- 


te ; bisogua, che quelle sieno 0 ambedue tenui, come 


riru-xra1, verberatus est., e non riru-pres, comechè 


nasca da rirvde, verberavi;-0 ambedue medie., come 
s- -Bdopaoe + septimus , e non E , quantunque © for- 
misi da ixra, septem ; 0 tutte, e due aspirate, come 
ird-9Iw , tuttochè 1 Gramatici lo derivano da rfrvarst. 

n. Le mute” dell’ ultima serie y cioè 7, è, ® giaifimai 
non sì collocano avanti all’ altre; onde dicesi TINFR 3 
pario, e non vinse, quantunque ‘nasca da rice rinra, 
cado, e non sirme, comechè derivi da wire. E ciò si, 
fa per evitar-l asprezza della provunzia. ? 

5. Due sillabe continuate d’ordinario non cominciano. 
amendue con un elemento aspirato , ond’'è, che sovente 
le aspirate sì mutano in tenui”,: cost dicesi TNIXA , cur- 
ro, per Spizo , dal quale si forma il futuro 9pifw* così 
ancora da Sere, percutié , si fa ridura, e non Fs9axx. 
Tuttavolta si truova qualch' esempio in contraria, co- 
me dixar3 zi , venire‘ in Luciano; aupizor i circumfusus 
eraf in Omero per &upexizora: anzi talvolta si veggona 


tre aspirate l'una SRpor l’altra, come dppigrdris pelle 
stesso Poeta, 


4 


+ 


L7-0 Libro I. Capitolo VII. | 
: >. CAPITOLO! VI 


ro 


Delle proprietà delle Sillabe. 


a 0 
Le proprietà delle sillabe sono. ftre: la quantità , 
l'accento je l'aspirazione. ——+ 
|) 


S. I, Della quantità. 
La :quantità è la misura del tempo , che impiegasi a 
profferire una sHlaba, la quale fa diventarla o lunga , 
0 brieve. — i | 

Le regole della quantità, o sono generali, o’ partit 


colari. Le regole generali dipendono dall’ analégia ce- 


rnune delle lettere : e. consistono nel conoscere le due 
vocali brievi «, ed +; le due lunghe a, ed w- le tre 
dubbiose 4, +, o” ed i dittonghi. Così, quando vuole 
allungarsi una sillaba, si cangjano sovente le brievi in 
lunghe secondo il vicendevole rapporto , che hanno ; 
e si fa altresì il contrario. "E 
I dittonghi generalmente sono lunghi, fuorchè al- 
cune volte nella fine delle parole, / 
Le regole della quantità particolari sono certi pre- 
° cetti speziali, che richiedendo una notizia più perfetta 
della lingua s le riserberemo ad altro luago. 


° |». $.IL Degli Accenti. 


Gli accenti, che da’ Greti si chiamano sé, fonî, 
son certi segni, i qualì esprimono l'innalzamento , o 
l’ abbassamento della voce nel pronunziare. Si possono 
considerare o separatamente in sillabe. .diverse, o uni- 
tamente, ne ta medesima. ® ; 

‘Perciò sono di due sorte: due semplici, cioè l’acu- 
to, sg (‘), che serve ad alzar la voce; è'l grave 
Bepss (“) , che serve ‘ad abbassarla ; ed uno composto, 
cioè il circonflesso, srepirawgueres , che anticamente for= 
mavasi da’ due semplici insieme uniti (‘'), indi acqui= 
stò .la figura quasi d'una è rovesciata (2) e finalmente 
d'una 4 distesa (°). Pi : | 
a gn ME 


mn - 
Ù 
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Le regole «degli accenti o sono generali ,ia 0, (COSA 
lari : Je particolari suppongono una notizia della quan- 
tità , e però ne Lg Anne altrove :, le*generali riguar- 
dano là natura, la differenza; ed il luogo dell’accento, 
e pere ne faremo qui parola, . 


6 TEL. Delle silfabe capaci d ORE, 


Gli accenti nel - “Greco nbn altrimenti , ia che nel La- 
tino linguaggio non possono segnarsi vie l’antepenul- 
tima - sillaba. dal 

1.° L’ accento ‘acuto si può collocare. sopra. ciascuna 
delle tre ultime sillabe, o che sieno lunghe s 0 ‘che 
sieno brievi:. Po se l’ultima’ è brieve 3 d'ordinario si 
pone sopra l'a antepenultima ;. come, per lo contrario ,. 
se l’ultima è lunga, l'antepenultima regolarmente: nen 
può ricevere accento. - | 
. 2. Il circonflesso può collocarsi soltanto. nell’ ultima, 
e nella penultima , le quali per poterlo ricevere debe i 
sia ni. lunghe di natura. 

po si. poné sopra l'ultima, ed ha luogo sa 
i nella serie del discorso in quelle parole , che 
dovrebbero aver l'aguto: ; 


AVVERTIMENTO. 

L° accento. grave. non è altro , che «un. abbassamento 
della voce. Or perchè dopo averla alzata in une sil- 
laba, bisogna necessariamente abbassarla pelle seguenti, 
i Gramatici chiamano rayi, o baritone quelle:sillabe, 
nelle quali succede LI assaggio dal suonò. alto al 
suono opposto , ancorchè î accento, grave non Vi si se- 
gni. Indi si ricava‘, che una parola avente l'acuto nella 
penultima, od antepennltima s dee, considerarsi notata 
nell’ ultima sillaba col grave, il quale. dee sottindersi 
in tutte le sillabe, che non hanno l’ acuto; nè si sea 
gha giammai, se non in quelle‘ arole, che hanno 
l’acuto nell ultima, come. @ré;, Deus, e poi lo mu- 


+ 
4 


aaa a rai x ietn. 
di 


e 4 ri n a 


Cindia ® 


midi i 


0, / 


( I i e 4 
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lano in grave nella corftinuazione del discorso , sicco= 
me ©sss' umor , Deus noster* e questa mutazione si fa 
per dinotare, che non bisogna aizar la vocè nell’ ulti 
ma sillaba; perchè ciò facendo, questo înnélzamento 
si comunicherebbe. alla parola seguente , e procurrebbe 
quello stesso‘, che accade ‘all'enclitiche , le quali per 
tal motivo s'uniscono alla parola antecedente, 


li 


$ IV. De segni dell’ aspirazione. 

Y Gramatici chiamano aspirazione , epa, un se- 
gno, che significa doversi NSpirare) la sillaba nel prof- 
ferirsi. ‘’ 

Le aspirazioni son vane dia tenue e dolce Los (* ) 
come n Se ‘voce iyd, eg0 ; ed uw'altra densa ed aspra 
(") Seri; come nella parola Gsig , VOS. > 

‘Tutte Je voci, che : comigciano da vocale, hanno 
una di queste due aspirazioni sùlla vocale. L’, ha sem- 


pre. la densa, e l'altre quasi sempre la tenue. 


Il segno della. tenue è inutile , perchè ini tutti quei 
vocaboli ;- ne (quali non sì ritruova la densa, bisogna 
suppofvi la tenue. i ìi 


d AVVERTIMENTO. 


n? 


Presso i vedi. Greci l'H era- il segno dell’ aspira» 


“zione, come si usa da Latini, e dagl Italiani. ‘Scri- 


veasi dunque HEKATON per ixars ; MA per $, KH 
per x, TH per 9. E le figure dell’aspirazione, che 
oggi veggonsi, seno ‘avvanzi i dell’ H, la quale dividen- 
dosi in due parti, colla destra formava la figura della 
tenue, e, cotla sinistra qaelta dell’ aspra, come st vede 
ne’ libri aotichi: ma queste due metà dell’ H comin- 
ciarono: dì poi a formarsl ricurve: ,, e-ne sursero le fi. 


a BIES (*), e (°), che oggi s° addperano, - 


Gli antichi talvolta collocarono l'aspirazione in mezzo 
alla parola, come wpees, mitis. Lo stessa han fatto i 
Mau in mihi, .é gl' Italiapi in ahi ) il 


LAI 5 y, . “% 
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- Del cambiatnentò , aggiunta , e troncamento 
delle sillabe. case: 
° do, rie FM i > 
I diversi cambiamenti; cite sogliono alle ‘sillabe acs - 
cadere, si chiamano da' Gramatici. figàre. Noi què ‘ne 
spiegheremo soltanto i nosii y’ riserbandoci di parlarne . 
diffusàmente nel bibi IX. 0/0 t te Li 
La MUTAZIONE, pird9trig, è'un:trasponimento di 
lettere, o di sillabe, come dmapsioio: per dsreipivia ;- ds | 
finita; Ipdro per Idjoss ;- audacia. Così da: -xddes. nascé 
decus, da raxgé sì forma cito; da they producesimeus; 
da xe si fa rego; da raÙp@ nasce parvus. ee -.: 
La GIUNTA ,° ovvero ACCRESCIMENTO , rin- 
vacui; , succede nel principio , nél mezzo , ‘0 nel fine. 
Nel prinelpio si chiama PROSTESI,; spirdirig, co- 
me: fassr Bass paullulumz tive: deineri ) viginti; e’ - 
- presso i Latini nutus, guatus; ed' in-Italiano dunque, 
- ed ildunquei e A 
Nel mezzo si noniina EPENTESI ; tivdstig;. come 


» 


"6 LI 


Zyw , iyor $ykrjo, egi; in Latino relligio per religio; 
ed in Italiano soprattutto, per sopra tutto. +»... 
Nel fine appellasi PARAGOGE , repayevi, come 
Miyjosg, Mies, sermonibus , Mine, Miroa, Minoîs ; in 
Latino amarier per amari ; ed in Maliano virtate , € 
virtu, ; | n ali x 
Il TRONCAMENTO ‘altresì s'osserva in tre luoghi. 
Quello del principio -dicesì AFFRESI } edetprrss* 
come detperi., stpori, fulgir; ed in Italiano. ‘mpera- 
‘dote: pes imperadote: n 20 e, 
.- Quello dì mezzo' si chiama SINCOPE , evyuerà, c0o- 
me $29w per fivFer, veni, 0 venertnt ;-, isarigdo per 
| inaripy9er, utrinque : così in Lùtinò ‘amiarit’ per ‘ama 
verit ; pulto per pulsifo in Terenzio: in Italimo rac- 
corre per raccogliere. | i ti : 
‘ Quello della fine si ‘nomina. APOCOPE, STONER 
dome dixpo per daxpven, lacvyma ; pops per Ifipior , 
magnuni , plenum,; dè per dama, domusi waò pergav- 
‘es, quiesce, cessa:.così in Latino fac per face; e- 
. nel nostro idioma Italiano ca’ per cast, me’ per meglio. 


© - 


f 
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CAPITOLO IX. 
| Della contrazione delle sillabe. 


S° appella contrazione l’ union di due sillabe in una. 
Essa è semplice, e composta. La semplice accade, 
qualora due sillabe s'uniscono in, una senza mutar niente 
nello scrivere. come emyit, rwigis, muro, e si chiama si- 
moresi, evvalpersg. La composta ‘s'osserva, quando le due 
vocali contonidendosi insieme , formano un nuovo suono, 
COME vwXies ) Telzuc, MUFÉ ; riigoa, tilyn, moenia, e 
dicesi crasi, xpsess, cioè mescolanza... °° —. 
| La crasi è egualmente naturale, che la sineresi: 


‘ împerocchè siegue la natura delle lettere, che abbia — 


| mo spiegata; ove la vocale più forte nel suono y o 
. nella quantità spesso assorbisce la più debole. 
, La sillaba, vella ‘quale accade la contrazione per 
sineresi ; 9 per crasi, ‘è sempre lunga, .perchè quasi 
contiene in se sola due sillabe. Essa ordinariamente è 
una:di queste tre vocali, «4, », 7, © uno di questi 
cinque dittonghi s, n.0; «, ev. Maaffinchè leregole 
più generali della contrazione si ritengano agevolmente 
in memoria , le riduciamo alle Zi 
$. I. Regola generale per la contrazione ordinaria 
a) delle. sillabe. i 


I Greci son usi contrarre. d’ ordinario due vocali , 
quando la prima di esse sia una di queste tre «, #,0, 
ciocchè noi diciamo contrazione ordinaria. Quindi le 
regole possono ridursi a tre*per sapere da ciascuna di 
queste tre vocali, che voglia centrarsi colla seguente, 
quale lettera ne risulti. Queste regole. si vedranno a 
colpo, d’vcchio nella ‘Favola seguente. 


. 


\ 
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> | Tavola della Cqptrazione. 
e: ( i | 53 
Seprecede| ad | È fa | | «Come < 
0, 0, 04, 0v (1) [apieos, d* fodar, FA PR 
A funi vo: i ini. dui sE Posevra; dra. 
ogni altra} « —& nipaa se’ xipae , e° xipai 
vocale .| |. . | «&° "Boats » &* Pons dis. 
sù ; SEE i n G) dindia, n° qia, f sip, ip * 
AR LO “i (3) d2n3 816, eÎ5* srolss se dAndi, i 
\ E lo ov È <lo° gostor ME od; 9 d2nÀ0s, 005. 


ogni altra]nella vo-|E' pubs, «i A ‘medi, È ne re- 
vocale, o|cale me- ThE ”° WO”t066;. 0î6* godi, 
dittongo desima ’ sir xpvo bevig, 0Ù4* F0”i, è. 
ZIA II TIRI I Fergie 


n 





s Apvesa, sw. 


Lo 


O. 8, 0) 01 vi vie, se 10%) oÙg * iaia eÙt 
o ti È . xpor'ine 9 06. |. 


Y 


‘In questa tavola si veggono tre colozine : pelle; prima 
sono situate le ‘tre vocali, che precedono; nella secon- 
da le vocali, e i dittonghi, che ‘possono seguire a cia- 
scuna di esse in yatie linee; ed accosto ad ogni. linea 

nella terza colonna: la lettera, ‘che risulta. per contra- 
zione cogli esempj a fianco corrispondenti & ciascuna 
linea. Si legga gia ‘così : .Se precede « ad è si fa 
W ; COME xpicgg, wr, EC. Se precede è ad ogni altra 
vocale si fa 4; come xipae, @, ‘Ca Le chiamate de’ 
| numeri indicano de piccole eccezioni qui sottoposte. . 

G 1) Dovusique: sia Ja 4, si soscrive.. — 

2) Negli accusativi plurali. degl’ imparisillabi i in .cag 
si fa Ja contrazione in' us per. assomigliàrli a’ nominatic 


vi; come dAndias, sig Dippiù i easi terminati in s@ 
puro, 0 precedutò da , si soglion contragre in «; come 
mepprpia NC meia, 4° bye sy & * srupasta ._ «-<.edino-. 


minativi geutri parisillabi ; come deria , È. 
(3) I nominativi duali in ss si i contraggono in 4; ; co» 
me: manda , PA 


SORRISE E Eno 
le, n, @|'@ (4) |Anrée, è * xppoenre È dins” 


* 


aac e SA I! alene | 


META 


“ 


do | Libro Î. Capitolo pg 

(4) Gli accusativi plurali degl’ impar isillabi in oa si 
contraggono io eg per farli simili. a’ noininativi ;} come 
Boac, Bove *. pelZevas s pilteag 9 ovs di 

(5) Tranne gl Infiniti in 08; ed i nominativi in 065, 
ne "quali si fa la (pena sone in ov} CONE ypursen) sù, 


sp Ziubstt 9 0ÙGa 


eta i ' ce: . i > 
a a SACE 0a. 
Le Hier eccezioni sono di it posteriore; poichè 
gli antichi Attici cantraevano gli accusativi plurali se- 
condo la regola generale da noi data in LE onde si 


\. truova: Bar reges: per Baeirsis * ix O rw, equi- 


tes per inmiîs. Similmente si troova dyG, ilari per 
DET *. - s6DIA ingoniosum per sip. >. 
Di più i nominativi duali in te si ves ggono talvolta 


contratti ip e, secondo l’analògia gener rale, come qusdee, 


duo crura, exiXu. Presso i Poeti si truova l’accusativo 
plurale degl’ imparisillabi in eg contratto Jin #j, come 
sarebbe! regolare în vece di ev , .cesì B$;, boves per 
Bse. 


alloutanano dalle regole date, sempre che ‘debbono 
conservare. la lettera finale carattéristica del caso; onde 
drrda fa era ‘'aendbas, ani * PESNIT , ariaî * ria) va 6 
isia, 4, come si potrà osservare a suo luogo. 


7 


KI Regola per la contrazione straordinaria. 

Quando delle ue vocali, che vogliono contrarsi, la 
precedente non sia una delle tre sopra riferite, la crasi 
si fa sempre nella vocale medesima, -che assorbisce la 
seguente, come: riwin ,-f4° sPiag, È * $Pus, 66° .hap0g, 
«pos © Pur è ° Borpbae, © n° Borpore, Us, MA fupo Leavpe 9 
tvb cid, ivà PURI 
"# Si facciano apprender bene le dette. regole a’ Giova- 
ni, perchè esse. sole bastano ‘per contrarre si i nomi, 
‘come i.verbi; ed a formare eziandio la crasi di due 
voci ( di cui si parletà nella pag. seg. ). Onde si ve- 
dra. iu Appresso: tolta ogni altra regola su tal proposito, 
come superflua. 


I nomi contratti -parisillabi , che ini oreradi si- 


Delle Lettere, e delle Sillabe. | fi 
(0 CAPITOLO XI 


DA Ù 


Del cambiamento dell’ultime sillabe nell incontro 
I © di due. paroke.. | 


Ù 
» 

. 
d 


Per isfuggire il concorso. di: due. ‘vocali, sogliono 
» spesse volte i Greci far qualche cambiamento nell’ ul- 
time. sillabe o per mezzo dell’apostrofo , o perla crasiy 
o per l' accrescimento .d’una lettera, alla fine della vo- 
ce: di che ragioneremo' ne’ tre paragrafi, che seguono. 
.$.L Dell'Apostrofo. |. ©» - I 
L'Apostrofo , «aserpo@es, aversio è suna piccola li- 
neetta curva posta sopra la parola, la quale dinota, 
che s'è tolta una vocale brieve uck concorso delle vo- 
cali, o de dittonghi di due voci diverse. Questo tron- 
canmento della vocale o accade all'ultima vocale della 
parola antecedente, o alla prima della seguente. rl 
primo ha luogo; quando la prima voce esce iu &, sy 
4,0, «1,0, perchè questi due dittonghi si conside» 
rano , come vocali brievi, qualora parlasi d’apostrofo , 
e .d’ accenti: così in vece di warre fasyor , si scrive 
sasr'iXeyor, omnia diri; come in Italiano in vece. di 
Lutto intento, sì scrive tutt'intento. = 
ll secondo è proprio degli Attici, e de’ Pocti, i quali 
troncano queste ‘vocali nou già alla fine della parola 
antecedente, mà nel principio di quella, che segué, 
dicendo è ‘vedi per @ eya9s; 0 bone; 4 yedi per y 
\ eyudy , buona 3 x. FI, é HA "54 per x5 ici, ubi est, c 
pu ici, non'est; ‘73 u3 per r@ iug, meo: così in 
J.aliano la ’mpresa, per l'impresa; lo ’ngegna per l’in- 
gegno. Apolloniè nel lib. 11 della Sintassi appella crasi - 
questa seconda. sorta di troncainento , perchè le due 
voci separate possono ben unirsi in. una , coue diremo 
nel paîagràfo seguente. | ian 
Qualora succede la prima specle di troncamento , € 
la prima vocalé della parola ‘segueite ha l'aspirazione. 
densa, la tenue della voce precedente si muta in aspi- 
rata ) ‘poichè dee necessariamente Investirsi dello stesso 


. . i ° 9 
N x 2 


+ 


hi ia È Libro 1 Capltola.X, > 
spirito nel pronunciarsi: così in vece di &mò ed si dice 
do ev; a quo. Pi 


= 


; AVVERTIMENTO. 
Alle volte. T' sn non ha luogo, comechè vi 
sia l' incontro di due vocali, Ciò succede 

1. Nelle preposizioni sip, € #9 , te quali non pere 
dono: mai ia lettera finale tanto ki. composizione come 
sd: : così dicesi. sa abrér , ad ipsum ; ; porge * pros 

co. — Ò 

6 2. Inaltre circostanze paniiegiari , come per evitar 
l asprezza nel profferire y-ovvero 1’ oscurità nel senso; 
il che s' apprende coll’ uso, 

3. Nel dialerro. Gionieo., ‘nel quale si sfugge“! apo» 
| strofo; € sì fanno incontrar le vocali: al che rappor. 
tiamo questi èsempj della Scrittura : ii ni, Luc. 15, 

‘ per ip. ln, super'uno, sare drearvpo; Rom. 16, cl 
Gal. 2, secundum revelationem. 

Per lo contrario iù certe occasioni s° adopera Papos 
strofo', quantunque non v° abbia il concorso di due vos 

cali, come sap Pea per rape Gis 9 dpiad Deum. 


vo IL Della Crasi. 

Sovana accade , che in vece dell’ apostrofo , le. due 
vocali, che s° incontrano, si uniscanò in una secondo 
, le regole date innanzi cap. IX. $. 1. e 11., come ivi - 
pas, per. dyù cina; €80 puto ; 3» prbpo per go spa, non 
invenero ; podpy® , spévalya. ) per arpò Epy® ) ex re, é 
trai inir8 ; , pautlo unte; ‘unp per è àrfp vir; regzaîa 
per rs epxaîoy antiquum. 


Ù . AVVERTIMENTO. 
 Tl segno per avvertire che ta parola sit. composta 
da due unite per crasi, è il vedersi lo spirito situato 
di mezzo alla voce, cone si Seoao dagli esempj ad- 
otti. 
La particella congiuntiva xe: soggiace ‘spesso allà 
crasi; la quale si fa secondo la regola generale della 





er. | 
albi 


\ 


nta! 


miO. i 


. in ev contra la regola generale ; 


i » 7 si + 
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contrazione dell’.@;° poichè la 4 non si. considera , e 
quindi alle volte si soserive, alle volte gi omette. Così 
mal Abies , si fa sabiza’ sui vò, xyd * al deslros , xl 
smeizas * nai ix s sen * net is, alli mesi # 4 PPT ° xe dy , 
ser zai sita ; X6t e, Pr) 001) xotor* xa 
za s sottoscritta, 3 . 
Avanti. ad una vocale aspirata la x si ‘muta. 
COME xWrs perni Ari* glrws per nel darwgi i 
-Se all'articolo neutro siegue « si contrae d’erdinario 
I” come rediba., rovedper 
per 7ò #Aà6 . dliud, e r3..4p9par , ‘articulus. «E talvolta 
si fa una sincope in vece della crasi, come TArdO 

per.rs anspoper, vectis , bajulus 3 Tépyoper ) «per 73 fr 

euupior » argentum. I ri . 
ll nome 6 srsges, alter, riceve una ‘erasi ‘particolare; 
imperocchè , quantunque Frodoto. abbia fatto. il ma, 


\* 4 
6 20V0Y , x0Ioy SEN- 


” 


echile #7spes, cl neutro #er:pey, noudimeno nel ma... 


schile d’ordinariò si dice &rspog, € dersper nel neutro; 
e nel gen Sarapov , nel dat. Setipo ,g€£ uel ‘numero ‘del, 


più Ars s Alteri, e Sarsw, altera. Gli altri casi così - 
del meno ,° come, del più non Soggiaccionoe Aa -contra» 


gione, | | .- Mz 
Giò, che leggermente abbiam noi toccato, largamente 
sì tratta da Silburgio nella pag. 279, e seguenti, 


6. III, Dell aggiugnimento della 4 alle parole | 
| uscenti in, eding. 0 Ò 
pui ì; 


T Greci hanno un’altra maniera d’ evitar l’ incontro. 
di due vocali, cioè l' aggiunzione della ». paragobica 
alla fine delle voci terminate in s, o iny, special, 
mente ne dativi plurali, e terze persone dei verbi ; 
come ‘aixori» Xrdpss , Demost. «viginti viri ; afuow È 4A= 
dbse Ticir dfpiosg, Galen. Leon v I 
agrestibus ; sarrazarn &yaua;, Plat. omnino ‘admirory 
didunir adr, ipsi dedit. | Na 


514% AVVERTIMENTO,. 


Per la: ra sione quì addotta ì. gomposti dalla particella 
(e prendano ana » per cpentesi, qualora segue un'alta 


a LE, 


ibus, vel aliis quibuspiam 


ef 


Sai 


Satie o lg MR e 


x . IS 

fi. ‘ Libro. Capitolo X. 
vocale, come wreZios per &4Zi0g, indignus; drslovs pet 
wudév, dentibus carens, Per lo motivo ‘medesimo la 
particella negativa #8, non, riceve una x, quando le 
viene appresso una vocale, come oùx ider, sò ardsum , 
Omero, non vidi, non audivi. Che se la vocale è 
aspirata., in vace della x si prende la x, come sx tir 
Ceri , non placébat.. 

Gli Attici, ed i Poeti aggiungono la salle terze per- 
sone de’ verbi, ch' escono în 1, ed in 4, comechè non 
venga loro dietro vocale alcuna, come rurreves, o 
Sevfer rire», verberant, o verberavit illum, e spe 
cialmente nella fine de’ periodi. Per ‘lo ‘contrario ì 
Gioni troncano l’ £, 0 la 4 finale per isfuggire il con- 
‘corso delle due vocali, come 7varxr «5r6r, verberant 
illum: e ciò appartiene alla recsola dell’ apostrofo. 

Ed ecco presso che tutto co ché ‘riguardo alle 
lettere merita osservazione: chi Jesidera più copiose 
coghizioni supra di questi elementi , uegga il trattato 

del Metodo Latino. Intanto , perchè i varj cambia» 
menti delle lettere sono i primi fondamenti de’ dia- 
letti, noi ne porremo qui una ben lunga serie secon= 
do l'ordine dell'alfabeto ricavata principalmente da 
Caninio , ed illustrata con molti ‘esempj dalla Lati» 
na, e dall Italiana fuvella presi. 


CAPITOLO Xl. 


Catalogo delle lettere , e de loro cambiamenti 
|... più ordinarj. © i 


Au 


A"xpae , lettera derivata dall'Ebrea aleph, dalla quale 
dirittamente si forma %aspa, e poi per contrazione da- 
ga, ovvero dalla lettera Sira a/pha, suol soggiacere a 
varj cambiamenti. ’ 

Si usa in vece dell'e, come piy:3®& , Gion. piyadoes, 
magnitudo ; spiye@, Dor. syéxa, curro ; tyeya,in Pio- 
davo iybrya , egomet ; PE STAII, , Eol. c7.v$a, retro, 
col troucunento ancor della y». Così presso i Latini da 
sssés si forma castus ; da Qaiye si ia flagro ; da psytsos 

Pogle f 


{ 
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nasce magister. Presso gl'ltaliani da uibapeasi fa cete. 
ra; da amare, amerò; da Tarentom, Varanto. Nella 
lingua Inglese altresì per guerra. si scrive vvar, e si 

ronuncia gvar. ii | mi 
S'adopera in luogo dell'a, principalmente dagli Eoli, 
e da’ Dori, come @iee, @dxe, onde nasce la parola 
Laiina fama ; manyi , wdevé , plaga; pnzari,, pnzere , 
machina ; pieno, wernp, mater. E bisogna ‘osservarè 
con Quintiliano , che i Latini hanno affettato d’ imitar. 
particolarmente, questi due dialetti. Qui ancora convien 
rapportare lo scioglimento, che i Poeti fanmo dell» 
‘in sa, come -hy# ; é@&ymw , fractus sum; ch'è simile allo 
scioglimento degl Inglesi dell'a in ea, facendo streal 
da strada. GG A © 
Presso i Dori si usa ‘per l'e, come tie: La) tinors, 
viginti. Così i Latini da sapdia fanno cor; da &erpor , 
—aratrum coll’ « lunga’, ec. e gl'-Italiani fanno - contra 
per contro in var) casi. *. È i 


Appo i medesimi si pone per l' 7, come wp&res per 
epùre, primus; Sepé per Sopér, portarumi ; imafe, 
per sata, fizisti; yer&r per ysA0)). ridens; Sordi 
Beot. per Meetdar, Neptunus. e 

Si contrae da sa, come e6puia , sv@vé , ingeniosum 
Att. Ma forza è, che dopo aver fatta la_gontrazione , 
resti una vocale avanti l'a, perchè non essendovi, 
non può farsi tal contrazione : per esempio séywia non 
può contrarsi in evywà, generosum , ma sUgyerii. | 

S' aggiunge in principio, come ragis, «repic, Uva 
passa; c&xu 4raxos , spica. E quest’ aggiugnimento 
€ proprio: degli Attici; ed anche sì trugva presso gl'Ita- 
lianij come adunque per dunque. a 

Si ‘truova in principio, come agevpte, pavgia, Ob- 
scuro , hebeto: così da apiiye nasce mulgéo; da &povpie 
si fa rus, rura; da &pdo, ed tparos , messis ye me- 
to: dove bisogna ossgrvare y che spesso il verbo‘ La- 
tino si produce dal neme verbale Greco: così da gr, 
dico, nasce @arés ; dicendus, e quindi fateor; da yse- 

st, gustabilis senerato da yivewas , sì forma gusto , e 
finalmente da aéyes, dictio, derivato da afyat, dico, si 
produce loguor. Così ancora gl’ Italiani col trencamento 
< dell'a dalla voce Latina apothece formano bottega; e 
da amygdala , mandorla, RA una: 


Libro I. Capitolo XI. 

I Poeti spvente l' aggiungono nel mezzo della paro- 
la, come FLÀWA8S > FLAMMPIS) Janitor } siperog , sipderog, 
COrnu ; spav, cpagr , videre; Moves, Mevraar , Eol., 
onde nasce Musarum. Così gl’ Inglesi da costa fanna 
caaust. . a a 

I medesimi sovente la tolgong, come yeraxze@4yei , 
gruxroPayo , qui lacte victitant ; îndoag, ire, pro» 
fectus. Così da faravita si fa balgeum; da wadto , 
palma; da yéaa;, glos; e presso .gl’ Italiani da com» 
paganus sì forma compagno ;. e gl Inglesi altresì da 
flauto fanno flute, i Da 

Avd , xars nr, ed og spesso «perdono l’« finale, 
dicendosi %, , itaque , igitur , utique, nempe ; dv xt 
der, per solum; xarxridier in vece di rara aredor .s n 
solo cambiata anche la 7 in # per eufonia ; wap Qsd, 


apud Deum, oude il Latino per. E da ciò nasce, che 


l’ ultima vocale di queste particelle soggiace a var] 
cambiamenti ne’ Composti, come diremo nel lib. IV. 


DI 
i Bu si 
xi U 
i 


Bîrs viene così chiamata dall’ Ebrea beth, o dalla 


>» Sira betha. ‘ 


Si suole usare per la $ dfgli Eali, come derpîves , 
Rsrpîs , delphini; diasap, Biaeap , .€ per sincopa fa%py3 
esca. Così da du si {a bis; da duellum si forma bel- 
lum, ec. (An se 
| La # non di rado si cangia nella 6, come ixscqueîr, 
3xisoBs; calumniari; da scamnum nasce scabellum; 
da urto , Brirte , mel exprimo ; da pvppent , Bspuat, 
exe, ond'è formica... o | 
. Nelle parole sincopate suole aver luogo dopo law, 
come yagas, huptiae, yapuapòs , SINcOpato panmBpis, gem 
ner; mcnpspia, piraufpia, meridies; sepausuinazi, O 
upidaze, apuutefimzi, dest , mansit, ove s' osserva 
la sincope dell’& in sape, e °l Fambiamento dell'e in 
w° puidopo., prmidapini pot Bdepa, CUTO ; Bmeprss > Spur 
iporss, peccasii. Così i Latini per-conuro dicono comn- 
buro; ed.i Francesi da camera fanno chambre ; da 
«‘numerus , nombre ; e. noi Italiani da memorare .rica- 
“viamo membrare , rimembrare. ‘GL’ Inglesi ancora da 
numerus fanno number. | | 
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Quei di Panfilia, di Creta, e di Sparta colloeavano 
la A avanti a tuite le vocali, come @des, Pago, lu- 
men , lux; miÙcos ; Baio, sol ; &rbiroc, Bir0svos, flori- 
us, ove sì scorge ancora l'e per l' «. 

Gli Eoli mette:no la # avanti 4, quando nella sil 
laba seguente si trovava x, 9, 2, o 7, come fas, 
Bpares , pannus vilis , vestis lacera, pvsip;s Pevrip; ha- 
bena , fagellumi ' » 

| 5 de 


‘Tewwa, prende il suo nome dall’ Ebred ghimel : 0 
dalla Sira gamla. - 0 di 

Gli Attici l’ usaho per la 4, come Basxer;i yXiy®; 
pulegium ; Axipapa, yrtgaga , palpebrae; così nel hina 
guaggio Francese da rubus si fa ronge z e ncl nostro 
comunale Napoletano da rabics si forma arraggia. 1 
Beoz} per lo contrario adoperano la #8 per la y, come 
Burines pet ywreîats, mulieres, ove ancora deve esser= 
varsi il cambiamento dell’ x per -«e. vi 

Si suo] porre per la d, come xpiyver per xnpidier, 
verum , bonum, placitum y idoneum. così noi ltaliani 
dalla voce Latina diurnus formiamo giorno; da man 
dere , mangiare. E 

Nel Dialetto Attico si vede pér la a, come pody 
psv, vit, tandem, aegre: così da mx deriva 
inagis; da evyéa, sileo. | 

Sovente s' aggiunge alle parole, come yaduw, Zipa 
pus, da xiww, lippitudo ; qtepes, nubis da viges-, nt 
bilum: così presso i Làtini natus; gnatus;’navusy . 
gnavus:e noi Italiani da vae formiamo guai coh ag- . 
giungere fa £, e collo scioglimento del dittongo; così 
da vadum nasce guado ; da vagina, guaina ; da ve» 
niens, facciam vegnente ; da pertinet , appartegnente; 
da vinea, vigna; da prunus, prugna; da pineay 

igna. . c o 

Talvolta sì toglie, come qyeîe, ale, ferfra; iyu, Beot. 
i per eis, onde è l’Italiano' to. Così gl Inglesi da 
gigas fanno giant; da quaglia, quail; da magister, 
master. 


' dl 
i 
x 


7%, II Libro I. Capitolo IV. 





& A 


* Atàre piglia la denominazione dall' Ebreo duleth , © 
geleth, dalla quale dirittamente derivasi deleta, e per 
gincope delta; ovvero dalla Sira delta, seuza alcun 
cambiamento. : i i 

Si pone per Ja y, come yrs@es , Svspos , caligo; gî, 


da, terra, onde è Ja formola , sò mé dar, non per 
. terram. Così da vyaAoxòs si forma duicis; da tpaye , ro- 


do, e uella Francia da fulgur, foudre. 
- *S' usa per la Z, come Zu, Asvs, Jupiter, ond’è il 
genitivo Asse, Juvis; Copuas, depras, caprea. I Lacede- 
mou), ed i Beozj in vece di porre la 7, scrivono due 
3, come mala, midda , farina ; xpyCa, xpnddw, indi- 
gC0 ; x4lu , x40d% , cedo. Nel nosiro ltaliano da me- 
dius, mezzo, e mezzano. 
—_ Prende il luogo della e, come sruy, 300, odor; 
irun, (du, scimus; ninucrpuiros Omer. , sinudìmtros Pind., 
instructus, . : 

Gli Eoli l' adoperano per la.s, rene, rise, onde 
tendo. | 

Non rare volte s' aggiunge, come de, pluo, des, 
pluvia ; wiw, bibo, mwidat, fons; cnssjog, erdpes, vir. 
Così, da prosum nasce prodes coll'aggiugnimento della 
d: altresì vediamo nelle voci Italiane ed, 04, pocud 


. ora, ched è, benched ella, sed egli, ned altra, in- 


dorire da inaurare, ec. e nelle Francesi tendre, cen- 
dres, da tener y e cineres, e mnell’Inglesi sound da 
sonus. | 

Spesso ancora si toglie, come demss, anos, gravis; 
pmerisdes, pasriBos , plumbum; xddies, xddes, cudus. Così 
gl’ Inalesi da squadra fanno square. 

Finalmente st muta in a, come Odvrrsvyg, Eol. o0i- 
Niro , Ulysses ; dirxog, Mexes, discus; IoAudevxns, 
‘Pollur, come se si dicesse Roldux; desp, levir, per 


devir ; daspuer ,s lacryma. 


d | . | + . 
Evan è un carattere, che spiega l’e brieve, e 
stretta. ° 


th, 
, ep 


ala 


lin 


ale 
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Si mette per l'a, sirrage, Gion. rircipe, quatuor;. 


nipae, népse', cornua ; sira., site , postea, adhuc ; Ve= 
Aeg, Attic. deros, vitrum; xparos , Eol. xpireg, robur, 
vis, potentit ; e nel plur:le passivo colla giùnta di 
una v, Xey2uster per Ayorda , dicimur. Così da noi 
Italiani da cizhara sì fa crtera ; presso i Francesi da 
sal, si forma sel; ed in Latino da réaerrer sorge tae 
lentum ; da &rra producesi ante; da adi, 0 fia 
nasce pello ; e. da mando deriva commendo, e. simili. 
Gl’ Inglesi ancor essi dalla voee Zruncus fanno French; 
e generalmente profferiscono l'a, come e, come gra- 
ce, gres. | a 
Si pone per l’a, come ferw per srrar, 0 irror, mi- 
nOr } feccia ‘per jecce, vinco; der, Eol. arertiròns, 
lugebis; acxn9ns , cexs9ss , sarius, titaesus. Così nella 
Latina favella da xpnwis , (des viene crepida, e crepi» 
do; da pide sorge medeor, colla prima brieve.: | 
S°usa per l'o, c8err66, Eol. #dorreg, dentes ; dim, 
ida, dulor. Così in Latino da piyéo si fa rigeo;' da 
yo , genu; da «pesopve, propero; e noi da prorime 
facciamo presso ; da Panormus y Palermo ; e per lo 
contrario da verter , vorterx; da Angelus, Angiolo. 


S’ aggiunge in principio, ed in mezzo. In principio; 


co Lcd e_os e- e dai 
come fn6 per #6, misisti : dar», tivdare, placuît; 


dezridor , Eol. idwwider, solum: così nel linguaggio La- 
tino equidem per quidem’; e nel Francese da spiritus 
nasce esprit; da sperare, esperer, ec. E nell’ Inglese 
da scampare, to escape; e simili. In mezzo, come 
murdv, Gion. paese», musarum : così da xsvg vien xs- 
vs, vacuus; da ypapsos nasce xpsdwero, Ufens: ma 


più sovente presso I Poeti è in uso quest’aggiugnimento 


nel mezzo ; così yirterda,, esse; piporsazo , Yecordatus 
esset; biudow , sulphure purgabo, Deo ssacrificabo. 
Talvolta si tronca nel principio, nel mezzo , o nel 
fine di qualche parela.. Nel principio, come isix@, séxe, 
persto ; insider 9 nido, , illine ; lusivos, usiros) ille ; copri, 
spri, festum; così nell’idioma Latino da ipife viene. 
riror, e da ipesye discende ructo: e noi ltaliani da 
ir/3nwa facciamo epittima, e quindi pittima ; da extra- 
neus strano; da extra ordinem, straordinario , ©£+ 
Nel mezzo , soprattutto presso i br , COME wpet?@7i0), 


i 
n 
al eil ae Lin in alli — dei J 


PSI A IENE RI Spe SPITO! 
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wperdrisg 3 ante faciem ; 3 dyiriro y Syerro ,, fuit ; imwsie 4 

irde, erat ; raxia, raXa , cito ; ipireos, Bpiròsy ‘caprifi= 

cus; così i Latini da dre formano ulna ; da viva, nuo; 

da #97; puto; € noi Italiani da asperoy facciamo 
" asprò; da offero , offro; da operare , oprarc; da sce- 
© vero, scevro; da componere facciamo comporre tron- 
cando l'e, ed aggiungnendo un'altra r; come vedesi 
&aucora nelle voci sciorre, è raccorre in vece di scio- 
gliere, e raccogliere. Tn fine, come sA068, ale, lava- 
bat; così nel mostro Italiano aver per avere, ec. e nel 
Latino: fe per face ; duc per duce. Ma i Latini più 
spesso Bondo in costume di mutarla in wu brieve, come 
gudtsdes i, scopulus ; Axog, Ulcus; Beerrieion ° Prundu- 
sim; ovvero in u lunga, come té, et05, unus; fd4, 
&tor: che è comune anche a not Italiani, cile da te- 
go facciamo , i seguendo le voci Latine, (ugurio; da 
‘ lst n400: 3 "da T19S, LUO, 


* 


e. 2 È : è 
o ld ’ 


Zire prese il suo nome dalla lettera Soriana zetha ; 

o dseta: perchè von dee profierirsi come la < in mezzo 

a duc vocali; secondo i T'rancesi, nè come due s; ma 

eome ds, ch'è il suone da Quintiliano chiamato dol- 

cissimo. -- 

« Quest clemento da Dori suol matarsi in ed, come 

evpirda per ovpiio, sibilo, 

| Gii KEoli l’usano per la &; dicendo gafdrAsy per 
 diebarden, calumniari; Caso per diaBodos, calumnia- 
tor. I inedesimi la sciolgono in de, ‘come Avid per 
eo: Jupiter. | 

I ‘Tarantini la cangiavano in er, come wadrre per 
wiala, plusmo, compono , formo. I Beozj,e gli Spar» 
‘tani ia mutavano in di, come mdda per pid, "SSA 
ho'deaced ;. xuddw per xASO > cedo. 

z l'alvolta s’aggiunge a’ verbi uscenti in w pura, comé 
sped, iprélo , ‘SErpo ; ESILZE da > COrTUinpo , cuce . 
strido , gemo.. 
I Lal la cambiano nella j j consonante , come Gebyor, 
jugum. 
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‘ H're, Età vien così detta dall’elemento Siro hetha, 
ch' è lo stesso che het, cioè una delle più torti aspi. 


| razioni ‘degli Ebrei: e però anticamente presso i Greci 


era segno dell’ aspirazione, come l’A in Latino. In 
fatti nelle due colonne Farnesiane si legge HO ESTIN 
per 3 ir, quod est. Nè per altra ragione Simonide la 
prese per E lunga, se non perchè gli antichi, a° quali 
mancava un carattere per esprimere l' E lunga, sì ser- 
vivano di due EE, le quali poste l'una presso l’altra 
formano quasi la figura dell’H. . 
Essa suol usarsi spessissimo pes l’s; e per l «a, di- 
eendosi #6 per îv, bene; e copi per replies saprentia, 
E si vede, che.la maggior parte delle voci Greche 
uscenti bi n, le quali furono da’ Latini adottate, fini 
scono Latinamente in a, - ve 


Non rare volte ne’ derivati. sottentra al luogo dell'e, 


come xOTOs 9 tra ) 'MOTHEIS., iratus: ì 


Sovente s' aggiunge o al principio; o alla fine. Al 


principio, come fer, iB044,, paullulum; îcar. Hirar, 


rbant. Alla fine’, come ix per ing, quanduquidem% 
Grif per ori, quia; spo per seo, priusquam. Indi na- 
sce, che ‘i Dori dicano èyém per iyd, €g0; rom per 
sù, tu, | Seli Ì i ue 
Nel numero del più del modo desiderativo si toglie 
non di rado, come gainum, Paiwsr, diceremus? così gli 


antichi Latini diceano lenibam, audibam per leniebam, 
audiebam: e:noi Italiani dalla voce : fprpues formiamo © 


J' aggiuntivo ermo, cioè solitario. 


E ‘ A 
+ a . = ar Lal de 
ai î ” N è 
ii Fr) 
6, = to 


pe Pe 


ti 


©ire, Theta, e non Thita, riceve ta denominazio-' 


ne dall'elemento Ebreo thet, o dal Soriano theta. 
_T Dori, e gli Eol: l’ usano perla è, come ystdag, 
Vittos , falsum ; ‘pid, pisa, suadeo; dkrog, dress, 
densitas , locus silvosus. - 2 ie A 
Suole usarsi per e, come diri, dvéui, solis occa- 


È 


saltatio,” N 


SUS; maree, porri puòs , iracundia ; dpgnr es } dpgondte, 
9 a i 4» 0° ce 


{ 


- 


lot 3 [n 


1. 
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Soventemente s' aggiunge , come 60.3 0x3n 3 ripeo 
Hei, humt , x3awesrs , humilis ; 495 9 axtos, SAf- 


cina, gravitas ; paraxisy paXdaxos , mollis. Così da 


foi, fortiter, nasce ip%Ypwes, potens, fortis, e non da 
Wvwij, animi confidentia; da dix, 0 diga viene Cixdey 
bifuriam; da rpixî, 0 rpixa sorge rpxda, trifariam ; 
da iypnysparir formasi iypayopderso , Om. vigilaverunt , 
experrecti sunt. 

Talora poi si toglie, come e3A66, ter, bonus, 
strenuus: così noi Italiani da 4r3ua, spirandi diffi- 
sultas, formiamo asma; da puSwsé , rima, ec. 


i iI 


. Srna, Jota di tre sillabe discende dall’ Ebrea /0d, 
® dalla Sira jota. Sempremai presso i Greci è vocale; 
ama all'opposto è consonante in Ebreo. indi è, .che 
‘Caninio abbia creduto aver Claudiano senza ragione 
fatta la voce Judaeus di quattro sillabe; e dover esser 
dissillaba in Greco la voce I'nrés , qual è in Ebreo. 
- .I Gioni se ne servono in'luogo dell’s, come irie, 


icla, focus, lares, domicilium; oade nasce irisies per 


ibicss, domesticus, fumiliaris , supplex , hospitalis , 
sodes. Così i Latiai da wAfxe fanno plico ; da etyye, 
tingo ; da iàie ; induo ; ed al contrario dissero Leber, 
Menerva in vece di Liber, Minerva. Noi Italiani da 
"90 facciamo io, da meus, mio; da Deus, Dio; da 
obedio, ubbidire. ., sE i 

Gli f°oli l’ usano per v, come veder , ivé9n, desu- 
per; Srap, irap, visum , visio vera; BUAXes, RiBAec è 
papyrus, caudex , liber, ‘onde si fa la voce. bibbia. 


Così da Qpsyw SÌ fa frigo 3 da svda , stipo; da Que , 


0: ed anticamente dicevasi , optumus, marumus. 

I Siracasani toglieado la », aggiungevanò la « alla e 
per farne il dittongo #: così per. évares, NORUS, face- 
vano sivatose = "eat 

Si forma dalla” contrazione di due :, come du@iAdos , 
dipiros è Jovi amicus , come da noi ‘Italiani negozy si 
ta da negozii; misterj da misterii; avvero dalla con- 
trazione d' us, come ispos, ipo , sacer; itput, ii, ac- 
cipiter: così nel. nostro linguaggio Imliano da iero» 
aymus masce Girolamo ; da jejunus fassi digiuno. 


LÌ 
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«Spesse volte ne’ versi si aggiunge o per far dittongo 
soll’ 4, e colla, come gpior da sipior, vellus ; fia, fa= 
cile, fesa x yeiiw ; rideo F ysdolates , rilentes. Omer. per 
ysdewrres: ovvero per. far una sillaba a parte, come 
a07I0g, aoirdos, ultimus ; ditrix, &i3Mma, certamina, 


praenuia ; iarwsox dp arse ’ equis gaudens. da inwo6 s Equus. _ 


Così da 7r9e nasce irhie , comedo; da wa, mina; da. 
sare, alius; da va, navis; da vuérns, nauta, na-, 
vita : e noi Italiani da chrisma faccia. cresima ; da 
phantasma ;, fantasima ; da Christiani-:mus , Cristia-» 
nesimo; da baptisinus , battesimo ;. da Deus, Iddio; 
da spasmus, spasimo, ec. 

Suole anche aggiungersi alle preposizioni o nel prin- 
cipio, o nel fine, come èr, sir‘ in, eil, in,, per: 
ciocchè s'osserva ancor ne’ composti, come siv9dseg, com= 
pitalis; sinxpase , leniter vutnero. Così da spés fassi 
speri, Dor. per apori, ad, ab 9 apud : € Omer, fa gori’ 
col troncamento. della p.- Questa preposizione meri è fre- 
quentissima presso i, Dori, ma ne’ composti. perde la 4, 
qualora le viene dietro. nna vocale ; così serezer da 
meriwzer per spir@rer, persona, vultus , species; seraye 
per s;erayo , adduco, admoveo , admitto ; #edepd . per 
srperepà., aspicio, observo,; sworite, in Teocr. per worie: 
tid1, cioè per sporidirt, 0 xposida, appone, compone, 


| Imputa, da r:$te, &. La medesima preposizione unita 


all'articolo perde -la «, e di due parole fa uscirne uma 
sola, come serré per werìi 7, in vece di apés e, per. 
hune ; worrdy per &pd6 roy 9 ad hune ; WoTTA) per Sr pds 
ew, ad hanc; rarrés per epic 565,44 Îhos; serra, ad 
has; xerré, ad haec, ec mr #A 
.Da &r6 formasi &rei, Nicand. , a, ab; er, de: da 
Bri fassi vrei, Omer. a, ab, sub, mutando l'e in 4 
prima d’aggiunger la «. Così.i Latini da spò han for- 
mato non solo pro, ma prae, Da èrip sorge Ursj, SU= 
per» supra'; onde .éreiprys per sarspsixe», supereminebat; 
ed vxepogos è excellens. se SRI 
S' aggiunge ancora la 4 a‘ prenomi, come tire, sreri, 


hic; a'dativi plurali, come 2660 ) A6yvori, sermonibus; 


a’ participj dell’aoristo primo, come ssfag, rive; qui 
werberavit; a' nomi imparisillabi uscenti in «; ‘lungo, 
come miAxsr miàss, niger; agli accusativi plurali fame 


\ 


- 


nima ©. 
- 


Lasa 
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‘ minili-in «5; come roedds ) eodeîs, prudentes; ed atx 
Jora l’ accusalivò è simile al dativo; agli avverbi co- 
me yo, vùvi , NUNC, cc. 4 

Si tronca spesso ne’ dittonghi e , ss > ei, cOme suis, 
uda , Uro; par, mifor, major; wa, sod, facio; 
TETpdmo:pos , TETpRpopos , Quadripartitus 2 così presso 1 
Latini audaciter , audacter; calidum, caldum; Lla- 
. mina, lamna. Questo troncamento si vede anche usato 
in Lalino nelle voci greche, come wr, mel; îst, ‘est; 
e noi Italiani da instrumentun facciamo “strumento : 
dx medesimo ,: medesmo; da nominare, homare: ® 
gl’ Inglesi da debitor dicono debtor, 


- 


_ i, KR 
Bier; Kappa dall’ Ebrea cap, 0 caph; o dalla 
Sira. Kappa , sì profterisce mai S9HIDEG , come la. no- 
. stra c avanti alla. i 

I Gioni l'usano per la # ne' pronomi relativi, ed ine 
terrogalivi , come rd», xò», LITAS bros quomodo ; 3 xîa 
"i , Qua; mweres è néros, quantus ; oxeism , oEAIp® , tri- 
pudio. Così i Latini da crivdtup fanno scintilla ; da asi- 
NR, Mur, AiloTAYO ) linquo ; e moi Italiani da - rupes 
formiano rocca. All’incontro la x *s' adopera per «, 
come wdapòs per. ZIE faba ; come alP opposto in 
Latino a Adxog si fa lupus; da aayds lepus : net no- 
stro.Italiano da magalia , e mapatia fassi ,capanne È 
‘perchè la 4, come afiine alla x, soggiace a’ medesimi 
cambiamenti, a quali è soggetta la «. 

I Dori l’usano per la r in certi avverb]},, come mITt) 
Fox 3 quando ; ARTE) xXAoxe, interdurì, alibi ; 3 xérs, 
roxa, lune. Così nei Latino. linguaggio da ris vicue 
quis; da are, finquor e nel nostro Italiano da tur- 
ma serge ciurma. 

Ss aggiunge a' verbi lima ati dal faturo, come epico, 
djirno, plee. v; ovvero per evitare lo scontro di due vocali, 


come alan per pn t7s, ne amplius ; sicubi ‘per si Tbi; | 


vo finalmente per licenza pacaso; ì Voeti , come 3x6, 
0Xx0S o) vehiculum , rota, funis; 3 dx, ox ’ Pind, GUAr 
do. Di noi Italiani da macula fasciuno maccilia ; ca 
machina, macchina n, €C - 
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# Talora si toglie, come xavxuoe , avxnpa s gloria 
jactantia: così in Latino da xarp& fassi aper; da 7n- 
aiu& , Eol. 7éXxig è esce talis ; e. nel nostro Italiiino 
da xixxvi, cucolo; da Akxxesy lago, e lacuna; da tx 
xAtria , chiesa. i 0) 
Pla À 


\ 


Adeda dall’ Ebvea lamed, o dalla Soriana lambda. 

- Presso .gli Attici si pone per la », come si7por, ai7sor 
nitrum; svevuar, wAsvuan, oude 1 Latini-han tolto pu/- 
imo. Così ddworia , ignorantia nasce da idwav, peritus; 
veoysà6s, nuper natus da veoyris; lympha da yiupr. In 
Italiano Palermo da Névpuos, Leparito da Navrarros, ec. 

Talvolta si muta in d, come psdttà, meilitor; &po- 
dev, amydum. Così nella lingua comunale de’ Calabresi, 
e de' Siciliani dicesi fratieddu in vece di fratello ; ca- 
vaddu per cavallo, ec. Presso gl’ Inglesi mutasi tin £, 
che corrisponde alla d, da lingua fassì tongue. 

| 


Mi, secondo i Gioni wè, vien dall’ Ebrea mem, 0 
dalla Sira me, cambiando l’s in vj ciocchè non acca- 
de nella lettera 17, come diremo. "a 

Gli Eoli se ne servone inluogo della x, come raré, 
para pessundo, laedo.,, ambulo; reitra, waSica, 
supplicio affecta. Così in Latino da èrve si fà somnus, 
è non sopnus; da xafra, clam ; da dard, damnum: 
,e nel nostro Italiano da réurer, sommo ; da irw, verme. 

Spesso s'aggiungé, coîne dxis , dx, vehiculum ; 
Aiz® , duuxpata , lingo; e da Beozj si raddoppia, come 
suader , iupodt, didicit; susîis, Eol. kuwss, hos. Così 
i Latini da A'pns fanno Mars; e noi Itahani da male, 
ammalato ; da emendo, ammendare; da amictus, 
ammitto. . 

Qualche volta si perde, come pie, fa. Così i Latini 
da pimspa: fanno imitor; da exiprar, .scipio; e noi 
Italiani da communis formiamo comune; da commodum, 
comodo. GL! Inglesi da scampafà fanvo to escape. 


Ì 
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Nè dall Ehrea nun, trancio! ‘solo la n finale, LI 
dalla Soriana ny. | 

I Dori la pongono per la a, qualora le viene ap- ' 
presso 7, © $; come #29w, nde, veni ; 3 Piarusos, Bir 
#1506, optimus; plararos , Qirrarss, amicissimus; DiATI6y 
Pirri , Pind. aur iga } ÎxsAeTo) xévro N Jubebat ; sideTo 9 
frtra , trro, ed aggiungendo una y, yirre, cepit; e si- 
mili. Così gl’ Inglesi da sol fanno. sun. 

Quei di Creta l' usavano per 6, come Îr yopor, ad 
charum ,. per is ° € cangiando l'sins, Pa , in lu- 
cem, Esich. 

Ss aggiunge a° verbi i in ew, ed va, come tia, tIW, 
solvo, pendo, (UD, honoro ; da, Sira > Sacrifico, ruo; 
GUTTO. 

I Poeti apponendo la ”, mutano un verbo baritono 
in circonflesso , come ire, (xa, ind, venio, emitto; 
Mya, enim , &yré , ago, duco; 3 e pigliando di più una 
t, dyira , veho , comporto ; ipo > Om. ( per eepé da 
wipdo ) rep, ende viene stpapi, € sipaozer) Iiad. 3» 
transeo , trunsfigo , emetior. 

Sovente s’ aggiunge solo per formare un suono più 
chiaro: così da pòS#, minuo, fassi pirvrbe , paullulum, 
ed indi punrbacios, brevi durans ; da ardparos, inde- 
| fessus; arauarrexdone, pugna infatigabilis; ed i Latini 
da darvi fanno densus; da aixe, lingo; da xnx8, Dor. 
mame, Campus: e noi Italiani da pavitare , puventa= 
re; ec. 

Avanti alle lettere y, x, x; #, in luogo della 4 si 
pone la y, la quale in queste occasioni occupa la sede 
della », come Adieu, wAdytona:, èérro È errabo ; 
‘bwdayzàa , seductus est; meri uraey xd , tterum er- 
rantes, ove la « si cangia in x per l'altra aspirata ; 
- sAayyà, imago cerea da rAayer, percussi; ‘Aireyze 
per Mrexe, sortitus sum. 

‘Per lo contrario avanti gli elementi 6, HT 17 
in vece della: » vi si pone Ta wu, come Beorss, morta- 
lis, duBporia © everriv®n, respiravit, dperirdn. Perciò i 
Gioni dicono Adurowa: per Ai pope , accipiam ; si 
per s14199I», acceptus sum. a | 
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Quei di Creta, e d’ Argo togliendo la 4 al dittengo 
ss, aggiungeano la », come cstide ( onde deriva emy 
roues.) owidu, libo ; ivelua ( ond’è l’aoristo primo meci® 
xo ) iriyno » fero. Così da «is si fa esiv, ed- «ty s Seme 
per ; onde poi nasce &émaog, ed divass, semper fluens 3 
sicdiva: A scire, ivdira in Esich. Patsyis ,s Eol. Paerròs . 
fucidus , speciosus ; divo, Ste, convicium. E per 
quest analogia dal maschile degli aoristi passivi i 
‘esce il neutro in er, come é ribuis, cò csi 
Gli Spartani, e quei di Cipro troncavano la soggiun- 
tiva del dittongo es, @ poi aggiungeano la », come 
aUTn, ra, insa, ove s' osserva di più una è per x; 
«xi mp, cervix colla 9 per x; s8 aérs irus, de 
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7sr5', €]jusdem anni. | 
La » si aggiunge ancora all’ s, ed alla ‘, come al.. 
trove dieemmo: indi nasce secondo Caninio, che di. 
cesi nel vocativo .@ ‘rav, o amice por è fra» da #rx, 
*rs: quantunque altri stimino, che sia questo un noo.€ 
derivate, non altrimenti, che E'pwsv, Mercurius deri» 
vato da E'pwîg. 
Nella terza persona dell’ imperfetto, che ha due ss, 
se queste si contraggono in a, l’4 piglia soventemente 
la y, come ?zAs, tram , nuvigabat ; Eppss ; tppnr, fiue» 
bat; îa ) iv Eust. erat: e ciò è uviforme all’ analogia 
de’ verbi im muso | i "é | 
La y alcune volte si toglie, ceme eélvye per sUIEvyos 
conjux, maritus. Così da arzaw ,tterum , retro, s1 fox- 
ma walt, iterata persecutio 3 e swarirzio; Umbrosus; 
ed i Porti da arpsrdey fauno apocde, ulterius, antertus; 
da ixeripoSey, colla Sinéopa ancora ixavsp®s, utrinque. 
Così i Latini da nadra» formano Plato ; da Ziuor, Si- 
mo? e noi Italiani da Instans , «istante 4 da instinctus, 
istinto; da monstrum, mostro, ee Di 


A 


zi vale 27, 0 yr, com'è chiaro nel declinare Point, 
SROG 4 palma $ rirtit 9 IY606, cicada. 

Gli Eolì traspongono queste due lettere ) sciogliendo 
la zinex, come exives, gir, hospes, novus, absur- 


Mus; onidias, EiPins, piscis. Così i Latini da aj fap= 


| 7 
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no ascia; e noi Italiani da axilla formiamo ‘ascella ; 
da exsiccare , asciugare, ec. O | 
I Beozj l'usano per x, comé sixartr, sitaci» Aristof., 
iverunt ; îxer, iter, pervenerunt ; come che altri amino 
meglio affermare, che da ie futuro del verbo ixw siasi 
fatto un altro presente, il cui aoristo è iter. Per lo 
contrario i Latini adoperano la » per la $, e da pote 
fanno mucus. | È 
I vecchi «Attici cangiavano la e in $ nella preposie 
zione eév, come rippnzos , bvwpwaxos commilito ; cioc= 
chè non s'è posto più in uso dopoi tempi di Tucidide. 
I Dori si servono del medesimo cambiamento ne’ fu- 
turi, e negli aoristi primi, come «rete; dico, celebro,. 
miiloo, ndatd - nabito , ‘sedeo , insideo, nadità , indi ta* 
maiale, «Ad, clavis } opa, ipuf3 @vis; ales, oraculum. 
I Gioni mutano due er in $, come dierss, dipss, du- 
plex. Così i Latini da ararrares fanno. paxillus ; da xir= 
ea, pix; e gl'Inglesi da sesso fanno sex. Noi Italiani 
all’ opposito sciogliamo l'x in due ss, come Aleran- 
der, Alessandro ; ovvero in una, come exemplum , 
esempio ; Xerses, Serse. | 


O . 


O'pix:sr, 0 piccola a distinzione dell’omega, ch'è 
Fo grande, chiamavasi oe da Siri, ed ev da' Greci au- 
tichi. | SN 
È affine all’«, come perda, pedoxa ) malva ; spa- 
nes, spiross Eol. exercitus; dio, Sw, supra. Così 1 
‘Latini da deué fanno domo; e noi Italiani da amavit , 
amo. CL 
S° usa in luogo dell'e, come riyu, dico, AMtA0y4y 
diri; spiua, vpopuia , tremo , timeo ; Îiuw , CUSFO ) w&= 
drdpeuso , recurro , recido , reciproco. Così i Latini da 
erirda fanno spondeo ; da pendo , pondus; da tego, 
toga; e noi Italiani da Francese formiamo Francioso 4 
eome si truova in alcuni scrittori della nostra Italia. 
Gl'° Inglesi ancora per neve dicono snow. tai 
Gli Eali la pongono per #, mutando i nomi impa= 
- risillabi in. parisillabi, come $#pe6, wo, (007 è spes, Se 
Però si truova dpe, ed da, hora; e ne Pocti svprgeei, 


f 


- 
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ed eupiyepos, spatiosus, capar , amplus; impsr, ed to- 


goto, camus. 


“x 


Talora s'aggiunge nel principio, come poepyivo, speop= 
yr64 , abstergo ; e così in Latino da wAsyiss, obliquus. 
S' aggiunge ancera nel mezzo, come 6eà , spe, video; 
è56, Omer. per &A5. imperat. d'&asewa:, erro, palori; 
eùtizeros; airoxiares, per se fususz dé, peas, lumen; 
8, sov, cujus, Omero. ©" 

Talvolta si leva da' Dori, come A'zaelizes i A'xse;= 
Aeg * MuriActog, Movidag® Acodixa, Aadixn. E i Latini “da 
aves fanna pus; da popos, mors; da srue, nomen; da 
swiede , post; da épim, ruo; da épaprog, ramus; da 
sxtiie, cello; da de novo, denuo: e noi Italiani da 
Nixsaeos facciamo Nicola; e gl’ Inglesi da cocchio for= 
mano cotich ; e da approccio , approach. Da 

Gli Eoli fanno il medesimo, come si ravvisa in rirrs, 
cur per rizora* in fed, iter, 131, per diede, 
etoder, 0914 da’ genitivi imwie, vio, te fatti per isciogli- 
mento di ius , c#, $, mei, tui, sui. | 


n 


Ir dall'Ebrea phe, she col daghesc lene si pronun- 
zia pe. si : 
Presso gli Eoli si suol porre per m,. come tppara, 
errare, OCUli; usr int, wir ius, mecum; psripxopuas , 
witspyomat, praceiereo, appello 9 quaero; purthposos gs gt | 
daprios, sublimis ; volans. i 
Presso.i medesimi suole occupare il luogo della r,. 
come godi, eaeda ) stola ; gorsle, osrodils  missus, pul- 
SUS ; rirpawtai, wirpamtar, CONVErsus est ; FITTI, Ripeti, 
quinque ; txe wiuwéfoda xepel, Od. y, habebant prae 
manibus hastilia in quinque- cuspides divisa. 
«I Cretesi ancor essi dicono rarédiey per, rédior, sta- 
dium ; e wirvpis per rterapss, quatuor. Così i Latini, 
e noi Italiani da sayvs facciamo spica; e da raws, pa- 
v0 , e pavone. ° 
. Alcuni avverbj indefiniti pigliando la #, diventano 
interrogativi, come 0%, ubi; #09, ubi? di, ubi; so, 
quo? ubi? 3, ubi, quo, qua, ea ratione; wi, qua. 


: ratione? 4, unde, ex quo loco, quare; xiv, un 


de è quare ? 


4 
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. Alcuni altri avverbj interrogativi perdendo la # , @ 
pigliando lo spirito denso, diventano retativi ; e poi 
ripigiiando la # con una è avanti, diventano di nuovo 
interrogativi; come werf, quando ?_ srs, quum; èdxors, 
quando? x, ubi? è, cujus; rw, ubi? sodi, unde? 
sr, quare; ix6d, qua hora?., 
a P 


Ps dall’ Ebrea resch, o dalla Soriana roe: | 

Si cangia spesso in e, come si è dimostrato nel Me- 
todo Latino. Sovente si raddoppia, e gli Eoli nel far 
questo raddoppiamento si servono della trasposizione, e 
mutano ancora la « in s, come xérpia, momsffa, stercus 
per setripia* &Aadrpies, @AMbrejfog', alienus ; oude si for- 
ma il Latino alter. Noi Italiani altresì usiamo il rad- 
doppiamento della r, da arena, facciano arrenare ; 
da 5utyrum , butirro ; da sera, che nota il chiavi- 
stello , serrare, ec. 


| Si toglie alcuna volta, come alrxpse, alexiar, ‘506, 


tuppis ; turpior, issimus. Così i Dori dicono ox%WTOY 
per cxiarper, sceptrum , ondc si forma eurariyo fari- 
Atdg , rex sceptrifer in Omero ; pixxss per pixpé, par- 
DS }. Woti per wposy o spor, ad; così da paprro , ca- 


. DI È , 
pio, aor. 2 tuepwrer, indin, poepatir) DOLL pazsin, © 


Gion. pawisw. Così i Latini da %9pey fano artus;- da 
Aixrpoy, Lectus ; da pitpea, metior; da xivrpoves , Cen- 
tons ; -da rap, Ut. (Questo troncamento si osserva 
altresì nel nostro Italiano dicendosi propio , e proprio; 
propietà , € proprietà, ec. ie 


4 ° | rA 


$ 


.Ziypa dall Ebrea samech. I Dori la chiamavano rd 
sgcondo Erodoto. 

Sì pone per la è nelle parole sincopate , come #d«= 
po, os, SCIVeramus. si 

Cli Spartaui usavanla per la 6, come @sòg, Zé, 


. 


Deus. Lo stesso faceano gli Ateniesi: da &y0Sig, dya- 


cis, bonus; da Sap , ces, crebro. I Gioni segui- 


taudoli da fv365 fan fiverd, profundum , gurges, ondè 


x 
Ù 


fi i ti in 
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‘hasce la vece alyssus. È con ciò si conferma quello 
che altrove abbiamo detto del rapporto della e all’ ul» 
tima .serie delle mute. Noi ]taliani non ci siamo appars 
tati dall'uso di questi popoli, perceiè sovente abbiamo 
mutato la 3 in 2, ch'è molto aftiue alla e: così da 
«Agathias formiauo Agazia; da Yyrinthius ; sopranno- 
me d’ Frcole Tirinzie ; da Pythius y Pizio. 

S' usa per », come deagin, deapie, de'phinus; pr, 
puis, ricnsis, mese. Gli Eoli si serveno del medesimo 
cambiamento negl’ infiniti, come 301, seus, inteliigere; 
year, gtAas , ridere. I Dori l adoperano nelle prime 
persove plurali, r0rzews , verberamus ; siperowis, Sere 
pebamus : hel che sono stati seguiti da’ Launi. Per la 
medesima analogia que’di Creta diceano fs per w crat; 
alt per. altr , semper ; pis per wir, quidem ; nare per 
ser, pulchrartn: e i Latini da zAfey fecero plus; da 
wi, prius , e simili. n 

‘Sovente s' aggiunge per dar più forza ad una parola, 
come dae, pile, pale; jugulo, macto yimmolo; pò; 
ep, quaero; pipda , cutpò%, video. I vecchi Latini 
ancor lo faceano, dicendo silites in vece di lites; slo- 
cum per locum: è i medesimi da ei fecero si, da sii 
sum. Nè noi Italiani ci siam da'Latini allontanati, per- 
chè da magro facciamo smagramento ; da para , smae 
nia; da maniglia , smaniglia ; da minuo , sminuire ; 
da enervis, snervato, ec. - 

I Gioni, e gli Eoli non di rado la rigettano, come 
cuidaz, uînez , hedera, taxus; epuixpis, puxpis, par- 
vas; ostato , mdale, dissipo , dispergo; egir, du, 
sibi. Così î Latini da e@earw fanno fu:lo; da opsrdor, 
funda. Noi Italiani diciamo fuvillare; e sfavillare ; 
sforacchiare , e foracchiare ; sfregare, e fregare; e 
gl Inglesi da sbarra fanno bar. | "e 

Gli Spartani, quei di Panfilia, di Eubea, e d'Argo 
togliendo la e, collocarono uno spirito denso nella pa- 
rola, come pira , uo@, musa; ware, wea, OmMriS; 
Buote, Bsia, houm custos; sue, «ò ei, bene tibi sit, 
ende è derivato l’ Evoe de’ Latini: indi è, che neila 
Tingua comune sia‘rimaso ds per sus. I Latini all’oppo- 
sito soventemente han mutato l’ aspirazione o ‘densa, o 
tenue in e, come das, sub; drip, super; it, scx;ti. SI. 
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Quei di Creta, e di Megara l’aggiungono in fine, 
come sciradi , eixatig, ad domum; &yt, «yu; duc, age. 
Quindi torse è nato, che nell'imperativo di ex, 
riSami, Dei dicesi eyés, tené ; imioxis, intende 9 58, 
pone ; dist, $pis per sinc. fer. 

I Poeti per lo contrario la tolgono in fine per fare. 
il verso, come die, saepius; xopì , seorsum; come 
gli antichi Latini diceano wversibu', tuu°, ec. I Poeti 
ancora dicono $ per ss qui; ed dr per #15, quicumque. 


T 


, 


f 


Fi, tau, e non faf, dall’Ebr. tau, che han ser» 
bata anche i Soriani. Questa lettera è stata cara s0- 
prattutto agli Egiz). | 

. Gli Ateniési l’usavano per r, come rirrapa , rirrapa, 
quatuor ; cipepov, riepery hodie. I Dori facean lo stesso, 
benchè più di rado, nome eé, +6, tu; cis, rio, tuus; 
sir, irri, ed Eol. e8r,, sunt. Così i Latini da ws fan- 
no ut; la reca, tot. All’incontro noi Italiani usiamo 
per lazla z, che corrisponle ‘la s, formando da otium 
ozio ; azione da ac'io, e simili: e gl’Inelesi la muo. 
tano in sc pronunzfando acscion per action. 

I Dori poneano spesso + per x, come nsîreg, reîses, 
| Ille. Così la voce arisia si forma dal verbo aresco. 

I vecchi Attict aggiungeano spesso la 7 ed a’ nomi, 
ed a’ verbi, come wéAtpog . térdepas, bellum, onde sì 
+ fa il nome Ptolemaeus ; xixe, xixra, caedo:; rire, 
evarw , verbero. . Da ciò deriva, che i nomi prendon 
sovente una r nel genitivo, come vr, vvxré, nor, 
noctis 3 erat; drarros , rex, regis ; onde fassi avaxripor, 
templum , palatium; ya&àAat, 0 .yhia, yaranreg, Luc, 
laîtis. Così i Latini da /inum fanuo linteum; e noi 
Italiani da warm, matto ; da litera, lettera. ni 

La medesima lettera , aggiunta ad alcuvi avverb), fa 
diventarli relativi, come drs, rire, quum, tum; wixa, 
viviza , quando, tum, jam; &g, r#,, ut, sic; da, 
109,6, quando tunc; tes, ste, quandiu, tandiu; è%, 
159, , ubi, ibi; 63er, ri3m, unde, inde ; npuos, tipuoes, 
€ rawsre, quando , tunc, 
Talora si rigetta, como sépris, wspis ) vitula , juvene 
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ca y onde Licofr, ha fatto #0/i4. Così da esipa i La- 
tini fan perna. Noi Italiani in vece di torre la £, to+ 
gliamo la p, facendo da Ptolemaeus, Tolomeo. . 


€ 


Pi 


x 


Yyixiy, cioè a dire w piccola, a distinzione dell’u 
de' Latini, che era più piena, e sonava come cow.) 0° 
Alcune volte s'usava per «, come rircagis, rirevpes, 
quatuoî ; yAdpe , yispa ;, fodio , scalpo, ond' è la vo- 
ce geroglifico, Così i Latini da &yxvaes fanno ncus; 
ed all’ incontro noi Italiani da @amygdela facciamo 
mandola. c Fo se | 
| Talora si pone per 4., come au@pixridr, du@puxrvdr, 
qui circum-circa habitat; rpu@arua., rpvPaaua , galea 
tres habens cristas. Così gl’ Inglesi da mio fanno my; 
da genealogia , genealogy ; da grido , cry. l 
Gli Eoli la mettono per e, come drone , srvue , N0* 
men; moy, Hoy, vic, aegre. Così i Latini da Ne» 
‘ pets fanno Numidae ; da BoAf66, bulbus; da sommi, 
gummi , ec. e nella volgar favella Napoletana da mon= 
do si fa munno; da tondo, tunno: e nella lingua In. 
glese da polso si fa pulse; da coppa, cup: da molto, 
much ;. quantunque queste voci, tuttochè scritte coll’, 
‘si profferiscano coll’o, cioè pols , cop, moch. Nè gli 
esempj di cotal cambiamento mancano a noi Italiaui, i 
quali al contrario da Strongyle facciamo Strongoli ; 
da Hydruntum, Otranto. RTRT | | 
Quei di Creta togliendo la a agginogevano ly, come 
dixvar, apxvar, alcron; arri, abxa, subsidium. Così i 
Francesi da alter fanno autre ; da Alvernia , Auvergne. 
I Poeti fanno lo stesso togliendo la », come per 
dyaros , diycives , pulcher, splendidus; per dniazes, abic= 
xes, resonans, tumu:tuosus. In Esiodo si truova seva- 
Bus per xarateis , confregeris, da xerkyrpi col trone 
.camento della 7, e colla giunta dell’v. .. È 
.. & Gioni danno spesso l’v all’ e, e ne formano il dit- 
tongo ev, cone xépos, xevpog, filius, puer, juvenis, masy 
germen, ramus ; èpesy ovpos, mons. Così bedpog.g impe 
tuosus , libicdinosus, da depà, salio, curro , ineo; sae- 
pin, da daepuiry ) pestifera, noxria; da O'avpros ) Qi= 


* 
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AVSW 86 è Olympus; da WOAUNOVI, multipes 9 piscis, 4/23 
bercutum in nara, Attic. sovavrog, e Dor. e Gion. xd- 
avro; onde Orazio senza errar nella quantità disse 4 
- + è +. veluti Balbinum polypus Agnae. 
Aggiunta ad alcuni verbi, ne forma i STA come 
arrile, wAnéiw , plenus sum, farcio , inturne<co ; tre, 
irda, 0 iwéw, e Doricamente arse, jubeo, clamo 
Qualche ‘volta si toglie, come &rXAsrovg, «iAa0wos, 
velox * &priaog per &primevs, valens pedibus. Così da 
uéAxz viene Aeg, sulcus; ed siate, sulco, ro: ed 
in Latino da reòpor -parum; da waves , parumper. 
Così gl’ Inglesi, e Francesi da tavula tanno table; da 
hydrops , dropsie. 
® i o 
da | 
i, fhi', è phi, cioè p aspirata, o almen mezza py 
per fare un poco dolce la lettera, la quale si proffe- 
rirebbe troppo aspramente per l’ aspirazione, che per 
necessità dee farsi sentire; prende il suo nome dal- 
1° Ebrea phe. i 
Oltre a’ cambiamenti ordinarj di questa lettera nelle 
mute sue corrispondenti , come si scorge nel pronome 
gin, onde deriva sibi; gli Eoli usavanla per la 6, 
come ai, $XBa, comprimo, frango; oude nasce 
Prifsra:, ‘teret in Omero. Così presso i Latini da 60% 
si ta foris; da @ud, suffio, ec. 
I medesimi servivansi di questa lettera in vece della 
x, come avziva, abdira, cervicem , fauces, jugulum , 


‘eollum. 
) Xx; 4 


X7, c'aspirata, la quale non dee mica pronunziarsi, 


come il nostro ch, ma: come la Chet degli Ehrei nelle 


voci warxa, A xropià. 1 
Talora si cmnette nel principio , come xatagos, fepi- 


dus, Mepos , calidus’, temperatus; yraîva, Liena: e 


forse da xagi nasce humi per chumi; come da x4gw, 
concedo , evito , producesi 47, colo, veneror secondo 
Eustazio. eu 


se. ce ds 


* ù “ 
x 3 pw 
: no } È n ” n 
tl Ù è “i . A 
, ’ ® tà 
a) pot . . 
Ù ù ' ' x . 
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 qugivgli antichi Greci scriveano se per la 4, e l'han 

rBenuto gli Eolî, dicendo Késxwas, ed i Latini Cyclops. . , 
° + medesimi trasponeano queste due leitere, come — 
emi per weiaMer, 0 #eirae , armilla. | E 


La x. equivalendo. a #e.; non è improbabile, che da ‘ 


Iwire per meszo d'un doppio ttonbamento' della. ,, e . 
dell'w,- e col cambiamento dell'e. in «, siasi fatto dp, 
retro ,.rursus, posthac ; siccome da e gi per metatesi 
Fassi pei, e Dor. yi, onde pol formasi il pronome ipse. 
|. Talvolta si toglie,.come yappes) euwpes, arena, littus.” 
; ul o. ° 4 o i | i ta a ba r 
CRA ; Vi 1 ' sx Mi sE °. be % 


é x 


Qutya , 6 graride a- distinzione, dell’ omicron., ch'è” 
o piccola, (iL 00. a 
© ‘Talora nasce «dalla contrazione dell'e, e dell'a, co= 
me ré tr6010 4 , Attic.. rovidigua 3. Dor. rides amictus. ì 
Così i Latini da Marci, pueri , e Publii pueri forma. 
«vano Marcipores , Publiperes. Teocr. usa è iy@, per. N 
è iyé ego, qui, mutando l'e în. 0. 

1 Poeti ne. verbi circonflessi in dw cangiano sovente 
l’« in «, come sfide, ifée, pubesca. I Beozj fanno la 
stesso anche fn altre occasioni; &pxémstes y° saselros ) in= 
cipiens ; %pieos , optimus, dpivosa Così, i Latini da dé@ 
ed dpéua: formano oro, e gl’Inglesi da Papa, Pope; 
da: alter , other ; da natus) noter 0 00 La 

I Gioni mutano. en in 4, come geirw s Bdre, clamd- 
bo. Così da'm patticella privaliva., èd dsepia nasce rie 
spes, Obscurus , ignobilis. = ei 

I Poeti trasmutano è in e‘nella. prima de' baritoni , 
onde poi fanno i circonflessi. iu “dm 9 spire , perda, >» 
verto ; ripe, vupità y è , «divido. Così da ‘Ate Vien sAae, | 
‘navigo; e secondo taluni da jiw fassì jaw; fll@,: ;. °° 

I medesimi ‘ne’ circonflessi in 6w cangiario l'e in, 
come die, ddw, Sgoner, damus; id’, ; PATO 9 Miad. #, 
facio ‘irasci., pervium reddo , molesto. MT 

I Gioni, e i Dori mutano spesso Pev, in w,;.come 
er, dr, igitur, certe; Boi, B&r, bovern; fiavel, Ruci, 
bobus. i 3 pare 
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L’s sovente passa în # per formare an suono più 
pieno, come arirce ) rreere, formido } Yixw, Vire, 
rado , stringo , permulceo; fiywmi, frango; 3ijjuya, 
fractus sum ; e simili, ; K » 

T vecchi Attici inserivano talvolta l’#, come «pe, 
splana, dimisi ; tifa, sinda, ed t0Ss, consuevi. © 

Talora si tronca per sincopa, come sriretir, sruoder, 
retro, pone; xpsm ; wpiv; Dori wpéry paullo ante: Lo 
stesso fanrio i Latini», che da xepery formano cornir; e 
da &\Wwng , vulpes, ove si ravvisa l'aggiugnimento del 
v, perchè gli Eoli mettendo un digamma, scriveano 
Farsraz. © E i i 
N ) Del Disamma Eolico. 

Gli Eoli non avendo l'aspirazione densa, inventa- 
tono un altro carattere a quest’ uffizio destinato, e lo 
chiamaron digamma, perchè la sua figura vien rap- 
presentata da due rr, delle quali una sta situata den 
tro l’ altra (F). Da questo segno i Latini han tolta la 
‘Joro F_majuscola, della quale ne’ primi tempi servi- 
vansi ad esprimer I V consonante, qualora venivale 
dietro un U vocale, dicendo Ser Fus, Da Fus, ec. 


Gli Eoli adunque scriveano Foîrg, vinum; Ficmipe,. 


vespera ; Fertva, Helena , eè. 


Esichio confondendo il digamma cella semplice Y; 


scrive molte voci colla 7, le quali vogliono il digamma, 
. come viMesy yiegés per Pirdos, Firg ,< prese per iaa6g, 
strabus:, lusciosus , ed ivxig, vis. Per lo medesimo 
ertore egli scrive zisra s per Ferré, o iwra, septem. 
» Quei di Creta in vece del digamma usavano la #8, 


come &fie, ovum; Baftzses per «iis, sol; onde forse . 


è nato l' error di coloro , che profferiscono la 8 come 
‘la y consonante. —. e a do uu 

A questo digamma debhonsi rapportar varie voci, 
cuì i Latini hanno aggiunta una v consonante, come 
nd, Fiué, vOmo $ E'sia, Ficis, Festa; e nel mezzo, 
come aier, «iFé,, aevum. Veggasi il Metodo Latino, 


A ta 
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CABITOLO SIL. 
: sl % SE : ì e 


 D'altre particolarità intorno al leggere, ed allo scrivere. — 


6. I Segni di separazione. . 


I Greci, volendo dividere una sillaba in due: pon- 


gono due punti sulla vecale, che vogliono separare, 


come eis per aaîs $ puer; ed appellano tale divisione 
divers, dissolutio y scioglimento. . i a 

1 medesimi usano.un altro segno per-dinotare la se- 
parazione, che chiamano diarodi, ed è una piccola vir- 
gola posta fralle due sillabe, come è, rs per 671, quod. 


$. II. Sogni d' unione. 


‘ Due sorte di segni d’unione hanno i Greci: la prima 
riguarda quei, che s'adoperano, qualora una parola non 
entra intera in un verso, ed una porzione di quella dee 
scriversi nel principio del verso seguente, e si fa per 
mezzo d' una lineetta ‘orizzontale (-). > 

La seconda sorte corrisponde all'accento maccaph de’ 
Masoreti, e serve ad: unire- due parole .in una. I Greci 
la chiamano vg , subunio ; e l' esprimono per mezzo 
d’ una lineetta (-), come ocg-rig-eùr. . i 

IGreci usano ancora lo stesso segno.o per esprimere 
una sillaba lunga, come i Latini; o per significare un’ab- 
breviazione , come ©; per 0x4; o finalmente per dino 
tare una €eosa presa materialmente, come sé 4, T* 4) 
quest'«, di questa 1° 7è Nirpos, questo nume Iirpes, Pietro. 


‘6. IIL De nomi proprj.. 


. Son due-secoli, che gli stampatori di Parigi, e dî 
Venezia inventareno alcuni segni per distinguere i nomi 
proprj de’ paesi, de’ monti, e de’ fiumi. Laonde cglioca= 
vano una lineetta orizzontale sepra i nomi propr} d'uo- 
mini, di denne, d’animali, e sopra i loro derivati, co- 
me èdurosis , Ulysses: una lineetta, ed un punto sopra i 
nomi di popoli, e di nazioni; una lineetta, e due punti 
x 7 / 
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, sopra i nomì di monti; e_ finalmente una lineeita, e tre 
‘punti sopra i nomi di meri, di fiumi, e di laghi. 

Ma svanirone questi segni, dappoichè s’ introdusse 
J’ usanza di scrivete i-nomi proprj colla Jettera iniziale 
majuscola, e di lasciar gli altri notati colla minuscola. 
così scerivesi Afer per dinotare il lione, è Ate» per si- 
guificar Leone, nome proprio; i 


Ud - 


a. SV. Ds’ dialoghi , e del punteggiamento. 


Non è fuor di lagglanie l’osservare, che ne'dialoghî 
talvolta in vece di esprimere i nomi de‘ personaggi, 50- 
rattutto se son due, suole adoperarsi a significare il pri- 
mo la }etterà A, ed a dinotare il secondo la lettera B. 
Del punteggiamento , in quanto riguarda la distinzione 


| de’ sensi, si parlerà avanti nel principio della Sintassi, 


> CAPITOLO XII. 


PS 


Delle abbreviature. È è: 


Le 
4U/\ 


Le abbreviature sono egualmente necessarie a'‘sapersi, 
che le lettere stesse per poter leggere ; laonde ne dire- 
mo qualche ‘cosa prima di passar oltre. Alcune sono di 
sol lele , e son quelle appunto delle consonanti, 
come e per er, ma le abbreviature di vocali o sono di 
sillabe, o di parele, come 4 per ui » si. i deg 

Ve ne sono alcune, alle quali sta unito l’accento, 
come è, 75° ed altre, dalle quali sta disgiunto, 
“come MW, nat. |. Cs e pa 
‘ Si truovano legature di sillabe, come da per r9%;, 
ed.altre di parole intere., come ©4 per ©sé;, Deus... 
« ‘Quando l’ abbreviazione comprende un’ intera parola, 
-.0 solo il fine di quella, non vi ‘si appone .il punto; ma 
‘all’opposito se le segna, quando: essa contiene solo. il 
principio, come Zexg * per. Demparys: € simili. . î 
° Quifffdi abbiamo raccolte le abbreviature più comuni 
nella seguente tavola. | (ele Ri 


x 
x 


“ 
# 


LIBRO SECONDO 
DELLE PAROLE 


\ 


* | 


E primieramente de’ Nomi. 


- 


i CAPITOLO I 
| Definizione, e divisione delle Parole. 


Dopo aver trattato delle lettere, e delle sillabe nel 
libro antecedente, parleremo delle Parole, che da 
quelle compongonsi , ne’ libri, che siegueno. 

Parola è un segno d’un'idea; poichè colla voce 
esprimiamo la cosa dall'idea rappresentata. i 

I Gramatici dividono le parole in otto sorti, che chia- 
mano parti dell’ orazione ; cioè articolo «yes: nome 
drema pronome, &rrarupia* verbo fiwa* participio psrexs * 
avverbio fw.jjste* preposizione w,#9sric* e congiunzione 
order pos. Ma tutte queste otto parti possono ridursi.a tre 
sole ; cioè al Nome, al Verbo, ed alle Voci indecli- 
nabili ; perchè l'articolo , il pronome, e il participio 
son puri e prétti nomi. # o 

Il nome, e il verbo solamente sono soggetti alla di- 
versità de’ numeri; le voci indeclinabili non hanno al- 
cuna variazione ; nè si mutano mai. o i 
© .Il numero è la diversità di. censiderare una parola 
secondo l'unità, o la moltitudine. Laoùde due sono i 
numerì ; il singolare, inxes, che acceunà uno; e il plu- 
rale arAndurrinss, che dinota più. Ma i Greci hanno in- 
trodotta una terza sorta di numero, che chiamano duale; 
dvizos , per notar due soltanto. E questo terzo numero 
forse tra’ vecchi Greci era assai più frequente, come si 
osserva in Omero , ed Esiado; poscia sj corfinciò ad 
usare spesso il plurale anche a spiegar due. 


F 
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CAPITOLO In 
Del nome in generale. 


Nome è una parola declinabile per casi, numeri, e 
generi significante, o qualificante qualche cosa. 

Il caso è una variazione, che prende il nome per di- 
notar la cosa rappresentata in una situazione diversa. I 
Greci hanno sei casì, come i Latini; ma il dativo è sem- 

re simile all’ ablativo; ordinariamente il vocativo non 
snol differire dal nominativo. Nel duale l’accusativo sicgue 
il nominativo; e il dativo è il medesimo, che il genitivo. 

Il genere è una variazione della forma del nome per 
esprimer i due sessi. Due dunque sono i generi, ma- 
schile, e femminile. Ma i Greci hanno inventato il neu- 
‘tro , sdizspo per quei nomi, che non sapevano a qual 
de’ due‘generi ridurre. I Latini gli hanno imitati: ma 
i popoli d’ariente giammai non usarono il neutro, co- 
me non l' usano oggidì la maggior parte delle nazioni 
d’ occidente nei loro linguaggi. I = 

Il segno del maschile e è, del femminile # del neu- 
tro 75. Questo segno, che ha forza di distinguere, e 
determinare la cosa accennata, da’ Greci fu detto arti- 
colo, poichè a guisa degli articoli, o siano giunture del 
nostro corpo si attacca col nome, e forma un insieme; 
ed è il seguente. SEE | 


' Ù È i 
- S.I. Modo di declinare l'articolo. 


N. G. D. Ac. i N. Ac. G. D. N. G. D. Ac. 


LI I (0) là lA pei ; C) U 
M.S. 0, T&, TW ’ TO. D. TO, To DÌ P. 04, TA, 70; TUYI. 


F S € to) Bac dy , e e Cod LO) LU 
l'ad od , f ® Ca # 


L'articolo non ha vocativo : ma per esprimer questo 
caso s'usa l’avverbio @. coll’aspirazione tenue. per di- 


stinguerlo da # colla densa, e colla # sottoscritta, ch'è 


il dativo singolare del pronome 4, #, %. 


\ # 


De' nomi in generale. 5) 
6.II. Delle Declinazioni in generale. 


.I Gramatici fanno dieci declinazioni de' nomi, cinque 
semplici, «wi; ed altrettante contratte, eurnpaiisas. 

Ma perchè i nomi si declinano o con ugual numero di 
sillabe, irorvidéBfas , 0 con accrescimento di sillabe nei 
casi obbliqui, nepertorvadafeg, ridurremo tutte le decli- 
nazioni ‘a due, una parisillaba, ed una imparisillab@. 


CAPITOLO IIL- 
Della Declinazione de’ parisillabi s e primieramente 
della prima loro classe. 


Tutti nomi della declinazione parisillaba, cioè quei, 
che non hanno accrescimento , seguitano l’uscite dell’ar= 
ticolo in ogni lor caso. E perchè l'articolo si declina in 
due maniere, delle quali Ja prima serve al maschile, 
a cui rapportasi ancora il neutro; e l’altra al femminilc; 
perciò divideremo tal declinazione in due sorte di nomi, 
de’ quali alcuni si declinano secondo l'articolo femminile, 
e sono i femminili uscenti in «, ed in 1, ed i maschili 
în «s, ed in %, che tutti corrispondono alla prima de- 
clinazione de’ Latini: ed altri ncl declinarsi sieguono 
l’articolo maschile, e sono i. maschili, i femminili, e 
i comuni in 0g, e i neutri in er°che tutti corrispondo- 
no alla seconda de’ Latini. | | 

Ogni nome d’'ambedue queste classi ha la idra sotto- 
scritta al dativo singolare, siccome l’ha l’articolo ; co- 
me + pira ti podon; è Avdpine, tw Assia; 6 Myos, 
Tu diyp. sui i 5; 

L' Accusativo di ogni nome parisillabo termina in » 
conservando mai sempre Ja vocale del reito; come peòra, 
smor° A'rdpias gv” TIMA ; ho * Ady66 , 01% 0: si 


IN 


D. 


4 ‘ 
Di È Vi 
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AVVERTIMENTO. 


La iSrw sottoscritta, della quale abbiam parlato, so- 
vente s'è trascurata, perchè non si solea profferire. 
Perciò Sesto Empirico nel cap. IX contra i Gramatici 
afferma, che possono ì dativi rettamente scriversi e 
con questa <, € senza. . 

‘ i DI (v 
S.I. De femminili in A, ed in H, de’ quali i Grama- 
ici fanno la seconda declinazione de’ semplici. 


' 
- 


x 


€ nomi parisillabi , che finiscono in «, ed in #, son 
femminili, e declinandosi, non s'appartano dall’articolo 
femminile, ma couservano nell’accusativo la vocale del 
retto. Si declinano adunqne così. È 


MI) 


| 4 pobcn, musa.‘ 7 rai, honor. 
[Singolare. Singolare. on 
N. V. % q@ pira » . N. V. Y 9 4 | - Popolo 
G. ‘ S5s  pasrnsy |G. Tu TIMÎS | 
D. Ab. rà, | hiey, D. Ab. sy TIM è 
Ac, ro . mir Ac. Fo iphiPe 
| Duale. - Duale, 
N.V.Ac. ra, @ pusra, N.V.Ac. ek, 4 ripa, 
D.G.Ab. rev ‘| pucaîr. G.D.Ab. sa ripat 
| Plurale. . Plurale. 
N. V. ai, é puis, IN. V. ai dé rIPal, 
G. TÀ però, |G. sa, rudy, 
D. Ab. .7raîs . ‘users, D. Ab. ra TIMAÎS 4 
Ac. 06 poss. Ac. res Tips. 
; ni i 
Così anche sui è 


TiBvXda 5 #63 Sybilla ; esile, ns, squilla; spora, ng 

foramen ; are , wu, puler; nusuafa, ws, perdix; ubA6, 
, È DI 9 rA s/ 

n, cOlla; Nusdda, ws, ligo; s0dara ,», vomer;Tda, 5, 

«mons Ida; SésxZa, 6g, tempesias; 36)ma, w, audacia. 

Quei , che fipiscono in ds, te; fe, serbano l'a (in 


F1 p 


Ca 


- 


“ De' nomi in generale. 73 
tutt'i casi del singolare-; a quali bisogna aggiungere an- 
cora quei, che escono in « pura, cioè in e, che sola 
forma- una sillaba, senz' essere unita a qualche conso- 
nante, come 

H° Aide, Leda; si Atdac, rî Aide’, ec. 
-  H' &xar9a, spina; ris dudrtag, Tn ankrie , ec. 
. H' ipipe, dies ; 7% nwteas, Tî iuipu, ec. 3 
H' ENTI , amicitia; Tr Pedlacs 9 Ti PIA: , EC. i 


.  AVVERTIMENTO. 


A'Omié, Pallas; Neveins , Nausicae $ e pre, mina 
altresì conservano l’« in tutto.il numero del Megp , 
perchè nascono per contrazione da’ nomi in « pura 
A'Inraa, Navrizsa , urta. A questi s' aggiunge il nome 
proprio Pixies, Thecla. — —= è» i 

E qui non é fuor di proposito il riflettere, che que- 
st'analogia sembra più naturale per ogni nome, ch’esce 
in 4, perchè questa vocale. non lascia facilmente il suo 
luogo : onde si truova in Giuseppe Miàxe, «5° B'axzi&,, 
as, ec. Quindi potrebbe stabilirsi per regola generale, 
che ogni sustantivo in « conserva l'e in tutto il sin- 
golare ; imperocchè i soli nomi uscenti in « pura sor- 
passano di gran lunga tutti gli altri, che non l’ hanno 
pura. Ma perchè vi ha un numero immenso di particip], 
ehe fanno « nel femminile , e sieguono Valtra analogia 
di mantener l’ n, s'è stimato meglio da’ Gramatici il 
pigliar questa per regola generale. | 
. Gli antichissimi Latini avevano adottata la maniera 
di declinare in «g, onde sono rimasi i genitivi ferras, - 
escas> Latonas, e’) nome paterfamilius eo. 


6. II. De' maschili in Ax, ed Hx, de'quali i Grama- 
tici fanno la prima declinazione de’ semplici. — . 


‘+ Questi nomi maschili nel solo genitivo seguitano l'ar- 
ticolé maschile’, uscendo in #* ma ne’ rimanenti non si 
dipartono dal femminile: senonchè quegl’ in, «s riten- 
‘ gono l’« in tutto il numero del meno. 
Questi medesimi nomi nel vocativo perdono la s) € 


sì declinano! così : .. 


® » 


O 


3 
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0 A vdpiag 9 Andreas. Pi) Xpvo:ns 9 Chryses. 
| Siagolare. Siugolare. 
N. 0 A vipias 4 N. dò. Xpvrr6 A 
V. è’ Ada 9 V. Pa Xpoen è 
G. rs Avdpis ; G. 7 Xpie® , 
D. Ab. ra. Avdiée, | D.Ab. r@ Xpden è 
Ac. Tv | A dpi. Ac. T6r Xpsonr. 
© Duale, i Duale. 
N.V. Ac. rò, è Aàta, N.V.Ac. rà , di, Xpira, 
G. D. Ab. roîv = A‘ròpiar G.D.Ab. 7eîv XpUo er. 
| PI urale. Plurale. 

N. V, oi , è <A diem 3 N. V. ci, @ Xpieas è 
G. ed  Aresar, | G. TAI Xpvray , 
D. Ab. roi; A y0pixse , D. Ab. zois X puo d46 5: 
Ac. cre Avòptas. | Ac. 786 Xpirag 


Della stessa maniera si ‘declina Aîrtes, Poet. Aires 
Acneas ; è ansi, latro, e simili. 
‘ l= è chi doo 
AVVERTIMENTO. 


Alvileg è nome poetico, come A sdpstsg* ma i nomi veri 
sono Alvias, ed A'rdpias. Il primo si legge nel cap. IX. 
degli Atti Apostolici, ed in Pindaro, e da quello i 


Greci han fatto Aîveéde:, ed i Latini Aeneadae colla 


seconda brieve : il secondo si truova nel cap. IV. di 


_S. Matteo , nel lib. VII. d’Atenco, in Dioscoride, ec. 
Lascari, Vergara , ed altri riconoscono ancora i nomi 
in » comuni;. e Prisciano nel lib. V. afferma, che dice | 


vasi “, n Ay5is. Ma questo nome è sempre moasclile: G 
perciò Urbana, Caninig, Vossio, e i più savj Grama- 
tici non ammettono se non solo maschili in 6. 


.6.IIL Nomi in Ux, ch’ escono in « nel vocativo. 


Quattro specie di nomi in x mlicuiazanii dalla regola 


generale , ed in vece di pigliar a nel vocativo, pren= 


dono « brieve. Questi sono 
1. I nomi in #25, come: immnderne equitator, di iw%rn- 


data | x poParne 3 propheta , è Pi podurs , e simili, che rI- 


tcugoao l'accento nel medesimo luogo, ad eccezione di 
è 


v_ MX 


| 
De’ nomi in generale. 5 
| dirriris, dominus, che il ritrae nella pepaica, ò 
didaora. ì 
! 2. I nomi di paesi 5° e di nazioni, come Exldng, di 
Exa, Scytha; Iipowg , Ispra -, Persa : : ma. quando 
significa Perseo home proprio , fa è ITipon. a 
93. I romi poetici in #4, come avan , è xudre, 
aspectu canino praeditus, impudens ; a' quali bisogna 
unire Agyvas, lascivus, è Ivpaixqurs ) Pyraechmes. Iliad, 
f.'v. 548. 
4. I nomi derivati da questi tre verbi , uarpio , 
metior ; wwrifa, vendo ; 3; rp , tero ; come YERETPNE I 
gcometra ; NIE IZATE bibliopola ; maidorpiBrs 3 puero- 
rum exercitator ; 3. ® yewpirpe , CC. > 
5. Ma i nomi in eng hanno tutte e due le. termina, 
zioni, come è A15456, praedo , è a Aprh s e Ans: COSÌ 
ITA 4 peltatus, cetratus ; &rorz174s, jaculator ; “oe 
sus, Orestes; ©visns , Thyestes, 


AVVERTIMENTO. 


/ 


“Dal resse caso Dorico in «, del quale abbiam so- 
pra parlato ; è nate, che nella lingua comune Do 
. nomi in aq abbian formato il genitivo in «4; come 
Qwuis, Thomas, 78 ap * È, Bejjis, Boreas T& Befja: 
è warras , pater, Papa, r5 narra, 

Altri poi. ‘anche in as uscenti nel retto pigliano nel 
secondo in.;ev, ed in « l'uscita; come è Mvdeyépas, 
Pythagoras y 8 Ilvdayépov s € rIayipe ; 3 ; TATPRÀ0:6S A 
parricida , ti watparoiov e gli 

Si truovano ancor nomi in x, che ad esempio di 
questi in «g fanno il secondo togliendo solo la 4 del 
retto; come d Api, T& Api; Dres; da Modig, #8 Iodîi , 
Podes , secondo Gaza. 

Ed a questi pare, che debbansi rapportare i diminu- 
‘tivi in vg, che nel secondo caso perdono la s, come 
è Kauòs, 75 Kay ; 10 Kauò ; 7% Kan, Camylus ; el 
Aloyî$s Bacchus; ò Kiavods, Clausylus; ed anche è Ines. 
Jesus, a led, Ta Iueg TEA Incé) q6y lursr. 


-{ 
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| CAPITOLO IV. 
Dell altra classe de’ parisillabi. 


La seconda classe de’ parisitlabi contiene quei nomi, 
che sieguono l'articolo maschile, o neutro , 1 quali da' 
Gramatici s'allogano nella terza declinazione de’semplici. 


S.I. De' nomi in OE. 


Y parisillabi in e5 sono maschili, 0 femminili, o co- 
muni, e si declinano sempremai secondo il segnacaso, 
o articolo maschile. 

2. Il loro vocativo finisce in s, come quello della 
seconda de’ Latini. Si declinano adunque così: ‘ 


° U 


P) A0Ye6 9 sermo. e N 6066 9 via. 


“ve 


< 


Singolare. Singolare. + 
N. e Abyos , N. d dé SR 
V. & 2%, V. è sodi, 
G. - 3% doy4, G.. \ si od, 
D. Ab. té A69%, D. Ab. ri 60”, 
Ac. ‘7060 A6yor. Ac. ;- sh 6d0r. 

/ Duale, Duale. 
N.V.Ac. sb, d alya, N.V.Ac. sk, è 004, 
G.D.Ab. eoîn Advyemr G.D.Ab. reîv odeì. 

Plurale. Plurale. 
N. V. ci, & Ayos, N. V. al, « 060, 
G. ròv A>Qbyar, E. sà 06, 
D. Ab. goes doyos, D. Ab. saeîs 000%, 
Ac. 766 = d6y86 Ac, sac = d0ds. 
è, è dSperos, homo. ©’ 
Singolare. Na. 
N. ._ 0, dr9pwros , 
Mia si è drbpaze , 
G. 78 , TN6 «rara s 
D. Ab. Te, èr9drw , 
Ac. TI, TW SrÌpurero 


De' nomi parisillabi. | e, 
Daoale, i 
V. Ac. ‘0; ra, W &r9para, 


N. 

G. D. Ab. Teîv , raî) asrÌp@r0u, 
Plurale. 

N. V. ct, ai, è Ur9pozos, 

G. Te» o order 3° 

D. Ab. - eeîc, rai &r9pexr0sg, 

Ac. Tùs, Tus rdperus. 


6. II. De' Nomi neutri in ON. 


I Nomi in ey sono neutri, e sieguono- il proprio arti. 
colo, avendo mai sempre tre casi simili, cioè il retto, 
il quarto, e’l quinto, i quali nel numero del più esco- 
no sempre in 4, come presso i Latini. Si declinano 
adunque così: 

- Tè }éX0, lignum. 


| Singolare. 

N. V. Ac. rd) .@ Z0,, Ma o 
aa 67° 80,8, 3 ì 
. D. Ab. 76 0,6, 

Po Duale, . 
ù N. V. Ac. i Te 9 ò £ixa y 

G. D. Ab. roò EUA0. i 


i Plurale. STE o pe 


N. V. Ac té 9 è tia 9 
G. Te). via 9 
D. Ab. i Fois” i L6de1s. 


AVVERTIMENTO. 


G]i antichi Greci, prima della novella maniera di 
scrivere venuta da’ Samj, scriveano nel gen. 7ò A6y0, e 
nel dat. ré x6ye* perchè Longo, e gli altri Gramatici 
attestano, che anticamente in vece dell’w scrivevasi o, 
ed in vece dell’@ ,. e‘ onde i Latini diceano guoi nel 
dativo. In fatti vedesi ancora in Roma nelle due:colon- 
ne Farnesiane . scritto EN TEI HOAOI TEI AINDIAI EN 
TOI HEPoA0 ArPOI in vece di è» 4] ddu ri Agia, do 
re Hpodev &yes, in via Appia, in Herodis agro. Ma 

/ 1 da 


€ 


“x i 
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si truova altresì A5yw senza jota sottoscritta secondo i 
| Dori, e gli Eoli, da’ quali i Latini han preso il lor 
dativo in o lunga, domino , hero, ec. Do 


S.IHI. Maniera Attica di declinare î nomi in Os , ed 
in Oy, che chiamasi da’ Gramatici quarta declina= 
zione de’ semplici, i 


£ 


' 
4 


Gli Attici hanno adottata una maniera particolare di 
declinare i nomi parisillabi,in #6, ed in e° e si è di 
mutar in tutte le vocali, e i dittonghi delle termi 
nazioni, e l’4 ancora. de’ plurali neatri ; e di sottoscri- 
vere la 4, sempreclè s° incontra in così fatti nomi, 
| 2. I medesimi fanno il quinto simile al retto non solo 


in questi, ma in tutti gli altri nomi. Si declinano adun-o 


que così: 


ò 2sé5 , populus. Ti siveav, fertile. 
Singolare. 
Singolare. | SS 
N. V. 6, è dedi N.V.Ac. 70, è sym, 
G. 78 A:5, ‘| GG. TÉ. sigla, 
D. Ab. Ta A4, = |aD. AD, TA sVyio. 
Ac. TO» PYT-T70 
Duale. . Duale. 
N. Vu Ac. 7, è ded, N.V.Ac. 70, è siyta, 
G. D. Ab. roîv Ar . G. D. Ac. ron = sdyror 
Plurale. —_ .- Plurale, 
N. V. ci, è Adew, N. V. Ac. 74,6 e0yia, 
G. TV Ae, G. TAI sÙUgIO 
D. Ab. Tele Aes, | D. Ab. Toi sivsmo 
Ac. T%s A£dg. 


Così 7 Aeg, area, mutando solo l’ articolo maschile 
in femminino, era i 
Bisogna qui avvertire, che i nomi in sg, se nella pe- 
x : la i È . | / 
nultima hanno un’ 4 lunga , la mutano, in s° come pass, 
4 ; / / . ’ DI 
vos, temiplum; Qadg, desg, populus. Che se 1 a è brie- 
VE, non. si muta affatto; come aéAes; rudens, uhàws 
TAG yr pavo , Tabs ? Ae 05 g LEpus, AÙYDS nd i 


» 
dest 


ro, 


De’ nomi imparisillabi. ng. 


AVVERTIMENTO. 

Si truova un nome neutro in eg, cioè 7) gpias, de- 
bitum , .x$ xpia, quantunqne si dica ancora 75 ypt@r, 
TE xp * Filone usa 76 ayipw , seni erpers;:e Plutarco 
si serve di rò ix/xAte, plenum. i 

Gli Attici tolgono talora la » del quarto, come in 
questi cinque nomi, d A°Fag, riv A'9e, Athos mons; $ 
iws ,, vl f@, aurora; 4 Kiws. tw Kio, Ceas insula; è 
ay dis 7or aey® , lepus; v Kég, ra Ké, Cos insula; 
rv ©ssy ide, Deum propitium in S. Gregor. È qui con- 
viene rapportare alcuni nomi in. e», che nella lingua , 
comune perdono la », come @&XA0, aliud; tnhxiro,. 
tantum , tam grande natu; seiàre, ta'e; retro, tan- 
tum, come ancora l'articolo 7è, e certi pronomi, dc’ 
quali ragioneremo più avanti. Tuttavolta molti di questi 
nomi si truovano eziandio colla y, come 7ò 7esre, 76 
rertrov, ro Ade, in Erod. 76y aays» in Plut. ec. 

I Latini si sono studiati d’imitare questa maniera At- 
tica di declinare, qualora han detto Zethum Li 
Virg. ad montem Atho Liv. ego quidem sum Paulli , 
ego vero Apollo I. Cor. 1, ove Apollo è genitivo del 
retto A#eA6;. Vedi il'Metodo Latino. 


CAPITOLO V. 


Della declinazione imparisillaba , che î Gramatici 
appellano quinta de’ semplici. 


Questa declinazione corrisponde alla terza de' Latini. 
Essa contiene un gran numero d’uscite, o terminazioni, 
le quali posson ridursi a nove, cioè. a quattro vocali, 
63,4, v, #* eda cinque consonanti, », p) £, LV; 6 

Non v'ha nome in Greco, ch'esca in a, e quegl'in 4 
son tutti femminili parisillebi. In oltre niun nome esce 
in una muta, o in.A, 0 ia #, o in 2. E trovandosene 
alcuno , che così termini, è straniero e barbaro. 

Il modo di declinare gl’ imparisillabi è il seguente. 


" ® 
) 3 -. 


80 


dò Tird , Titan. 


Sez 
> < 
ci 


is) 


027 » 
DI 
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x Aapxss, lampas. 


Singolare, 

è, è Tir, N. V.. 

T% Tirér06) G. 

7ò Tira, D. Ab. 

roy Tirava. Ac. 

Duale. ) 

Ta, & Tirére, N.V.Ac. 
goin Tirarow. |} G.D.Ab. 

Plurale. 

ei, & Tir&rsgs, | N. V. 

rév Tirar, | G. 

tes © Tirdo:, D. Ab. 


TÙG Tirasas. | Ac. 


Tè c@wa , COnpus, 


N.V.Ac. 
D. Ab. 


N.V.Ac. 
G.D'Ab. 


N.V.Ac. 


Gi. 
D. Ab. 


Singolare. 
TT), @ cus, 
Car] CA 
tà = oWWATo,y 


° -, , . 
TW . ‘COAT, 


Duale. 

\ tod , 
TA, # copare, 
Toiy CWMATd:I 
Plurale. | 

\ od fs 
TX ) @ COTE, 
TO cvoutrav, 
Toî6 cede 


$. T. Del Pocativo. 


Singolare, 


di) © epr, 


Tis . raumadog, 


Tù daurded , 


Thy Aauradoa. 


Duale. 


a) tod x 
I°, A Aa prede , 
TAI 


Aauxddos. 
Plurale. 

ai, di Mnureddes, 
TOv  Acuradar, 
tal  Qdamraci, 


tu daundda;. 


n 


Il vocativo ordinariamente è simile al nominativo i 


come é Tirdr, Titan, è Tirtr* 6 iud;; vinculum, ‘è. 


ims* 4 Apres, lampas, è dard * è KASNG, Clemens, 
o Kakuns® è Esro@&v , Xenophon , è Esvo@ér. 

Ma non per tanto soggiace questo caso a - qualche 
cambiamento, perchè ama di riuscir brieve. Per tal 
ragione negli aggiuntivi è sempre mai simile al neutro, 
che differisce sempre dal maschile nella quantità. Così 


ld 
Tipav ) se , ev, tener, 


Li 


nd 


St 


d tip’ xapits, sce, +, gra- 


La 





i 
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tus, è gegio jubatg , mera, ar, Niger, d pelrtiy* Yauxds,. 
sie, o, dulcis, è yioxé, Tranne i participj, ì quali 
non soffronò mutazione alcuna | 
I sostantivi poi, che soffroio inautazione , ponno ri- 
dursi a tre classi, vg 
I. Quei, che cambiano le vocali lunghe n, nelle 
brievi #, e; cioè 1. I nomi in ascontratti, come è Anpo- 
‘opta, & Aupodeberse. 2. Quegl’in sp, come + pérnp, mater, 
è prrep. 3. X nomi. in ar, come è AssAAwr, è A reXdey® 
d, 4 xUWY, CUIIS, 6 voy. Quegl’in €), come Exrap, 
è E'xrep. Ma detta mutazione non la soffrono maii no- 
mi segnati di accento sull’ ultima, che diconsi. acuti ; 
tranne i quattro in sp seguenti, &arip, pater; desp, 
levir ; «rip, vir: cars, servator, i quali pigliano l’«, 
e ritirano l'accento sulla prima sillaba, i | 
II. I nomi terminati in «e, v, i quali perdono nel 
vocativo la < del retto; cioè 1. I gravi in «°* come # 
dpis, serpens, & 2@:, @ gli acuti presso i Poeti. 2. Que- 
gl'in vs tanto gravi, quauto circonflessì ; come 4 firpvs, 
racemus, è ferpu* è pg, mus, & può. 3. Inomi in teus, 
ed ev; 3 come d-facidedg , rex, è fariaed* i, vati Bodss 
bos , di Boù. Ma adeés, dens, e xo, pes non soffrono 
mutazione alcuna per distinguersi da xe, ubi, e da 
éds6 genitivo di è 6066, via. 4. Gli aggiuntivi ins, che 
secondo tale analogia possono. fare il vocativo in _s, 
oltre del farlo simile al neutro, come abbiam detto 
sopra ; come gepits, è xnpsi, © xapier. E per la stes- 
s' analogia il nome i 7a; puer fa é weî, ma i suoi 
composti ritengono la 4.000" ni im 
IX. I nomi proprj in «, i quali o perdono la 4 del 
retto, o la mutano in »; come Ales, « Aier, ed Ai@° 
IeAyda was ,@ IloAvdemar , € Tlo2 via pa, | 


* AVVERTIMENTO. 


‘ Tutte le regole, le quali la maggior parte de’ Gra- 
matici han dato intorno al quinto caso e son false, o 
manchevoli, forse perchè han voluto formarlo secondo 
I analogia del genitivo, il quale nè presso i Greci, nè 
presso 1 Latini ha qualche cosa di comune col vocati=. 
vo, come altrove s' è dimostrato Il pretendere ad 
10 i a 


Li 


die 
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que con Clenardo, e con Caninio j,-che i nomi uscenti 
nel secondo in seg, e vres, formino il quinto, togliendo 


ec, © res dal secondo, è lo stesso, che il volere, che, 


imdg, imdrros faccia è imdr nel quinto, quando fa ipds* 
e che Kafzne, KMuesros faccia Kazwsy, quando fa Kafwsg 

Ino!tre il restringer questa regola a’ soli baritoni uscenti 
in arros, €d evreg-nel secondo, come ha fatto Vossio, 
non è diverso dal volere, clie ziropà abbia è 2iropey 
nel quinto, quando il quinto non è diverso dal retto ; 
e che IMoced$y, Mornd&ros, ed A'r0AAwr, A'wsXAwroes, fac= 


ca 7 Lea 7 2 . 3. i 
ciance è forsudé,, dé A'wedAey, quando fanno è IHiredy, 


è Amodeo \ 
6. II. Del Genitivo. 


Il genitivo de’ nomi imparisillabi, comechè esca sem- 
re in ss, crescendo d° una sillaba sopra il retto, pure 
a formazione di esso non può comprendersi sotto una 


regola ‘certa, ed universale per la variazione , o l’ag- 


giugnimento di lettere, che fassi avanti la cadenza og. 
Le regole però più generali, ehe possono darsi, sono 


le tre seguenti divise segondo' le tre terminazioni, alle 
quali possono ridursi tutt’ i nomi di questa classe; poi=' 


chè o terminane in vocale; o nelle liquide »,p° o ing. 
I. Quei, ch’ escono iu vecale aggiungono semplice» 
mente al retto la sillaba 06° come 7ò you, genu, - 703 


y6yves. Eccetto i nomi in 4, clie prendono rzes* come’ 
r) diyma, dogma, teò diymares; come anche rè win, 


‘706, mel. p ST i 
II. Quei , che finiscono in », f anche prendono solo 


e5 dopo l’immutabile del retto; come i adr, 06, 
paean; è cip, enpòs, ser. Tranne 1 particip) uscenti nel 


neutro in », i quali pigliano al genitivo una r, come: 


siva, avros. Lo stesso accade anche ad alcuni nomi 


proprj in wr, come Apaxet, erros, pe quali non v'è re- 


gola certa; ma bisogna stare a!l uso. 


II, Quei, che terminano in 6, perdono costantemen- 
te la s avanti all’ eg del genitivo$ ma sì possono sud-. 


dividere in due classi, 
1. Quei, che hanno avanti alla s una delle mute, in 


‘modo che venga a formarsi unà: delle doppie #, y ,'per- 
dono semplicemente la.s; attaccando es alla muta, che 


od 
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gra racchiusa nella doppia del retto; come è Sapat , 
nes, thorax ; è peak, eyes, rapar;cò dal, daf6 , 
palumbus. La stess’ analogia siegue MAG, 6406» 

a, Quei, ch'escono in s pura’, o preceduta dalle li- 
quide s, p, cambiano la 4 del retto in una delle mute 
x, (e qualche volta 3 ne’ nomi uscenti in 1 3 è 
come ri yipes, «res, Senecius ; 4 dels, eirs6, convivium; 
è Que, Puros, Vir; è Qds, Palis, pustula; è waîs, wai 

è puer ; ò , sel i opria 4 6Ì0s , avis; DI xOpue , v0es, ga- 
lea; paxups , apros , beatus; 4 dai , 11906, lumbricus. 
Alcuùi pigliano anche una y avanti la 5° come è yiy®, | 
mrres, gigas; gapitis, avro, gratus. i 

Ma i nomi in avg; svs., evs fanno il genitivo IM stes, 
sec, cos, ed i nomi in vg, ed 6g lo fanno in #0s. o 
- Si avverta } che negli aggiuntivi il secondo. caso si 
forma sul neutro per ritrovare la sua giusta analogia : 
così il genitivo di miams, niger sì vede esser) piAerog 4 
pre il neutro è fre, serbandone anche la quantità. 

ccetto gli aggiuntivi composti da’ sostantivi, cha sie- 
‘ guono l’analogia de’ loro semplici; come è, mati Pderd= 
ararpis. Tè Qixbararpi , patriae amans , Toù Pirewratpidos 3 
perchè è formato da “maree, 194 , patria. mi 

Soggiugaiamo qui una lista distinta per terminazioni, 


nella quale vedrassi sviluppato, quanto si è detto nelle 


soprascritte regole, e di più alcane mutazioni di vocali 
lunghe in brievi. di i 


LISTA DELLE VARIE-CADENZE DE' GENITIVI . 
gie DEGL'IMPARISILLABI. aa: 


I. Quei, ch' escono nella vocale. . 
» . i 
A are, Pnua , Piuares, gradus ,, tribanal. 


I nomi di lettere sono indeclinabili, come &Aga, 
- Bra, a' quali unisconsi ancor quei d'altra terminazione, 
come wi, &., jd. Mas, v) 0, e sì declinano secondo 
l’aggiuntivo, che lor si dà, yer, pusrpor, piy 

. I nomì formati per apocope, 0 troncamento sono 
ancòr-essi inde&linabili, come $4e per dParpn, tertu- 
ra, cuttra per extrarpun, tegumentum; sapa per 
kad, pingueda , 0. ce, 


Lo 


8. 


iP 


come 


I x : 
406, Tè cimam, CsviTIOG, O sug, SsUnapi ; ELITT , 


avros) Tè sila, «reg, per gli particip) ; che 
— fanno il lor maschile in as 
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altre vocali danno tutte il secondo in ss pure , 


\ + 


gummi; xndfBap, cinnabaris ; wime, piper, 3 

che son tutte voci straniere: onde asserì Ate 

neo non possedere i Greci altro nome sustan= | 

tivo uscente in 4, fuorchè nix, mel. 
ir®, il solo sustantivo 7ò pra, mint, mel. 


Vos 3: TÒ YAN, ydrvos, genu » © yiraros* nè dipu, 
hasta a dopvog , © daparog * Cirizv 3 U96 9 sinapi 3 
Sexpv 9 v06 9 lacryma, ì 

®0s , TÒ Hey , 6305 » Urbs 3 Ti , CLTÌ 9 IL s &rexn 

| ovium,ovile. Ed ecco sei nomi in v, comechè 
Arist. nella sua poetica sol cinque ne riconosca, 


pr 


006, Anrò, 75053 Latona: ma dé per dee è i 
indeclinabile. ° | 


- | . ® e 
II. Quei, che finiscono în », o în p. TA 
® o, 1. Mm . n, 
«r06, 0 war, wasctroo) Pacanz; rè play 9g 106.3 
‘ 5 b 
nigrum atramentum. 


| 


* bi n * 
2906.) TÒ Wifi, ripsyog, tenerum. 


nros, 6 E'X2w, ni0g, Graecus; 4 Zcìptr, svos, Siren. 
€v06 ) 0 Wok, frog, pastor;  $pir, 606, mens , 
“di 1 pom 9 8106, MAS; dè, 4 Tipor, sreg, tener 9 
teneru ; è 4pw, agnus, per sincopa cipros - in 
vece di-&piros secondo Eustazio, se pure non 
si voglia dedurre da %p, &pris. Li. 


ivog 6; o dipl 9 ibeg , delphin 3 Ù dTiI, 64068 radius; 


6, % Gv, dog, litus: i quali nomi hanno so- 
vente il retto anche in 35, come .dtag/s. 


016, 76 paidor,, org, maius: eatutti gli altri 
| neutri de’ mposchili in ey. 


orres per li participj a 76 7Vare y oyros, verberani, 


ON 


- 
| 
| 


“ 


HP 


- 
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adet,.# dire, À.iredee dal maschile News, ssi: 
aùvres per gli particip), eò vasta, Srros , verbe= 
: raturum. 

Dies , é uieru, fecevrs, turris ; propugnaculum 
‘tigneum; quegli ancora , ch’ escono in v, ed 
ve, come d Daprvg s0 Ooprar a 006) Phorcyn. 

UIT06 pe particip) , TÙ Givyrér ; res, FUngoni: 

reg, è Adi, xAdlog, ramus; è idr. albe ae 
vum ; Nakrw, aves) Plato; è pixary er053 pa- 
paver. ue 

oves, è sy, wploros serra; è xuuddr, $r05, hi 
rundo ; 30,4 daiar, 0%) daemon, genius ; è, 
X xpsiTTwP > 0106, melior. Sl nome 009 canis 
fa'xwés per sincopa , in vece di xgores 

AvTo6 , Pi Esiod@r, @vras Xenophon. 

ovros s diexer , ovres, draco; e ì participj èrlara, 
erres, verberans, perchè sì formano dal neu 
tro ; siccome quei, che hanio il neutro ine» 
fanne . ‘ 


sÙrrery TutSI , 1706, verberaturus; e così gli af 
tri futuri secondi, attivi LE e 1 presenti de’ Cir- “hi 


conflessi in #w, ed in ge, come sud», &rrss, 
faciens; adr, Erra ’ manifestans. 

ape, pesa . ape, beatus ; 1) strap, PREIO ne- 
ctar;. ò Lap ; Vero ; sturnus, 


etes, TI immpy irareg, iecur; vò Îauag, msc). 


esca qua animalia capiuntur, illecebrae, Così 


siap, sebum; @piap, puteus. Ma questi tre 


soffrono ancora contrazione , dicendosi dixurros, 
SHTOGC + Ppyros * darep uxor ne Ber fa Tappo 
706) serbando la ia 
mpos > è Eiey Zupésy Ser, nome di popolo, e del 
+ baco, che fa la seta ; ò AuTip, 5 npes > pelvis; 7è 
xp eupog, (COP } % xip) *npésy fetum , SOrs. 


6pos > è dip, ‘pos, aether ; così é dip, aér;' è 


&snp, stella; è dae, levir. Ma. molti di questi 
soggiacciono alla sincopa, come 7) FAT, pater, 


F@eTpeg * Y Ea: > mater, Mur pos * “ yacso 9 ven- > 


ter, yuepis* è amp, vir, drdpis pigliando una è 


‘ 


4a 
* 


16 
ei 
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espe, è @Selp, ©Iespos,, pediculus; x alp , xupiss 


ZIp Manus ; é devrizuo . pollex; 6, DI FONUNUP mul= 
timanus , multimana. IS 
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. 


sa se ) | 
0pos , 7ò #rop; nose, cor, animus: onde il com= 
posto peyaQir@p , epos, MAgnanimus. — 
E att $ pe di 
vpos, è ilup, vpes, SUSUFTFO } 6) 4 Juaprupy Upoy È 


x 


wbos, è Php, Papos. fur; 6 ixdp, iXdpes, san- 
guis tenuior; tè fawp,fiwpes , ciptura , praeda. 
spo, è Nice. opos, Nestor; 6, i &rarep, erure- 
““ po, ‘carens putre. S° eccettua il nome #dwp, 
aqua , che fa Uderes, come se nascesse da vd, 
e'l1 nome exàp, stercus, che fa ererss. 


0 
Y 
la Q 


ri 
P 3 testis; 76 wòp, wopos, ignis. 


n 


è 
x 
N 
iS 
ld Ad 
* 
. 


III Quei, che terminano in &, owero Yy. 


\ 


< 


1053 è Fdpag; paxec, pectus, thorax; i x0Xk, sx06; 
" calix, poguluî; è,4 pelpat, eros; adolescens; 
è &xbwnt, drrivos, vulpes;, mùtando » in #. Al- 
tri pigliando 7 con x, e fanno | 
ros, è Uvat, Uvkxroc, rOr; % vl. roxTIg, NOx. 
y06, 6 aprat i dprayoc, rapaxr; è rirrit, yes, Ci- 
cadn: è x0yk, Avyyss , singultus: ma è 294%, 
lynx fa Avyx96. nea” u pl A 
X96 9 d; i Bat ’ Bnx06 , tussis; # Int x 7pux8s e) copil- 
lus, cangiandola Sine perl’aspirata, che siegue. 
i % î ì 


Ci 


x 
; > 
y c; - 
x 
È) . “ 
ù ‘ dl ti * 
La è 
Ù x ; 
a na esatti si su de ® 


x06 9 ò o + drig, oculus 9 vISUS'; “ Aciaeh , dec 

i procelta: è KoxXew, KixAwros - Cvelops. . 
“- Bos. è Apa s A'caBes, Arabs; è get, af6, pad 
f  lumbussz i pAf, pass, vena. 

Pes; i maria, idos, columen, scala. 


Li 


+ 
li 
sr 
Pi 
x 
a 
LI 
* e 
PI 
e 
‘ 2 x 
So 
bh. 
è 
bs . 
Ri: 
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Noe Li $ V. Quei ; che finiscono in s pura. 
UTI TO YNpAS, ere 9 SFRSCE TÒ «X43 MANTO 9 
sal, | 
| MITOG , è viy a DI yiryoartos ’ gigas ; 3 drlpids, derT'06I 
‘statua’; 6 ads, mavtogy omnis ; e i suoì conl= 
posti was, TURTAG: 

LIA 9 è sides 9 lallinizte » niger 9 è ada, NI uv. 

.cmiser. 

«de; per gli eni 4 peveg, «dog, unitas ; p, 
Aetpords n des, lampas ; lucerna; o per gli co- 
muni , d;, 4 Pwyde, 6008 9 exsul' , profugus. 

06, 6 dk, Lapis ; 5 Adatos, € per. contianione aids; 
ma il nominativo contratto a%5 fa il genitivo 
sAa46s coll’ acuto. | . 


AZ 


I 
! 


auros, i dale Ù ludi convivium; pri sus, cart, 
farina aqua subacta. ©» << © 
aids, i, " "5 ro nudi 4 puer, puella. dg 


AI 


“ 


‘606 » Y appaia, ypabs , ‘anus , 9 vetula, pavéi , Li ’ 
navis; Au. ypras, € vadis, e nel plurale piè, 
. evsdr si Gioni dicono rat6 4 1266 (0 per dieresi 
sé ) e nel numero del più ves per res: IR 
I accusativo è rado. per res. — ou Fà 


ti 


ATZ 


106 per. lo: neutro de’ nomi in Ù% 3 I) nds VE= 
rum go TE ded dle - Sr 


É- 3905, d rele, xrerds, pectenz. sis, tr06 9 unus, coi 
suoi composti pds , oùdsts, nemo» 


eros , 0 Fiudss, MbtyTos Simtois ; 4 Oro, btrr06, 
(ipus, units ; è xepius v'ivreg, venustus ;' così 

i particip] sr0%le, ivres, verberatus, ci 
sidoc i, n ndeis, Audigy nAtidi, perda o mucà) cla- 
piste $MÙ Matth.. so. na 
Di ) 
EYS tes, € Con 106 4 ed Po fori Ù puridab 9. sù 
Paride , cs) ET, ) rex, - l 


ce Libro II. Capitolo P. > 

gres, ® MAn6$ AtBures, lebes ; " 19346, nresg ve- 
stis , e ì sostantivi femminili derivati da un 
aggiuntivo, come da sex, mulus; i xaxsrm, 
res, malitia; da &rsîs, urbanus; ij .&sttrag, 
wrog, urbanitas, ec. ua . 

HTOS, O THAI, Timyrros,. honoratus ; dapris , HT606S 

, laureatus, che per contrazione sono formati 
da ripnus, € FePius. i 

sI70S 9 Kain 9 DT) Clemens. Qiadins, s1r06 4 Vr. Ade 
lens; e simili presi da’ Latini col troncamento 
della n. 00 pe O | 

06 4 0. Anpoc Serg, t06, Demosthenes ; Ù rupe , 
to, triremis; 0, 4 dandie, les, verus , vera. 

log, è 0@is, Rios, .S@Tpens., 4 WIM, wUMeg , Att, 

ses, Urbs, Sig i hr 

1, 0 Iepss ) Mend&, Paris; % upret , (DO, 
basis, fondamentum , crepida : è, & Sme. 





. 4©, exsul, extorris, © SERENE 
e TA ® a . C) . 
| ] ‘Tess 1 x406, sres gratia, co’ suoi derivati sàxapts, 
IZ ( gratus; Mipis, ingratus, 


1906 9 6, “ dprs 3 5Ì06, Avis 3% peipiasss 1306, funiculus. 
-F 06, 1 Pig, jus, fas; Simsess ( ond’è Geni 
., ff esvto in Om. jura dare) e Siudes; così xd, 
uepiros , Xapides, e x4pusss secondo Lascari. 
Mess 6,4 TS, vite, aliguis, quidani, o inter- o 
rogativo, quis ? | 
tes, T6 Tiixos, refgsos, MUrus, con tutti nomi 
05° neutri IN 0g. SSR. *_# | 
eros per gli neutri de’ participj., 70 seeu@ic, dres,. 
| quod verberavit, | { 
005, #34 Bdc, ftog, bos; .é ypSey wpiog 3. cutis ; 
0 186, %006y MEnSa |. 0 
syres, 6 wdaxd6 ,. drros , placenta; i O'wés, drr66, 
Opus, (puntis, nomi eontratti. | || | 
i eros, è 0656, 6d0rrog, dens s. e molti particip] 3 
or: come dig, dirmos, dans. o, alri STA 
A 00, ass, medi, pes, co’ suoi composti dierss, 
| bipes; %xss, carens pedibus. Il.nome sg, au- 
| ris’, fa #r%, sebbene venendo da ela, eUdres 
< per contrazione dovrebbe fare eirig, e lo pi- 
.glia forse da &5, che sarebbe Dorico, perchè 
.1 Dorì dicono &» per wr nec 


+ 


e 


fr 


- 


A * n iii a ng 
_. i care i pa 


De nomi imparisiMlabi. : 89 
ves, è pds loda, mus; è igd6, 0 173%6, tudiee, 
piscis ) N aids) xlrv® s cithara. 
s® , è, 4 ds, pio, acutus s velox; né, sua- 
vis; bs , velox. 
s#6 Alt. è ò wIXVS > IK 9 bubitus: è sylefu , 
045 SERCI 3 è Wiàxos, 106; securis. 
® xAsnis , dd, chlamys ; di ‘d Mus, 
sla 9 ‘avena. 
9, L mbpus , xépules s galea. 
. UNTAG 9 0 Geoynde , vIT6S 9 lungens ; $ *cogli altri pare 
ticip] de’ verbi in vs. 
. msprvs:, testis, ‘ha solo il dativo plurale miprvri, 
‘sestibus ; i ma i dicesi anche pipe vo vpose 





Wes s 9 gia, WT06 , risus; è da, gere n vir; 
rò Ps, guris, lur, lumen. 
wdos, 1 Pai; dedi, pustula ad crus ex ignis 
calore. - 
OI d‘0c05, è uldd; , nidies, pudor; i è ids, i, aurora. 
NILE TITUPAG | dre, qui verberavit , cogli altri 
‘ participj. | 
"i #06) a Tpag;. Tphbe , Tros, Fvojanus e ipo 
ppwos 9 ros. | 


uv Quei, che fanno una liquida avanti alla ‘e 


AZ ui dA 9 er, sel 3 dd, dale, mare ne' 
ceti. 


NE $ rSes, è fap, {ayar9os ) Bambricus. 


PZ È pros, è “pae 9 Lnsutà beatus. 


6. IMI. Dell 'avdlactt de’ BECA ‘5%, “ri, nai 


1. quarto. caso, come sopra s'è detto, esce in «. 
Ma certi nomi lo formano mutando la 4 del retto in r,. 
e sono appunto quegl’in ‘53 063 #06 #0) che hanno il 
secondo in « puro, come è IPIK, 205 | ovvero tg, SeP= 
pens, spu è Birpus ; v06, racemus, ferpor * è skvs, ogreg, _. 
acusus a dii ni siva) vabs + ndvisy. yuby * 8004 3:8005, bos, fieùre: 

) $ TT 
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‘ 2. S'eccettuano alcuni pochi, i quali'il formano ezian- 
dio in «, come firpva, étia, na, 0 ya presso i Poeti. 
Da Ziv;, Aes anche si forma Aia, Joverm. | 


AVVERTIMENTO: 


4° 


ef 


T nomi gravi in ‘, ed vs, che non hanno il secondo 
in eg puro; pigliano a.nendue le uscite; come # fp6, 
i, 460s ) Tu tpida ed do, lis , contentio ‘3 è pénAve 9 vdes, 
eÙr rivdvda , e viniy, qui recens adventt. Quantunque, 
a dire il vero, essi non hanno per altro. fine l’ uscita 
n », te non perchè presso i cloni si declinano col 
secondo. in es puro. O | | 

| Tra' nomi, che si declinano colla sincopa, questi tre, 
erarsp, pater ; pira, mater; e yusip, venter, hanno 
sempre l’ accusativo ‘senza sincopa, e sovente ancora il 
genitivo ;-e l'accusativo plurali : fanno essi dunque ris 
sertca, tu puripa, ri Yasipa: © ciò per distinguersi da 
°  warpe, patria} 4 puirpa, MOXric; i yuepo,, 0 Yacpey 
fandum wvasis, vel nàvis. sig «e i 


© —“—_‘. $ IV. Del Dativo:plutale. 


1. Il terzo del plurale si fa dal singolare, mettendo 
e avanti ‘alla <, “come d farep, rethor , 5# farop' > Toi6 
piropri. ; F i 

2. Ma se nel singolare si truova amo‘di questi ele 
menti, d, 3, s, r, si toglie; come 6 Tirdy, r@ Tirdn, 
vo Tirdos* | Aeuwag, Lal daurdii , vaîs Aapuwdos® 0 FAs 
tw SAITI , Tois sar * 0 opris , (7À opvibi 9 Toi ipyios. 

3. Che se, tolte’ queste fettere , rimane. nella penul- 
tima- una delle vocali brievi, £, e, ciascuna di @ueste 
piglia la sua soggiuntiva, cioè s prende s, ed e prende 
v, per farne un dittongo; ‘ed in tal guisa eri si cangia 
in 804, ed ovTi in eve, Come rides sg ponens, 7sd8v7: 9 
miSeiti * 0 Atar, leo, xterriy Aievci* rimter, verberans, 
FUWTOVTI | TUrTOUCi. i RR SR da: 

4. I nomi uscenti in $ preceduta «da. dittongo join y, 
oz, formano il terzo plurale dal retto simpolare., ag- 
iungendovi. una ‘., come pavidsig, rex, furrsbos* Bois; 
06, Biel <&peek -rapar y'aprati Apa, Arabs; A/peii 


Doni a » 
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5. Ma i nowi in sp, che declinandosi patiscono sinco- 
pa, fanno il terzo plurale ‘in &e:, come rarm, pater, 
TATPOG) FATPRCL* COSÌ unrpari, matribus; Suyarpdor, fi= 
liabus ; «rdpac:, viris; ed altri somiglianti. E questo sì 
fa per isfuggire l’asprezza , perchè, se da marg sì for= 
masse serpe, il suono sarebbe troppo duro; ond'è, che 
anche da dpi 3 cpos y. dj per dpin, agnus, si fa dprbrio 


AVVERTIMENTO. ©" © 


La ragione, per cui fassi tal cambiamento di quantità 
formandosi ùn dittongo, è questa, che la penultima del 
terzo plurale non può giammai esser minore di quella 
del singolare: di modo che, se quella del singolare, è. 
lunga per posizione, togliendosi nel plurale la posizioné, 
dee supplirsi con un dittongo. 0.0.0 x 
- Che se rimane una vocal comune, potendo passar per 
lunga da se stessa, niente si aggiangerà, come A/zyri Ri 


Alari, isarri, isdes. Che se è brieve, potrà anche ser= 
barsi nel plurale, come dpi, menti - gperi;; ovvero farsî . 
luoga per posizione, come pdyrop: ) testi, papropos* dn, è 


sali, «Aci | 
i CAPITOLO VE 


» 
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. i v ‘ : î l E 
I Greci, e specialmente gli Attici son usi di contrarre 
ì nomi , in cui sono due vocali di seguito, cioè strin- 
gerle in una sillaba, tanto se le dette vocali sieno na- 


PO 


»* 


tive del nome, come in vs06 mens, tanto se le aequisti . 


per l’ aumento de’ casi obliqui, come 7iîxes murus, reù 


‘stizies, I nomi della prima classe diconsi 6167495 , per= 
chè soffrono la contrazione. in tutti casi: quei della 


seconda classe dicousi sAyora9z, perchè in certi casi. 
solamente sono alla contrazione soggetti. Circa il modo 
di contrarsi sia per crasi, ‘sia per sineresi, si è bastan- 
temente detto nel Zid. Z. cap. ZX.: sarà tura del Mae, 
stro far risovvenire alla memoria de’ discepoli le regole 
ivi date. Rimane solo far qui ossertare quali sieno i 
norhi della prima, e quali della seconda classe coi lora 
esempj; e per maggior chiarezza li distingWeremo di 
muovo in parisillabi, ed imparisillabi. 


Po 
(I 


t 


di 


E 


_D. AL. Taîs pds, pais, 
. Àe. TRS. sorcdemss, perdig. 


Lv 
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. .$.L De' nomi contratti parisillabi. 

I contratti della declinazion parisillaba conservano 
ordinariamente la contrazione in tutt'i casi, ma senza 
mutare le loro terminazioni essenziali. Dimodochè per 
declinar questi nomi basta-contrarre il retto-, secondo 
le già date regole ib. Y. cap. 1X., e pei seguir l’ana= 


‘logia generale negli altri casi. 


I contratti in e haseono da «4, come wurde, wé, mMi- 
na.; o da sa preceduta da vocale, ovvero da gf, come 
ipta, id, lana; mepfvpia , reppvpa, purpura, secondo 
eiò , che si è detto nel luogo citato. | 

‘Quegli in » nascono da # non preceduta da vocale, 
nè da pf, come yia, yi, terra; derria, ri, leonina, 
sup. pellis; o da en, come &mwAéa, awd, simpla; di 
Ain, Sira, dupla, ec. Così I i 

. 4 

H' dixdég , dirai, dupla. 
1 Sîngolare, 

N.V. ", pai dirxin, dirà , 


H' jpréa, wa, mina. 
«+ Singolare. 
N. V. W, prde , pra, ; 


4 


l G. ° 946 purdeg, Has, G. TH6 dirding, dir dic, 
D. ‘Ab. si pda, wa, |D.Ab.7j daria, dini, 
Ac. = ru prder, por. { Àc. gu dixdim, dirafr. 
i Duale. ° Duale. 


N.V.Ac. rà, d Îimxba, Bindi, 
G.D.Ab.raîr irAsaur,dirantt. 
‘Plurale. 

N.V.ai, a dirrsz, dra, 
G. . Td dirdodr, Arad $ 
D.Ab. raîs dirz0at, dirraîk, 
Ac. rà dirasaz, dimats. 


N.V.Ac. Tè, è pura 9 ur DI 
G.D.Ab. raîn pereasr, praîr. 

Plurale, 1A I 
G Tv pu:sd1, dr, 





Così i maschili. ins, ed in' sx, che si. contraggono 
in 6 nel retto, e poi negli obbliqui, non si discostano 
dall’ analogia erdinaria., come .. 

O° Epuia;, E wie, Mercurius. 


Singolare. I 3 
. N. è  Eppiss, Eewiy, . 
du V. DI L'puia 9 E pesi ? 


G. ‘st Eps, E pms , 
Ac. to Epuim, Epus. 


Pal 
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e Dale a 
N.V.AC. rò, pa E pata ) | E'suk 

G.D.Ab. Toy E'putas 9 E put 


(00.07 Pine. 


N. Va. ci, è E prateci 9 ‘Ep, 
G. —- vò» Eppa@iv, Eppar, 


D. Ab. mois B'imduis » E ppons, 
Ac cè  Epusac, Eps 


Non altrimenti i nomi in #06; c05, 00, che si contràg- 
gono in evs, eu secondo le ‘date regole, ma niente cam- 
. biano nelle terminazioni proprie degli altri casi , comé 


; O' 16 |, ris, mens.. 


È : Singolare. N ; 


N. è  véos, rÉs, n i A 
_V. $ 50, vî, (quegli irse5 non si contrag= 

Ge . #8 ;r08; vs, | gono in questo caso. 

D. Ab. re yé9 9 và 9-. sai ° o Gi 

Ac. | C27) ré0y 9 1dy. au i 

| i | 

att Duale. a 

N.V.Ac. 55, è se, . 4 ( coll'atuto. i 

G.D.Ab. reîn sten, vin | 

n na Plurale. — 2 E 03 

N. V. ci, è bos, UNE sp 

G. . rd» vm; 3909, 


D. Ab. roisi .90056) mis, 
Ae. -. o rùs rus, vis | gl eri 
Così i suoi composti 6 séreg, 1Urvs, benevolus ; è &v06%, 
dos, amens. Nella gnisa medesima si contraggono e fees, 
pis , fiuxus ; è wi 5; ASg 9 navigatio ; è gr a 20869 
lanugo ; è xpees, xpSs, cutis , o corpus amictum cute; 
e i lero composti, come è sardjfe®, sardbjvs > de ka 
US; è xudbljfo© , xedaijfss, pulchrifluus ; è ere 4 
uns, simplex 3 dind90® 5 diràse 9 duplex. Pai 
I neutri non si discostano dalla contrazion del maschi- | 
le, eccetto:i plurali in a, ed e4, che contraggonsi 10 4, 
teme sk dele, ded, 0554: TE Xpesm, yen, GUrCa. Ma 


i loro composti ne' tre casi simili del plurale non si cone 


* a 


A ua - 


t 
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traggono affatto; onde non dicesi sa, ma siva, benea 
"vola ; euQXfjea , pulchriflua ; siraea, navigatu facilia, 
‘ Ed anche nel secondo piuttosto dicesi SUIOMI | SUFASM , 
che seyàr, svmid», come ha ben osservato Silburgio. — 
Z4@ , salvus, si contrae così: é eds © rs); 3 To cdot, 
v@v, salvum; tés cds, rdc cds, vas, salvos, sulvas; 
tà cede, cè, salva, usato da Esichio, e da Suida. Gli 
eltri casi non si contraggona. ; 
— $. IL De contratti imparisillabi. 

- I contratti imparisillabi son di due sorti: 

1. Alcuni, che ricevonò la contrazione nel retto , € 
la mantengono in tutt’i casi, come i parisillabi, ma eon 
minor difficoltà. Poichè cadendo la contrazione negli ob- 
bliqui in mezzo Alla voce, e non già sulla fine, rimane 
_sempre la stessa; così fatto da TIMES) Tifebsvtog, SECON= 
do la regola data Lib. I. Cap.IX., ripig, riusrrog, niuna 
difficoltà può incontrarsi nel formare i rimanenti casi, 

Di tal fatta sono pertrdns perirosoca , perirter, mel. 
— litus , contratto uedirodG) oVera , 90», geu. prririoe © , 


ever * è INT 006, placenta ; ò Zimòs, eds, Simois: 
#0 tap, #p, Ver, ted Rpos* tr) xi4), x$p, cor. Così anche: 


N) mais, sai, puer, cvoeù xd dog, maidig* è Adagy d46, la» 
pis, roò Auess, ados, 7a, Akai, Adi ec, E a 
2. ‘Altri poi non ricevono la, contrazione nél retto, 
ma solo in certi casi obbliqui. Questi sono più nume- 
rosi, e più degni di riflessione , perchè la. contrazione 
si fa nell’oltime sillabe, ed ordinariamente muta le ter- 
minazioni !de’ casi, che si contraggono. Cotali nomi con- 
“tratti possono paragonarsi alle due ultime declinazioni 
de’ Latini, le quali sono come rami della terza. 
. Questi nomi nel contrarsi sieguono in tutto l’analogia 
generale delle contrazioni spiegata nel Zibro I. cap. TX. 
$. Z. Onde basta osservare solo qui » in quali casi rice 
vono la contrazione) ed a tal fine possono ridursi in 
due classi. E 


I. Nomi in Evs, I, I. se 
. x na: Ù E Fi 

I Nomi in sv, sw, edusi contraggono al singolare 
nel solo dativo; ed al duale,, e plurale ne’ tre casi si- 
mili, cioè Nominativo; Accusativo,'e Vocativo, come 


refirn. 
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‘6 AacsAtog, red. 


, Singolare. 
: N. è \ BariXeds, Se LET 
V. è Bartatò 3 | 
G. \ ss Bacsdiox 9 Att. Bariztag , 
D. Ab. sa Bacsali, face ; - 
Ac. 7òy - Puciria, aa 
e a Duale. 
N.V.Ac. . tè, pe BacsMit 9, pacihi è 
G.D.Ab.. rev fBactdion , 
n i Plurale. 
N. V. ci, è. Buosrts,,- © Pacidsis, 
Gil rav furor, Cn 
. D. Ab. roi farsasdos, i e è 
Ac. T8so > Baci, fariiiso = © 
“des, serpens, 73 vai, sinapi. 
. Singolare. | Singolare. Ù 
N. È 90, IN.V.Ac. zi, @crnazi, 
Vv... da dd, i G. 75. CIO, 
Gil s5. 00946, (1D. Ab, 54° cuizilz enna. 
D. Ab. ra og , gu, | 
Ac. | 40 3 Pare ; su 
Duale. s Duale. 4 


N.V .Ac. rÒ . di ‘pu, s dn. , N. V. Ac. rà, evi n) cirtra, 
G.D.Ab. roîv spiomAlt.ser. jG.D.Ab. 7oî cina le, Ailagn: 


Plurale, | Plurale, 
N. ci, è 6Osss , spuis, IN .V.Ac. TÀ) @ CHETIASTIATA 
G. TOI Dpr gs... |G. ;» ALLA, ) 
D. Ab. eis ogsci, © D. Ab. res omino 
Ac. ru Pas, I@us. se 


Così anche è af, dictio ; i 6) urbs, . con. tutti 


‘gli altri femminili uscenti in 4, che sì declinano, c come 
i pagschili ì cangiando solo Y articolo. i 


“i AVVVERTIMENTO. BE 
Bi è qui da noi posta la maniera Attica di declinare 
questi nona) lu ss, ed in <, contra l'uso comune de Gra- 


ca 
“ 


. > . \ 


- 
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matici, che antepongono la Gionica, che sì truova in 


‘ Omero, in Esiodo yin Erodoto ,1e negli altri Scrittori 


Gionici; perchè è necessario prima d'ogni altra cosa far 
apprendere l'Aitico dialetto, come più comune, Il Gio» 


nico è il seguente. | 


Sing. N. idv, V. 4953 G. igor; D. Ab. 00, #00, 


Ac. oPur. 


» 


Dual. N. V. Ac. $pis, G. D. Ab. dpiom “n 

Plur. N. V. #pus, 194, G. idler. D. Ab. spiei, Ac 
dPsas . LI E per li nomi neutri. urta Ù 

Sing. N. V. Ac. rimrs,, G. covers, DL Ab. sovmii i 
elmi. > i 

Dual. N. V. Ac. ‘em 9 G. D. Ab. O ITitÀ 

Plur. N. V. Ac. euima, cine, G. cimeeio», D. Ab, 
Sirio. | da TR ai ] 

Si possono rapportare alla prima maniera, cioè all’At= 
tica, i nomi neutri in v declinati per ses, come ri rv, 
ses, urbs ; sò ndò; watos, grer; vò piro, plurale rk 


-Spelon, dimidia in Aristot. VI. Meteor. ed i nomi acuti 
in é&, ses, come è 40, dulcis, ec. il neutro plurale dei 
“nese 


quali non riceve contrazione. i see 
° Siccome i nomi in vg) ves possono rapportarsi in que- 
sta classe alla maniera. Gionica ; poichè si contraggono 
ne' tre casi simili plurali in v, come è ferpys, racemus; 


‘ei, è Borpvss, 05° Tovo) Aorpuac, v;. Così anche é vixos, 


mortuus ; è s&gos, spicà; è ix9%s, piscîs; è dpuvs, rete, 
Così anche ‘i nomi in ess, che si contraggono ne’ mea: 
désimi casi, come è Bets, B08;:vi, d files, fobs* roòsy 
Blas, Reòs, e ne’ Poeti #45, che sarebbe la più regolare 
contrazione. A o : Ca 
SR _ IE Nomi in Hc, Es, 0a NICE, 
I Nomi in x maschili, femminili, o commi; ed in 
ss, ed eg neutri ‘si contraggono: in tutt'i-casi, dovunque 


- s.incontrano due vocali di seguito , coms 


“e 


è Srpuobire, Demostheaee. | = —»» 
a LA «°° Singolare... - a a i 
N. 1% Anuortirng , 
V., © è © Anuvetess,. i 
G. 5°) Anordiveos , Anpuoo'8irs6 3 
D. Ab. rd Anportinîs . Augoortimt, 
Ac. ri  Anpective’> Asportizy. ; 


- 
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“Duale. Sui Ea 


N. V.Ac. vb, è Anperbivee, — Aguendira , Ra 
G. D. Ab. eeî — Anporbariciry Anpordureîro x 
cat } vat, nile ù Plurale. A l ; 5 
N. V. di è Anodi reg ’ Anmoeobdivetgy 
G.. rd. Anpecloiw; Ahmoecdsrar , 
D. Ab. reîs. Anwertinsot, Ca 
Ac. 7A Anmerbirias r Anmocbirito. 
rò rsixo6 9 mùrus. È LA rà radio, apertum, 
. \. DI î a 58 pi & Re . METRI. , lo 
I Singolare. i 
N. V. Ac. rò 9 è PIX66.3 È DER a rapis 9 sa à 
G. 1 TRX6IOG, TUXNI3., | cadlos, cadie, 
D. Ab, rs _ ruzid, tTilxti cafil, radi. 
Duale. Di; ] 
N. V.Ac. ra, è tiixot) cigno . | cadle, cadi, © 
G. D. Ab. Fer. TsIQioN, Tuigoite | ragion , cedeii. 
| Plurale. A SI Loi 
N. V. Ac. ra > è tsixoa, rigo, | capia, cadi, 
G. Tav TuXtar, TUXO?, odia 9 raga 9: 
D. Ab. se rigo. CITATI? 


AVVERTIMENTO. ‘ 


I neutri in.eg talora contraggono l'se.in.sr, come #ò 
sexbdos , crus ; dual. eesits, ext. Il duale scese, oculi, 
si coutrae in e, #evg: ma questa è piuttosto apocope 4° 
sche contrazione, | =... i Sal cu 

I nomi neutri.in s66, che ne' casi plurali escono in 
tex si contraggone in «, e non in x s perchè l’sa è puro, 
secondo si è detto nella pag. 42 numi (2). Così rì Xade6, 
debitum, cu ypica, ypin* ri xe, gloria, r& Ma, 
maia, ciocchè piuttosto «higmar si potrebbe, sineopa , . 
‘che contrazione , .se. l'a fosse brieve: 0/0 

I nomi proprj composti da xAéeg ricevona, due contra» 
zioni negli obbliqui, come H'peex2Éyg, nic è H'pex2655 
mAsIS* soù H pandisogs nAfovs) xAoùs* re H'paxrlsi, nAfu,. 
asi. Così OrmwirexAins * IspsxAins: Ma gli appellativi, co= 
me e9xAeis y gipriesus , drrekg, inglorius y. si declinano . 
semplicemente como. Arwertiyys 7 

1 
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‘I nomi in ss puro nel quarto singolare si contraggoné 
anche in a, come siQui , ing'eritosus ; riv ei@guta; sUQuî, 
el'sipui* dy1, sanus, tè Uyiia, Uyi a ed (yi. È questa 
‘contrazione in « la quale è Attica ,'è molio più in uso. 

Il secondo in seg secondo gli Eoli, e i Dori SÌ CONn= 
trae in euyg* COME BaciArdgs, TEX, ToÙù BaosAios - Dor. Bae- | 
cin, Lol. facidivs* w921:6, Urbs, wodeog, rorsvg* A'pt- 
PRTOLAZO A 806» sus, e ‘similia 4 : 

4 Poeti declinano questi medesimi nomi per nìn tutti 
casi, conte è BarAidg, n06, 6, N° 60M, UTUS', 06 è My 
ua, ec. Tè e7fess SpPecus) eTnos, orsi * e questa è una 
crasi di due ss in n°, per oritog, rit, CC Fe 

Gli antichi Attici coutracvano ‘il retto , ‘el quarto 
plurale iu 4, 0 in ag În vece di sg, dicendo Bfaesàs 
per paci; , Peges ; ima por inmiis, «equiles ; come 
sovente si ravvisa in Tucidide. n e 

I Gioni fanno it terzo Ju. in fer, © srt do nomi in 
- &u;* come Ber:dtrs dal: sing. Bae:A8"* da sledi VIS, vitet, 

filtus ; da dopsds, dpoptoi 9 CUrSUr ;° ec. RR Ni i 
:° 7 nomi” in evg SP cangiano in ss secondo gli -Foli, e i 
Dori, come A'zs2Asi5, A'X12275 è Achilles. Da ciò nasce, 
che i Latini talora nel secondo dicono Achillis:, fora 
mandolo da Achilles; e talora Achillei, comratto Achil- 
Li, vicavandolo da' Achillens : ‘tosì Ulyssis, ed Ulisset; 
Mosis, e Aosi. Indi ancora è, che nel quarto dicon 
Persea, e Persen. eg i Sa a ER E 

Questi medesimi nomiin’ ns talora si ‘declinano ‘come 
parisillabi, e talòr come imparisifiabi, dicendosi 050%, 
ev, ed sc, Orpheus ; onde nasce, che presso i Latini, 
vi son molti nomi della terza, e della quinta declina- 
zione, come s'è detto nel: Metodo Latino "| ' 

Lascari nel lib. 1/7. osserva‘sci, 0 sette gonitivi ne 
nomi in :f95, COME A'%2106, Achilles, A'g:3Af0g comu 
nemente AlziXAfe;, (Atti: AlziAAfieg  secoado : gli antichi 
Gioni, A'xiAAsfos secondo i ‘nubvi , A'xixanos coll'accento 
sull’antepenaltima scenndo i verchi t.oli è A xIdAetos Se- 
coade-i più moderni, “ed A'yirdleg secondo i Béeoz], € 
di tutte queste varie terminazioni egli ne arreca gli 
esemp) rel luogo sonraddette. 00 A 
-«. Gli Aitici contraggono ancora il secondo';. e'l quarto 
‘siugolare de' nomi in #96) qualora è pur&:la lor tern:i- | 


fu 


a 


Li 
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nazione , Come è Xo6$6, congius LL Y0I6S, gods. Mail. 
quarto allora contraesi in «, TV gola , ge, come sì è 
detto pag. 4a num. (2). Coù è Ietpesds $. Piraeuss Tev 
Tisipatiat > Tlespass * 21, IIsspaita ; Mespeia , EC. 


, 


6. III. De Contratti IFFEgorari. 


Chiamiamo i nomi seguenti contratti irregoluri, non 
perchè si discostino dalle regole già date nel contrarsi, 
ma perchè o si declinano diversamente, 0 ricevono una 
contrazione , ‘che. non sarebbe lor naturale , mancando 
in essi il concorso di due vocali : : tali sono \ 


DR 
pri DI 


; I I femminili in degied Q 


Essi formano il genitivo | in 06, ® SÌ contraggono re- 
golarmente nel singolare; ma nel vocativo escono în 
e, e nel duale, e plurale si decl' inane, come i pari- 
‘ sillabi in ‘0g DI come. 


f 


Y 


“è ib, | pudor. 


| Singolare. È) a 
N. , wu È 2. 46.5 È 
V. er Qi cd ci | 
G. 395 sido 06 , aid A i 
D. Ab. 7% ubi, aidi, Get 
Ae. me aida i sid. i i pa sx 
Duale. A E i I 
__ N. VeAc. re, dè aids, co Ì 
‘o Ge D. Ab, P9"Y7 20 aldotv 
Plurale. l 
N. V. eci , Ò aid 9 
i È PI "TIE nidar » 
D. Ab. ra Leida, 
“Ac. 76 Calda È 


UR 


Così ancora # Anrò ; «Latona ; 116 Anréo6» » 035: Mi (27. 7 


AVIV ERTIMESTO=O 


S osservi 5 che il quinto ‘singolare ‘aldo è simile al 
terzo singolare, ma questo sl distizigue dal circodflesso, 
come ij giù. NE 


cu 
È 


/ 
; ; | É 3 | 
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‘ Si truova il nominativo plurale “di Kisde, Clotho, 
RAGÎ6 | o 


Il secondo singolare Fol. contraesi in 44, e non in 
sig, come ris, ail, aida. x a 
Il. quarto Gion., si contrae in e», ed Eol. in è, co- 
‘me 71 aideîr, ‘ed anidro | 


II. I neutri in As puro ed in Pas. 
as i gi ; i 
 Fssi fango il genitivo in «rss. Quindi fa d’uopo pri- 
mieramente terre la 7 secondo i Gioni, e poi far la 


pe x 


eontrazione a norma delle regole, come 


7Ò sipins, CAFO. 


ue Singolare. 
N. V. Ac. i) s è pics , i 
n Ge 7 upiatos,g xpin0gy upiwcs 
D.'Ab. re upiats, xpiùÙ. uipie.o 
-.- Duale,.. 


I SP 


N. V. Ac. TR) di plate, spie, xpix 4 ; 
G. D. Ab. #oîr axpiatrenr > xpsaon, pero 


—_ Plarale. 
N. V. Ac. Th, è mpiark, .upiace, xpiey 
G TÉ MPedTHD 3 NICO ) xpSSP % 


—  D. Ab. © roîs upido 4 
« Così anche-r$ xieess cornu ; rè yipus, senecius, ec. 
A P6 $ dedi) YIPAS 3 9% 


AVVERTIMENTO. 


In Teocrito si legge anche «pi per contràzione in 
luogo di piego de È te a at li 

I Gioni, come si vede in Erodoto , in luogo dell’ ss 
pongono ls nella penultima, dicendo yipea. per yipae , 
dona ; xipsa per ripaa, cornua; e simili. I medesimi 
‘anche usano’ la ‘contrazione Attica. Così ‘in Erodoto 
Stesso xpia po xéis* ond’ è. il terzo plurale piera, per 
| aspsdirii ne Poeti. Si dice ancora aprarsoi, © xpeaerei 
i QUpaTICi, €. YIpasooi s EC. n n ; 
© AMa detta classe possono .rapportarsi i Comparativi 
in ww, che si coritraggono nel quarto singolare di genere 


f 
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somune, ed in tutt'i generi de’ tre casi simili plurali, 
togliendo primieramente la consenante secovdo i Cicni, 
€ poi contraendo l'e colla, vocale seguente secondo gli 
Attici; cone 6,4 meCar, niciors ao, rr pildova . pito, 
prila® ci, ui, w peicoreg, priteva* tÙUs, tùs piiCoras, meilze 
( non uudes per sario simile al relto }-e4, & pulora, psico. 

Li DE 
CAPITOLO VII. 
i \ s . 
De' nomi Irregolari detti da' Gramatici Eterocliti. - 
‘ / 
‘Dopo aver parlato prolissamente de’ nomi regolari; 
convien far- parola degl’irregolari, ovvero eterocliti, 
cioè di quelle voci, che non sieguone costanten'ente le 
regole, ma se ne dipartono. È per ragionarne con di- 
stinzione , le ridurremo a più classi. , da 


‘6. IL Zrregolari 


LOI 


1 


nel genere, 


, ‘ . i . 

Non pochi nomi maschih in es formano il plurale in 
s, divenendo di genere neutto ; e ciò forse .avviene, 
perchè anticamente il loro sireclare terminava in 0g, ed 
in er. Così 6 dippeg i diga i 6 ipermòg, remus; è Zoyos, 
iugum ; è xoxAeg, Circulus; 6 Miyveg, lucerna, è MmoxA66y 
vectis; è radpes, statio, stalera ; 0 TIEXNA0K , coulvm 3}. 
6 cires, Cibus, frumentum , fanno nel plurale 7a did;a, 
sè spirgé ec. Ma si truova anche yes xdxAevs maschile. 
£ perchè dicesi é diopwss, € ri deep», vinculumi, si leg- 
ge ci dirpoi; e rà dirpd. Così ancora fevrtpes, è Povru= 
por, butyrum, vyédpes, € vapor, garut jréreg, ® 1670, 
dursum , &vrideres, ed dvrideror, antidotum formanò il. 
doro plurale in ss, ed ine, || © © 

. Alcuni -bomi femminili; e comuni. ia «5, nel piarale 
anche escono in a, come y xfAiv9eg, via, ru miAsvda, 
benchè si truovi ancora 746 mersddovg * d 3.1 TAprapos ) 
fertarus', rx reprapa. Li Pia 

Un solo nome in sr: eioè gedior, stadium fa nel 
plurale -ei cadie:, e Ti sedia * se 

I femminili « yorg, 0 yursg, miulier; è odi, via A) 
miigy Civitas; 4 gelo, manus,- sembrano maschili nel 
retto; e nel quarto duale, perchè si dice sè quis, 

| d i . 


Ù 


. Così re Anuocrde 


t 
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rd ddé, rà nix, 7 xsîpe* Ma allora 1’ articolo ré se= 
condo gli Attici si prende per 74, come osserva anche 
Apollonio lib. /7. cop. 71 dicend:si spesse volte dagli 
Attici rò dir, TW swtpa, rò riga per ra, come dire- 
mo nel lib. #///. Non per fanto aleuno di questi nomi 
riceve anche 74, come 7& #91) dude urbes, in Isocrate. 


| 6. IT. Irregolari nella declinazione. 


‘ Certì nomi presso i Greci, non altrimenti che presso. 
i Lazini, prendono negli obbliqui più uscite diverse , 
cuando nel retto ne hanno una sola : come é Adpag, Da-- 
T°8, Teù Acpnros, © Aasov, To Aupwre, € Acpu* 9 A'piso- 

. . Di ; e. a © È È 
Pxyas, «Ari stophanes, toù 106 >. tiv A peroPersa ,y € cyare 
, , « I Li) \ 
via, e obtr® è diomoras dominus , 7” 
& 4 ‘ / e n 
CETTOTEA è, € deroray ) 7006 Îerwortas, € deonorovs * 0 YOUG, 

» n . n I 
mens, tod ved, € voss* è dirovs, bipes, rov dirodes, © direv 
cogli altri composti di gods 3° Pes ; i xtras, funis , ;ru- 
dens, roÙù xAwos, 8 nei "è tips, CuInOr , Tod EpewTog) e TOÙ Ep@r 

“ Altri cangiano anche le uscite del'retto, come 76 

TÀ te) ti x l » ° A e TÀ 
upios = 18 Xpisos s'xptovs, debilum, aes alienum ; 0 Xp:®6, 

e rv , » a x . A 3 \ , ” Y) E C LS e‘ / 

Te ypimv, 0U° To XpeaY ; O CT spes ) XI OS1 0 MT0Gy 


oi, cd d xl, arde, tenuis, simplet , ond’ è IT», € 
Ì dea ) . ti n 


/ , 
ASTE , Astor, È, dirde x 


Sovente da un genit. imparis. sì forma un retto, che 
. ® » 1» de: : . . M DI < , 
poi si deciina, come parisillabo. Cos da è maprups bep= 


‘vvpos ; festis si fa pupropos, pesprupov da è Vibupy li0vpes, 


susurro esce d' Vibupos ; pov* da #ò daxpv , daunvos, lacry= 
ma , nasce dexpves , danpior. Todi lafhde &P 46) Sie. 

Alti si declinano in più maniere. diverse , come ò 
pacino, IeXxpos , beatus; 0 udraps , punapros® ‘© marepios, 
piov: 6 Meri. Murod, ifosés; 0 ‘Martis, Merias * 0 
Maîrie, Mwjotog* tì) y0r0 ) 13 yovvss, genu, 0 pei meta- 
tesi ‘yovvis, 0 y5varos, onde sì forma il plurale yorere , € 
per epentesi npodrata 3 ® per sincopa veve” Td dopv ; dopvos, 
hasta, e per trasposizione Dovps, ond'è il dativo deus, 


e nc Poeti degl* ovvero ‘76 dabo@s rel Cope 9 dipesez > ‘onde . 


nasce il plurale dovpaza © € per sincona' detpa * 0 final- 


mente rò -dipes 3 tes a. evs* ‘è vis rod vipù , filius; ovvero 


è vii, 703 vitdi, 0 finalmente è visus, ToÙ vI165, d AM 
. 6” Lo ’ 9 ») 


dupis, 700 akms > © per. crasiAios' OVVero è Ades, € AS, 


2: / 


n _F 


rr 


£s 


a | . i | N { 
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e adi sè Ada * 0 finalmente: 6 A%5; A006, ed altri simili. 


‘Bo secondo d'un medesimo nome talvolta ha diverse 
MAE . i x r. a 
uscite in una-stessa declinazione ; comé 4 zuip, manus, 


U 


DI 


gus xupos 3. Poet. xepos, onde nasce il terzo del duale 


wai yepeir , € Il terzo del ‘plurale , raîs yapoi. 


. Alcani‘nomi pigliano i casi obbliqui da un retto di- | 


è 


verso, che non è in uso, come y yi, mulier, che da q 
gurai preude 76 S/VICINOG Cai yvvaii, Tu yureiza, È yurai, 
togliendo la % del retto, siccome è ara da &vet rea. Così 
a) vibra, lac, 7% 
girato da yddat nor usato ,. onde Joi forma il terzo 
pluale re girati, Eustaz, O Ces, Jupiter @ Zid yr& 
Ailg, 79 Avi, 7ov Ara, du Ai; perchè anticamente’ diceasi 
Al, Alos, Lustaz. el nome Zevs ; facea Zed nel quarto 
«econdé Policrate in Eustazio pug. 1387. #24; i Poeti 
dicono ancora é Zar; 78 Zur ° ovvero è Zig, 0° Zdc., 20- 
cusativo Zî, Z&2r1* ed i beozj diceano ‘Art , Agr, e Ad 

‘Atcumi neutri in «g fanno il secondo. ineres, come se 


discendessero dal retto ing, come 6 sarep, jecur; 76: 


uo coll aspirazione. tenue faito “da smifa vdies colla 
densa secondo Eustazio ; rò Ppiag, puteus i 79 ciap, adéps, 


yddaros, ed anche 28 yaie, € di più 


1ò Ciasap, 0SCA , iltecebra,; rò d;tiap, utilitas cibî, pe-. 


cunia; x3 53ap, mamma in bestiis ; tè xeprap, Caput. 
Ma il femminile 4 dapep, uror, fa ris Skpapres, preno 
dendolo da derae;s non usato. o AS 


" 


Ed 


= Bisogna a questi unire i nomi in «p;. come Ti xd) 


stercus 3 Te exwros* 16 vdep, aqua, toù SFeros, can- 
giando T'w in @*- ma 1 Poeti in vece: di va), usano 
più sovente. 78 Ùdes > Taò véseg. Sieguc ancor P analogia 
di questi nomi ròè 596, @uris y che nel ‘secondo’ fa’ rev 
755 y mutando | ev in ‘e; PE e dra 

I Gramatici aggiungone qui alcani nomi, î quali cre 
dono, che -siegnano la declinazion qarisillaba, ed impa- 
risillaba-; ma senza crescer nell'una più, ‘che nell’altra 


rieuardo ‘al pumero: delie sillabe. cone si san y ed PETE 
ù ui 4 Ù) i 


in Omero, amendue da waxg, &Axîs, rolur, pecunia ; 


| ? 
DS Las ° n . ‘ . 
an lux, Cd come, clamurert ,° m'nas. persecutionem , 


‘entraubi di lex, fe Ma costoro s' ingarnano, perchè 


TÀ [o . i ) h è 
deri, cd iva non derivazo nica da gaxt , ed ie, MA. 


f , li ; . n. » fai . 
da &>}. &2x66, € Ga iet. t@xog, Come aSsserva l’Etiuiologista, 


Il medesimo dee dusi di tutti gli altri, che a queste 


\ 


| og - 
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proposite' si citano ‘da’ Gramatici, .i quali. non . pessox 
seguire negli obbliqui un' analogia sì differente, senza. 
‘suppoire ut retto diverso. Questi sono xpéxnr n € xpdxey 
tramam, subtogmen; A'rrm, ed Arto, Attîn; depirg, 
ed vegein, puynie ; Puyio, é @iya, fugam, onde si 

- > farma Quyade: dixomuma, € digium, semiplenae lunae 
‘in Arato; pordsxpare@ , c marinari, mulso. | | 
. A questi ra»portiamo i seguenti, fonda , e poidaca * 
piiori © MIAGTAI , pecorum in Licofrone, perchè il se= 
. condo deriva da mia6, ar® secondo Eustazio : sire- 
ra, e AFocWFaTtA, personae 3 facies, ond’ è FPOCMTATAM 
e wperdraci.in (intro: mpefdreg, € wpibecs i, pecudi= 
bus 5 mpirosg'y>@ xpiraoi > liltiss yepdrrors, è yepenci , seni- 
- bus; wa0nuares, € waljwari > affectionibus, come presso 
ì Litiui thematis, e thematibus, ES e 
fn somina si possono sempre fingere simili nominativi, 
.comechè non si truovino ; per derivarne. questi casi.s 
| ‘poichè. Apollon. nel lib. Ù insegna, chè ‘meydreg, oXdes 
«046, € yoast, non per questo debbono considerarsi s 
come affatto inusitati, perchè .si truovano. solamente 
negli obbliqui. 3 ci i ; -_ | 
Axe 7$ IL De'nomi Difettivi. 


1 (4 


LS 


ta Alcuni nomi altra Non hanna,.che il solo plurale: e 
questi non sono solamente quei di feste come rk Ase= 
=. vers, Liberalia ; e di Città 9 ai ©;Bat 9 Thebaé 4 Ta 
Miyapa., Megara ; il che è comune anche a° Latini; ma 
ancora altri nomi, come rà Lagita; cibaria, il quale, 
n quahdo sighifica farina ho:duceà , ha .il singolare; ’ sò 
smriaia ,-mulcta , poena ecs \. .-C.- e RE. 
Altri hanno solamente certi casi come. ef PIeîs da 
Gori, e tÙs bis da Ilia, sorta di torta... . î 
Si troovan solo tre casi del nome, che siegue y Ge= o 
nitivo. aAgabr; Dativo diinAoisg derdiAacigy* Accusative 
MARNA GL MNAndegg 4A, ‘che significa ivicem , mutua, 
ultro citroque, .* esi du i 
I seguenti non hanno Gen. nè Dat. cioè . 5} dinas., 
COrpus ; sò viaxé, fulgor;.:1ò Mr, rupes, promonto= 
rium 3; tè ida, suavitas; q) Pirro, utilitas ; 1) Bptrag, 
simulacrun $ tè trap, somniune 0/0 
«Alcuni ‘altri sono indeclinabili.affatto, come i nomi 


< 


- 


pr 
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stranieri, o Ebrei, che anche presso i Latini sono inde- 
clinabili ; i nomi accorciati per apocope, come rò dè per 
ds wa, domus; 7ò xdpe, O sapa per rò x&pwrer, Caput ; così 
in Eurip. e$ xepa tuo capiti: ed i nomi allungati per pa- 
ragoge, come irsp7@: per irépe, altera. Ma perchè que- 
sti soggiacciono a qualche cambiamento nell’allungarsi, 
non è fuor dì proposito peso: più distintamente. 
S$.IV. De’nomi resi indeclinabili dalla sillaba gi, 0 dr 

Questi nomi li troviamo nella declinazion parisillaba, 
e nell’ imparisillaba, e sono indeclinabili tanto nel sin 
golare, quanto nel plurale. Essi formansi così. 

I parisillabi in 4 mutano talora l'a in a Gionicamente, 
conservando sulla medesima sillaba l'accento del retto, 
il quale si muta in circonflesso, se mai ritruovasi sul. 
l’ultima , per cagione dell’n, come Giparingi, rpripi, 
derayzaindi per Ovpovia , Urania ; vsvpà , nervus; &ray- 
xais, necessitas. I participj femminili in pérn pigliano 
il solo gi come @aweptmpi per Pesromira ) apparens. 

I parisillabi in eg, €d in er tolgono primieramente la 
«, 0 la » finale, e collocano l'accento sulla penulti- 
ma, Come sparis, spareda, exercitus; istes, OS, cesòogi. 
Lo stesso avviene e’ pronomi, come aòris, aurips, ipse, 
ed in Omero anche ipsas, Ma 

Gl’ imparisillabi in e6, che son mai sempre contratti, 
cangiano l"e in s, € ritengona l'accento; quegl’in w, 
eres , tolgono la < del secondo ,, ed aggiungono @, ser- 
bando ancor essi l'accento ;} come dxeg, exeoepi, CUrrus; 
xetvAndar, 6106, moruAndoroPi , COrA. 

Truevasi altresì sexeeodo da inyega, focus colla mu- 
tazione dell’a in 0° yaùdy per r:@r, © vevci, O ravri da 
reds, O vas, navis; E'piBsurPu per E'pefsvs genitivo Eo* x 
lico da sò E'psPes * xupepe per xapss da xp, cor, e simili. 


CAPITOLO VII. 
Delle Variazioni de’ nomì , e primieramente 
degli Aggiuntivi, 

I nomi così aggiuntivi, come sostantivi cangiano so- 
vente le loro terminazioni per esprimere la diversità de” ù 
eneri, o sessi. Ma gli aggiuntivi o parisillabì, o 1m- 
parisillabi sono di due sorte : altri hanno tre uscite di- 


verse, ed altri ne han solamente due. . 
13 
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È. L - Degli Aggiuntivi di tre uscite. 


Gli aggiuntivi in es puro, o in pes, formano il femmi. 
nile in «, ed il neutro in ov; come é dyiss, à dyis, rd 
ey10r sunclus, 0, um ; 3 0) derbnpog ” svinpe , rò “r3 per, 

Joridus, 4a, um, 

Gli altri in 09 hanno il femminile in 7, come xeddS 3 
24, xx, pulcher , a, um. Lo stesso accade a questi 
nomi, che sieguono, Cimecho cadenti in eg puro ; Cioè 
ad dyde0s, dy6on, 0ydsov, octavus, a um; ieaà0o6, TION, 
rey, simplex; ed a tutti gli altri composti da a A60g 
Ma gli Attici fanno ordinariamente i nomi in og di ge= 
nere comune, come é, ai Y NICMIOG, ‘ elegans. 

I maschili in «5 hanno il femminile in ama, e'1 neu- 
tro in ey, come piùes , midane , pia, niger, a, um; 
reras , «va, #, miser, a, um. S' eccettua pilyag ) pe 
yi uiya; IAZHHS, a,um; TAG aura , LL omnis, 
co’ suoi composti #74, everas, universus: e i participj 
in ag, come riva, are, av, qui verberuvit. 

I rmaaschili in vg prendono tia,v, come HMICUS, fKestd, 
uucv, dimidiusì yAvxds, sia, 0, dulcis. Eccetto x64v5 , 
AM 3 FOA , multus, che è LERDSIE , come avantisi 
scorgerà, 

I maschili in 8 pigliano inve) s, COME zapins, xa= 
pierr@, gap, 2 cratus, S° eccettua ric, pie , tr, Uta 
co’ suol composti ; 3 e i particip] in #6, che fanno sire, 
tr, come TvPI sis 9 rvpdsira 9 709% , verberatus. 

i contratti in #5 hanno #ree, où, COME pedirbs, ue 
dirsrra , perineo, melieus , a, um, fatto da portzosg, 
HesAI70ETTA , asi come gli antecedenti. 

.. 4 contratti maschili in 75, tolgono sere, fn, come 
TI4NS) TIMATT TIM, honoratus pretiosus 9 contratte 
di TiRisus, Tiuiscra , riser 

I maschili in # prendono tive, 1, COME rim , ripsure, 
sipev, tener. Ma questi hanno ‘ancora due sole uscite, 
come avanti diremo. 

I particip] in #6 fanno Via, UE come TITVPAS, rsTuQÙia, 
virv96; , qui verberavit. Ma i participj in «» pigliano 
&C%4, èv , COME TUNTWI ) 'IUNTETA ) TUTTOI) verberans. 

fiuantungue ciascuna voce degli aggiuntivi niente dif 
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ferisca nella declinazione da’ sustantivi di simile uscita, 
pure per maggior facilità, e comodo de’ principiariti , 
ne registreremo alcuni distesamente, 


% 


) | ESEMPI. 
è Reyes, & deyia, rò yi, sanctus, a, um. 
| Singolare. 00 
N. ò dytes, . è yin, . Tò dyioyi 
V. è dv, PA 7 ST A diyior, 
G. rs dGyis, TH &yYis, 5 dyià, 
D. Ab. 55 dyla,. ti adya, tà ky, 
Ac. riv &YW0, tw yiay, | TO. &qior, 
Duale. | 
N.V.Ac. r@ è dviu, tè ayla, TÒ cdvia,. 
G.D.Ab. seîr d&yiur, taò giaro — te &ylow, 
lurale. 5 i 

N. V. cei, è dyei, i ayiei, rà dUyia, i 
G. . 03) ayiur, TSI dydy 3 TOI dyiavy 
D. Ab. re ayleis > TRIS avyietg i To yi, 
Ac. . rà dylovi, Us ayias, ta yia. 

"6 pira, i piaava, rò uira, Riger, as.um.. ©.» 

se Singolare. 
N. No 5 w piaz, " pidane,  rÒ i piacer, 
G. TE pédaroe 3 TRE psdairag g E. put e506 2. 
D. Ab. sé pircvi o) Ti pedava,  TR° ida, 
Ac. To pidara, Thy Catia ) Tè pura. 
uale. 


N.V.Ac. rw sd pidoers, rà prdalva , | sù MISTI 
G.D.Ab. re = peddron, raîr uiralram; to purAcrosy. 


. Plurale, ie | 
N. V. oi , é posderes ° ai media: sì TX puirara 9 
G. TOI puerdrar 76 pmodand, TÉ perda s 
pa - : "mi LA 
D. Ab. 706 puidaci > Tele psdeirais , T066 pwrrari n 
Ac. T% peedayas 9 TRS MIAebya, è To ‘sid, 
e e ” x “ fato va 
o né) 4 Fica, ro ré», omnis, omne 
| Singolare. 
N. V. e 9 ws 9 “ gere 9 bus rò way 9, 
G. 8 mavris; TM adeys, rt sur, 
Ab. TOI ONATM). TI sdrm, vè mà 


‘ 


El 
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È Duale. 

N.V.Ac. tw , è erre 9 TÀ réca) Tè Fri, 
G.D.Ab. zeîn rare, raîv ndr, | Tolr ravroîn 
i i Plurale. | 
N. V. dé, è IAITIG , i airat, TR’ dra 9 
G. gdr FATOYI , TUY mark . ràv sera, 
D. Ab. reg naci, Tais FACCIG è TOS FAUCI 3 
Ac, ris . adyragy TU MAC) Ta WAvTa. 


Così tutti particip) in «6. 


YI} 


zapleugr © sapone , dò Xepiar, venustus , a, um. 


1 


| Singolare. 
N. _d gzapiss, N Lapiroo , Tè. xopisry 
V.. dé  gxapiery è xapiora ) è  Xapery 
G. sé Magiero ) rms Kapio oss , TE gapites, 
D. Ab. re xapisri, Hr xapiorn , Te XApirTi è 
Ac. rr, zapiora 9 xapirera» 3 7ò xepisr 
’ Duale, 


N.V. he: Te) pa; xapierrt, TA AOSTA, TE uepinre ; 
G.D.Ab. rev. gepitrrew, rei xupiora; reîr. zapsrros. 


lurale, 
N. V. ci, è zapierres; ai aper , Te gyapora, 
G.,-. rò  gapurrar, mori aprroà , TÒV xupirrar, 
D. Ab. Tris i xapieos > mais zaporas ) i Xepsso i è 
Ae. see | Yecpierras, ris xaperas , xapierre. 


Due sono eterocliti, cioè pueyas, € ii perchè, tol- 
to l’accusativo , e"! vecativo singolare, si declinano , 
come se venissero da peyéi , eda srirdo; , chie pur 
talvolta si supde usato. Si declinano dunque c così: 


$ miya; * pera À poli, MAGNUS è ii ume 


ui Singolare. : 

N. V. 6) é Meyas 9 v. posyieda 9 vò piy4, 
G. 7% pegade $ ui posyar% 3 TE putyaB, 
D. Te per dig A di pure > Tg purryoed ge i 
Ac. Crè ueyd , "TAV psyAin 3 té peya 
i | Duale. 

N.V.Ac. ro, è peyido , ta meydia, TO pusydim, 
G.D.Ab. reîr = peyodosn, 7oîr psyadasr ) Toîv 'psysio 
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Plurale. i 
N. VW. ci, E pvt, ni  Peydi, rà piyadn, 
G TAv  peydhur, rr ueyardiv, 10) peeyeA2r 4 


D. Ab. ois peydross, Tic pueysients , Toic uiydA9s 7 
Ac. ‘ri paydd86) sù pueydàtg, TU ppoyad 


i ord, 4 MoXM i 78 word, muttus; a, trita 


- Singolare. 

N. È) wodUs 9 N sexi 9 rò Rob 9 
V. 3 med, | è od è mod, 
Gil ‘god eroxdf , |’ Ti. wodAisIy sé som, 
D. Ab. 7@ #e22@, si od) TO redda, 
Ae. rd Wo) Tin arcazira TO soddi |. 
‘— Duale. i SE, di 
N.V.Ac. 78, è web, Ta arodAd, Th rod, 
G.D.Ab. reîn = moAaod., raîv srodaziv ao roiv sroXAvîr. 

| Plurale. i a 
N. V. cei, @ UI}VI): , si Idi, Te 1) }\ 0 
6. ed ord, rav MAD, Toy FONdAI 
D. AD. qgeîs areddols, rai modadaig, °° Toîs wrodzots 3 
Ac. ris“ srodafe, Ts FANS) ‘ga Roddi 


AVVERTIMENTO. 


I Poeti declinano questo nome come 3»: dicohe 
adunque nel secondo singolare woAfes , nel retto plurale 
sorte, medi; nel secondo werfw, nel quarto wedt4s, 7e- 
a5î6, 1 medesimi nel retto singolare usano srovAus per wer6e. 


G.1I. Degli Aggiuntivi di due uscite. 


Gli aggiuntivi di due uscite, se nel maschile hanno 
una brieve all'ultima. sillaba , la conservano nel neutro. 
Tutti gli uscent'in sche sono derivati, 0 composti si 
rapportano a questa classe, come ‘3, è udirpios) tè nés° 
pio, elegans; è, dIdraros , vò 40kvarer, immortalis y 
immortale. Che se:nell’ultima sillaba del maschile han- 
no una lunga , la cangiane iu brieve nel neutro. Adun- 
que i nomì in w prendono #, come d, 4 Kpéw, rò &potr, 


masculus, @, tm; dj i vip; ra. ripn; tenera 4a unt: 
‘ 


4. 
4 
£ n 
L dh » 


€ 
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Ma si rifletta, che il femminile rspn» si truova solo ne' 
Gramatici: laonde sarà meglio dire # zspriva, come disse 
Euripide, secondo la classe precedente. 

1 nomi in x fanno ss, € sono sempre della prima de' 
contratti, come 6, u&A3nc, 7ò aQndss, verus, a sy um. 
Ma quegl’in se fatti per contrazione hanno tre uscite, 
come rin, riusera ) riuî», honoratus ga, um. 

nomi in ey fanno er, e sono anche della declinazio- 
ne imparisillaba, come 6, 5 s6daluar, 7) sidusmor, felix, 

S' eccettuano quegli aggiuntivi , che sieguono la de. 
clinazione Attica, i quali avendo # nel maschile, pren- 
dono « nel neutro » come d, #'sbysag, mia, fer- 
tilis , fertile. È a 

I nomi in « fanno i, COME d,  exagg, ri sb api 5 
BTatus ; 6, 4 Pidòrerpis, sò Qiiorarp:, patriae studio- 
sus: i quali per lo più sono nomi composti, 

nomi in vg pigliano v, come 6, 4 aduxpve, r) Lia 
“pu, 7LON lacrymans : € questi ancora ordinariamente 
sono ‘nomi composti. | 

T nomi in ou hanno eu, come d, 4 xodlrevs, rè) ro- 
Avrew , multipes. Ma i contratti hanno tre terminazio- 


ni, come drag , dadi, dirrîr, duplex. 


ESEMPI. 


» 


6, | &Ssraros, TO dddraror, immortalis , immortale, 


n i ‘Singolare. wu «È 

N. Pea adararos,, sò &bdvaroy A P 
V. è èderare ,. ddarsror , 
_G:. TE, ri, 18 dbardra 5 

D. Ab. TA) 75, 10, cdararo , ; | 

Ac, TOP.) .TMM) Td &Sardror | dit 

«Duale, 00 i 

N. V. Ac. 76 ) 7a) 78, è «Igrata, 

G. D. Ab. Tali, TEÎV,.-70 _ davero. 

| Plurale. x uu 

N. V... 0, al, dl diari, tà sbarara a 

G. PO... «dtavarar, | i 

D. Ab. . Toîy vaîs, roît. durare, i i 
Ac. 12.708 SO “lararus, E «Iararo 


4 


alli 


(Degli Aggiuntivi. | o 1 i 


ew. ; DE: ° . i | 
è, 4 «pom, sò «peer, masculus, a, um. 


Singolate. i 
N. dj . . Men, si deo, 
V. PR «prer , ai 
G. 5, rie, 78 Zpesrog, ST gle 
D. Ab. ro, Ti, 70 &oksn, | sui 
Ac. Tèr, Tw posye Tò posi. | 

Moi | Duale. RECAIARE . 

N. V. Ac. rò, Tei t#) è cposre i | 
G. D. Ab. ro», raîr, coi deosror 

Plurale. 
N. V.. si, si, da doris, TÀ &prese, 
G. T®Y aprsrwr , ni 
D. Ab. qeie «pros > Aula 
Ac. n rs , r°S °  Spossas,s sà Rena: 

î L ETA 
dy dad , rò WAxÎss, verus:; a, VETTURE 
Singo! are. 

N. do, W , ANT è To CAMndss , 
Vv. i Ande ‘ 
G. 7%, THG) 78 dinisoc, 386, } 
D. Ab. TO , ti ) TO, ANÌsL, Sei, 
Ac. 7, Ti) AXCIIZAR Si, 76 kinds 
Duale. 
N. V. Ac. ro) 74, ro, @ dAndss, I, 
G. D. Ab. soîv., Teîn, 7oîv dAndsoss Foîn. 
Plurale. 
N. V. oi, wi, @. dandess; dele, TE dina, dj 
G. TV andar, Î@y 
D. Ab. Toîs, Teîc, ross, tAnbert, 

Ac. 785) TAG dAdubeag, deîg ve Ande, di. | 
dò, 4 eUytasg., tò sbytav , fertilis, fertile. 
Singolare. 

N. VV. ù., 4), @ sÙys9z, TÒ sÙUys@”; 
Ge. 78, TH; 78 eVye@ : 
D. Ab. Es Ti i re , ed ys% < 


Ac. TO) » Tu è 7Ò sÙysmya 
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| Duale. 
N. V. Ac. vò, rd, rh, di s0ysmy ; 
G. D. Ab. reîv, raîr, 7oeîr edyuor ì 
Plurale. 
N. V. oi, di, è siysw, Tà svysa,. 
G. gar sy, 
D. Ab. Toi, TAÙ) Fois 307806 4‘ 
Ac. ss, TAG sUyt@s, gà sUysa. 
6, 4 tis, 7è ri, aliquis, aliqua, aliquod. 
Singolare. NE | 
N. 60, % | ris, 7ò ri, 
G. 8, Ti, ToÙ THG) 
D. Ab. TO, Ti, TS co, 
Ac. tè, TW Td} rs rio. 
| Duale. 
N. Ac. tw , rà 9 TÒ Toi 1) 
G. D. Ab. Toiy 9 TA , goly uveis 9, 
Plurale. 
N.. ei, ai és), TE TÉ, 
G. TA TIVÀY è 
D. Ab. Tols, raîgy Fois Tioto — 
Ac. TÙS ) TA Tuas, Te Tux. ; 


AVVERTIMENTO. 


Alcuni Gramatici, e fra gli altri Clenardo, aggiungo- 
no agli anzidetti gli aggiuntivi d’una sola uscita, come 
«prag, rapar, paxae, beatus. Ma è più verisimile, 
che i Greci non abbiano avuta cotal sorta d’aggiuntivi, 
perchè quei, che si rapportano, sono solamente co- 
muni, imperocchè in vece di rò 4paef, si dirà piutto= 
sto 76 serantinov * ed in luogo di 75 paxap , SÌ dirà me=, 
glio rò sidasuor * anzi' si truova ancora peéxaipa nel fem- 
minile, beata, come nota Vossio. 


6. IH. Della Variazione de’ Sustantivi. 


I sustantivi hanno altresì diverse uscite, o termina- 
zioni per ispiegare la varietà de’ generi, o de’ sessi. 


£ { 


Delle Variazioni de’ Nomi. 2:13 
I femminili, che nascono da’ maschili parisillabi in 
9, finiscono ei j 
in e, come . È 
HISPAPAE propheta ; 3 


d a wpbiria, prophetissa. 
A Tposdrag ,-praefeotus } è pesare, praefecta, 
0 naparoiTne a maritùs ; " waplndcrig , Uxor. 
ò Exoéne, Scytha;"  “& $ imaliet Sceythia. 
è drenbrn » dominus ; PN usa Liga + Nene do 


a mina, 
in pes, come 


è Vdyru, 9 saltator ; $i è Varrpia, saltatriz, piùl- 


V 
ei 


- tria. 
è wowris , poeta ;  # serirpa, poetria. 
in ‘rpis, come n 
P- modnTHe 9 tibieens di - DI asanigle , ed alia: , 
in «ws, come © * tibicina. 
è ixtuerbaas, piscium — è ix0verwdaara ) piscium 
venditor; venditrix. 


Questa terminazione in «ne ha luogo ancora ne’ pari- 
sillabi in &, come 


è ais&, lupus; Meg Adeara , lupa. 
; crepi ©- ; i. Ù cuijwaa , 6COrpaena , 
piscis. 


Altri poi di questì pari isillabi in ©- hasno gs, ovvere 


è da@, servus; % dan, serva, | 

ò ©sò5, Deus; 7 ©s4, Dea, Poet. Giu 

tri escono in ‘6, eome ra ?, e Oss. 

è dpoi96 , agnusj . “ cigevis ) agna. 

ò xvmy& , venator; >. è «vyis, venatria. 

Gl imparisillabi in ey fanno «iva , come 

é rixrar, faber ; na LE Tixratro, fabricatriz. 

ò Feperar, 0 Fipap, fa= i Sepdrrasra, O Hparavls, 
mulus; | famula, 

è Adxar, Lacon; ‘ è Adxawa , Lacaena. 

è Mor, leo ; ; P) abaera » leaena, 


è dydner, draco mas; i dedicata, draco femina, 
Gr \imparisillabi in &, da s) fanno. cre, come 
ò 4vak, rex; dvarra , regina. 
cd det, palumbus ; pera. ed Att. qérra, 
palumba. 


6 


si tI 


“ 
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è Buridads reno: ” Bacixnirra, Bacriris; Bariò 
Aus, regina. i 
ò wtra, pauper : x rinera , pauper femina. 


pa 


A quesu s'agginnsono var} nazionali comé 

5 dt, Gion. Os, Trhax; Opera, Thressa. 
Kpas è Ci etensis 3 î Kpner , Cressàa. 
Poivit è Phoenix ; 3, Dolore, Phoenissa, 
Kixit , Cilix; Kirirca , Cilissa. 
At8v6 9 Libisz AiBvooa , Libyssa. 


6. e. 


©. 
Le La Lao Lo Xn 


Va 


Gl imparisillabi in evg escono in sie, come, 
d iepeds; Sucerdos ; i lipua, sacerdos femina. 
Gl’ imparisillabi in si hanno sipa , come 
dò cutip, servator; ò catepa, servatrit. 
Così anche i Poetici, come 
‘ è wplebvs, Senex }/ apieBsipa 3 seni 
6 derip, dator; " dorspa, datrix; se neu 


o | voglia piuttosto deri. 
va È varsi da dérss. 
Da Yxis, vipera nasce fxida, vipera femina. 


CAPITOLO IX. 


ni - 


De Comparativi, e Superlativi. 


Ul 


Pe, 


21 I nomi si paragonano 0 regolarmente , o) irregò= 
larmente. Regolarmente il comparativo è in TIpos , € dd 
superlativo in Teross COME &y166, &Y1dTSPOG, anidraTos ; 
sanetus , sanctior, sanctissimus, — 

‘2. Irregolarmente il comparativo esce in er, el su- 
perlativo in $65 9 come xr06  sexidr, nAx4906 9 malus ? 
pejor, PERSA: Giò può bastare a’ principianti. 


SI. Maniera di formare i ‘ Comparativi, e ‘ Superlativi. 


Poichè i positivi, rima di prendere 7spos, 0 ‘rares 
per divenire comparativi, o superlativi, soffrono qual 
che cambiamento nelle Jero terminazioni, perciò fia 
bene apprenderne la formazione ne’ sottoposti esemp] 
distinti secondo. le terminazioni , che riduconsi A sette. 


e . « 4 hi 
LI 


+ 
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AZ pira , siva. NT niger; ® pasdrripos 3 


LA 7 la 
ueaeytaTos. sn I quali naseo- 
HZ o, xai sbreBis , 7ò sirsfls , .pius ; ‘ no da’ neutri 
dn . sdefiotatos. ‘uirer, sÙ01Bts, 


p © ) vai . sUpd6 , To eÙpò i latus ; sopore- sopu. 
pos > eUpbratos. 


EIX xapisis, soa, sw, gratiosus; gap ; Dal maschile 
Sip > Kapiicutos. tolta la 4 


/ 
OYX di) «ui i drAoîc, 7ò dwdod , simples; { Dal maschile 
| MS XOÙSSp06 i «TN sato. senza imuta- 
£ zione. : Sa 


ON d, xal i r@ppar, ti upper, dla retto plu- 
cwPpovisspos . cwPpporscates. rale ow@peres. 


DI d) nel i Erdotesa ro Erdotor, gloriosus} Dal maschile 
ivdotarapos 7 ivdotirarose ) tolta la Go. 


Ma quei , che avanti l' (06 hanno una sillaba brieve, 
come voPis, sapiens fanno WTEPPGI #TATIG) COME TPa= 
T5p9s , brates. Si eccettuano SÉras è angustus ,,© rod, 
VACUUS , i quali fanno xEVOTEPOG ) MEVSTATOG * 58va78006, se 
roTaTOS * comechè ne’ migliori esemplari sì truovi anche 
erepos, ed drarss, che si potrà più sicuramente usare. 

Alcuni in 0g ‘preceduti da vocale dubbiosa fanno 
d73p55, oraTIs + ed anche wrepog , @ratega come ‘0 ‘706, 
aequalis; è inarog, idoneus. ‘ ‘ 

Da roppupeos, purpureus formasi per sinc. zrop@vp@refas, 
in vece di s:ppvpedrspos * il che ha luogo anche in altri. 

Altre uscite di positivi non vi sono, da cui s1 for- 
mino regolarmente i comparativi , e superlativi; poichè 
appena sl truova paxepraro; da udrap, beatus; e Tsperd= 
7spos da ripw, sva, ev; tener... 


Nomi uscenti in {pepos, ed /sares. 


h questi serolai si oo rappor: care eli uscenti im 
{F1pogs ed | ,earos quantunque irregolarmente formati, come 
9 AdAog , loquax., DINTZITO È Audi ga TOS. 
Gli Attici,ne formano assaissimi in questo modo, come 
+ ade) libidinosus , Auyricipes) dayuratoso 


\ 
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dA yes, paucus, dAvyiCsp0s, oxiyiratos, OVVYero Salyiea 
drutàr , superbus- 9 deratorirtpos 9 dialericutos. 
wrexes, mendicus , wTWXIFaros. 

Baat, stupidus, diarisasio 

rpoQay0s 9 obsoniorum SIRIA 9 sogayi SCUurege . 
anpatis, Întemperans , unpatisateso 

Yuvdss , mendax , Lurdlcares. 

TspWvoG ) ;icuniui 3 rijwnces , è TIAIIOTUTOG: 


®. 0. è» di (0. 6. do è. 


‘Nomi uscenti in sespos, ed iseros. 

Gli Attici , ed ì Gioni ne formano alcuni in #rp& , 

ed in #rarss, come pe 
0 crevdaios , studiosus , raedasirtpos i rrudatcaree 
è d AAT) merus, nOn mixtus, 4XPeTsS8-0s, Ax paticatoso 
è &@forog, invidiae expers, largus, &Pbovisspog, 154- 
res * onde Eupolo ha faito apbovisaror. Così Pindaro ha 
detto dsroriripor s ed Apollonio x.0erésspor lib. 1v de Synt. 


Nomi uscenti în clrspes, ed «lreros. 


Alcuni’ in 106 secondo gli AtuRI fanno eirstos, ed 
aiTaTos . PEE sincopa. 
4 madeztos vetus , maimiepo madairaros. Così è yt= 
paris, S'nex; è oKOd4IOs + tardus; ed altri. ui 
Questa terminazione #’ossetva anche in altri , ma sen= 
za la sincopa s come 
6 iduog, proprius ; idiairspo;, Così 7 GEA quietusz 
fre, aequalis ; piro, medius ; wAneles, BIOPINGUUS, 3 
< @viog È serus, il quale fa anche dyuirepos , ec. 
e Videos , amicus,-per sine. fa PiArepog ; piarareg, 
Poet. PiMGT6G 3 ed Attic. QiAeirspos , Quaaitaros. i 
C) rimor, maturus, fa wITCITI)OG > FIVCITATOS. - 


$. IL Comparativi irregolari. 


Tra gl irregolari vi sono alcuni, ‘che fanno MI, 1605, 
come 
uadbs , pulcher ; sala? , sdrisis 
airxpos, turpis; aloziar, dirg160s. : 
eixrpos, miserabilis: cixriav, cineisTog. togliendo la p. 
ix6pos , inimicus ; Shinra tyéicoso dad i 


» 
@., S- a. d. 


De Comparativi, e Superlativi. 117 
è fadios , facilis ; 3 faiar > paisos, togliendo. la d, e 
per sinerest few»; furos. 

I positivi in d acuti fauno al medio ma sieguono 
ancora le regole senerali, non dipa: tendosi dall’analo— 
gia, comic d Badse, profundus ; IRA, Badirarog, © 
Batiary 3 BAd.r0s. 

Lalvolia st toglie la 4  dell'< ir, € da consonante pre- 
cedente si muta in er, come fede, Reocay. Così fpa= 
dis , tardus ; yAvade , dulcis ; 4904, SUAVIS ; nAXÙE CIUS- 
SUS > rag, Ceres) #xdg , velox; Pax brevis: e simili. 


A 


6. III. Irregolari più rimoti. 


Vi sono altri comparativi, e «superlativi, i quali si 
formano assai pri irregolarmente , che ghi. antecedenti; 
| come: sia 
A'yab9s , bonus. i 
dusivay 9 i 
pirziar, . Barco da Pérouat., come - ‘optimus 
‘da pio. 
npiocar, mpiri00s da xpRros , o SETA fortis. 
dpeimr 3 dpiros, da pesog 9 mul ils... 
aeiay 3 adses fda A5 per dia , volo: quem 
malumus. 

* Si truova talora anche dyaddraros in Giuseppe , , ed 
in altri, quantunque Luciano non l’approvi,. come non 
loda xopufessraros, il cui positivo mepuPaies, sSUMMNUS 
ha forza di superlativo. 


{ 


Kaxés, = malus. : 
. NANMTIPÒGI i 
nansiar s melnigoge | 
Xspor è IO RICE 
lisa Poet. {uatprse 


Mixpos,  parvus n 
posxperepos 3 pixesrerot 
ATTO» , noray. 
psiar. o 
Mya gi magnus ; i paid 9, piyiros. 
E'naxd, | parvus; Îaacrar, erre”, iNdyiroge 
Ieris, . multus; wàuar, MAFOSAPET g'odiamyTiasro6: 


a 


- 
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. S.IV. Comparativi , e Superlativi non formati 
e da positivo. | 


Vi sono alcuni comparativi, e superlativi, i quali da 
tutt'altro si formano , che dal positive. Così, i 
1. Alcuni si fanno da un altro coinparativo, come da 
Ami, melsor 3 rwirep®&. 
pia, minor; pesrep®. 
wportpes, prior; EsoTEpattIpos. si de 
par, facilior ; feorepor, e Gion, fyirspor- (- nel ge- 
nere neutro ). | 
xd vs s pulchrior; ETINTCITIA 
xipslor ) pejor ; zeperdrspor. 
zupar , vilior; xepsrepor. | 
2. Altri si formano da un superlativo, come da 
xsiescos , pessimus 5 xupsortpn femmin, in Ippocrate. 
xidiros, illustrissimus; uvdicaros. i 
ixxisos , minimus; ieyisorepogo (0. 
3. Altri da un nome sostantivo, come da 
6 Bacsdsig, rex ; Paciatirrpos, magis regius ; fari- 
Asirares , regno dignissimus. 
‘_\ } 7 a YU 
ro wipdos , lucrum ; xspdjow, lucrosior; ntpoicos, lu= 
CLOSISSUMUS, 2. | 
7è fiyos ,. rigor, horror; fiyiar , horridior; flyiees, 
. horridissimus.. | | 
è @res, Deus; Isdripog, divinior in Dionigi Ales- 
.  -sandrino, “ea e, £ 
ò pap, fur; i Puporeros , furacièsimus. 
«Aéarns , làtro 3 xAerricatos , furacissimus. 
d #AGxTI6, percussor; w>nerisutos, promtissimus 
ad verbera, — a 
è xotns) potor; sorisaros, bibacissimus. 
”, xpawBn , brassica > xpaBoraros, brassicae olen- 
; tissimus Aristof, sà n 1 
4. Altri da un. pronome , come da 
abres, ipse; ajrirares, ipsissimus. 
5. Altri da un verbo, come da - | 
gipo, fero 3° Diprspog 9 praestantior ; Pipraros ,. Pipri= 
| 9%, Pipiros. © >» po e 
6. Altri da un participio, come da sa 
| #fpajussos, validus ; iffaposrtgepos, validior. 


td 


, “ 
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» Altri da un avverbio , came da .. . °° | 
drm, supra; dirdrepos . inbrares superior, supremud 
spice, infra; (MUETOTEOG, xaTOTATOS inferior, infimus. 
- dpf , longe ; 3 nofjwrspos , ‘arbiararos , remotior , 
remotissimus. Ro 
fre, intra; lr dtarss , STATI 
the , extra ; dkeripos 4 (parare, exterior, extimus, 
apiow, Ante; wporartpos, ice longior, longis- 
sime proncetus, 
Syyds 3 Prope ; 3 dyyorepos ) 'yyérares o iyvisos 9 pros 
pior , proximus. 
dwire , retro ; èrirspos, imicures, posterior, postremus. 
sai, mano; mature ; rr polaltspog 9 aper sireros ) INA 
turior, maturrimus , 3 OMnium: primus. 
li, alte, ico, altissimus. | 
8. Altri da una preposizione , come da i Ro. 
UTI. 9g SUper ; Upéprepos 9 superior ; Uripraree , Supre- 
mus , e per sincopa UraTOs a consul. 
xpe, ante, wporepog , prior, FpITATO% , primus , e poi 
togliendo la Tr, facendo la crasi, ap@res. 


AVVERTIMENTO: 


. n comparativò win, melior , € n superlazivo adire, 
optimus, son proprj de’ Poeti, in luogo de’ ARR prp7 
satori dicono af , € Zare | 

In vece di xpsirrar s meitor, % Gioni dicono «pierro 
Ma dicesi anche x4jfev, come sé discendesse da xp6r%6, 
fortis , secondo 1° 'Etimologista. | 

I Dori usano férrires per RiATLCA optimus. | 

I Poetì sl setvono di xexsiar in VELE di xaxinry pe of. 

Xips(ww , ovos, pejor fa geapeion > zapelova ,: plur. gopesoriso. 
Nel dat. per sine. ha xéps,, e cangiando il dittongo, 

tn, come Il. « * cerchi chyni , viro pejori, deteriori. 

i truova SHISIO Epne per zapsioree ; xepiloa gepria, de- 
teriorem : e xopnes per 230810155. Ma dicesi ancora 2eiphora 
€ Xelpwy, onde si forma %uporepòs | vilior, e putporieros a 
vilissimus. i 

P'edios, € pesos, , cangiando l « in # colla «< a fianco, 


fa fridhos , facilis , fricos, facillimus. Bi truova ancora 
Pritspos ne’ Poeti, i 


lao ‘Libro TI. Capitolo IX. 

Msyéies, magnus talora ha nel comparativo’ peyaxb= 
Fepeg. m.ijor presso i Poeti. ti, na 

Meican, Gion. pelo 9 Major, Dor. fa parrer , che. 
qualche volta si prende per wax.6re00g, longior , sic- 
come fparewr si piglia talora per ABpadirepos, tardior, e 
talora per Apaxorspes, brevior. ;-— | ei 
È Muxpig, pirvus, Dor. fa pwixx:6, ond'è il diminytivo 
piurvres, parvulus,.. - ae: 

Da serer Gion. si forma ferer, minor, onde discen= 
de lorda, ch’ è lo stesso che urTi@ , DVINCO. Ì 

Da soA6; i Poeti, ed i Gioni fanno sevavé, multus ; 
e nel comparativo per #Axww gli Attici dicono aiar, € 
nel neutro wMer, eh’ è anche avverbio ed esprime 
plus. .Si dice ancora sas Gion. ed Att. sar, wAtîrog, 
0, , e6, «7. Finalmentene' Poeti si legge anche waAfeg, 
srMas per wasteris, waAslorag , plures. 0 
._ GA PI TO Lo. X. 


De’ nomi Numerali. 
| %.I. De' Cardinali, ed Ordinali. 


I Numeri o sono principali, detti da' Gramatici car 
dinali , perchè servono di fondamento agli altri come 
slk, untis ; die, duo; rpiîs, tres; o ordinali, perchè 
esprimono l' ordine in cui vanno i numeri l’ uno dopa 
F altro, come apéres, primus ; diériooc ; secundus; rpi= 
ves, fertius, I cardinali son declinabili fino a quattro: 
dopo quattro fino a cento sono indeclinabili : da du= 
gento in poi si declinano. N : i 
.. Gli ordinali sono, tutti aggiuntivi derivati da’ cardi- 
nali ‘terminati in eg: e propriamente quei della prima, 
e secorda decina escono in reg, fuorchè il secondo, il ‘ 
settimo , ‘e l'ottavo; dalla terza decina ju sopra escono 
tutti in sos. ’ i | Cu 

Nella seguente lista abbiamo situati a dirimpetto, le 
due serie di detti numeri, ecciocchè se ne scorga la 
relazione : ma prima daremo la declinazione dei primi 
Quattro cardinali. Pa 


6 


À ì 


Dè Nomi Numerali. STO 





ni ‘Singolare. 
N. ale , “unus, più , una, fi untene. 
G, iv0gg i > più, SLA 
D. Ab. «if; ene, eg 
Ac. inte È “pid. dn 
b;; Duale. 
N. de Aries dia, duo. ri 
G.D.Ab. dueîy 3 € nel febizinile dviîr * @ nè Poi 
dat. dvri: i }, ARI 
Plurale. 
N. tpeis + tres, Tpia DI tria. 
G. Tpov, trium. 
D. Ab. rpri, tribus.. 
Ac. pis, tres, spia, tria. 
Così andora , 
N, | rirrapi, hatte nt quatuor, Gion. rirtupes. 
G. rerTApwri | 
D. Ab. TITTAPCI, 
Ac. TITTRPUG) merTafa. © ai, 


Avo talora è indeclinabile, e si prende per tutt i 


nerì, e tutt)i casi, Talvolta riceve l'articolo del@@ua- 
le ; € talvolta quello del plurale 5 dicendosi dagli scrit- 
tori Tè ’ TX Cda * Pri ’ ai; TU do. 

Avrei è un caso formato secondo l'analogia del plurale: 
onde S, Luca nel e. 21 degli Atti l'ha usato così: xei 
dmtdevrs deSiras Raderti Ivri , et jussit vinciri catehis 
duabus. Si truova anche dvd nel secondo pei duole 


Bs} LISTA DE' NUMERI. i 
< i pe} card 
n Cardinali. > E * Ordinali, E 
cI. sig, pico, 8yn.. Umts. T|jdros i primus. ‘ 
ad, dé. ‘duo ec. Das spog. . °° .$Secumdus ec, 
3. “Tpeis 9 pia. i TpiTos: » - Poet. mpitutos;. 
4. nérraps , rirtapo. rirapros . 3 Poet. virparos. 
Bicetres, —;——«c iure 
6. i. i SE PO into, - è 
». 677% o demos. | 
O. ONTO. x RA 0yd605. ( 
9 inte. sta EWATOG. 
10. dix i , dixartog, 
15 
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9. 


dA 
o 


* 50: 


60. 


70. 
VO. 


go. 


100. 
11. 


102. 


110. 
200. 


‘oo. 
4oo. 


boo. 
600. 
| 0a. 
. 00, 

Z00, 
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irlere 9 dine È AIN 


Cbdiza . dine dia. 


rporaidina , , dina Tpeiso 


: TITTUPECKO (CEN. 


SW Ly erardina. 
irradia. 

e n 
irranad.Îcxa. 
6ur rai den. 


i irrianaidinme 


sixogt. 

IONI re 
8L36£ (E (Go 
Six cuÒde . 


9 - mn. 
- EIROTLI LEG 


tixogst 5TTdpIG 
SINOP(FEVT Re 


Seri 
i LA 
; EINOCKENTU 


, 
sinocionTàe 

f 
sixorumin 
Tpidxars A i 


 Tpidizovta 9 xaÌ sis. 

. Tpiarorta. 9 neri dio 9 CC. 
.H TITTRPANOVT A. 
TITTA\MXORTE, ue sîg, CC. 


FETHMAYFA, 

sp ironzee, n 
e 7 
ssdouirarrd, 7 

f 4° x 
eydaixorre. 


i 4 
ÎVVEVKXOYT®M. 


€ 

fraToy. 

e n x 4 - 

Exatbov, nei sig. 

e v È \- , i 
E:A4T0V 9 XI dva. - 
era ; 
Sxator , sati dira, CC 
diandrso: , mi) “. 
Tpiaxioios. 
TITTAPUr6CIO% È A du 
WISTUNÎT IO x A 
itaxorios. 
EWTaNdT:04. 
Oni UNIT I06- 
brrsandgiete i 


irdinares. 
Ivorzidizaree. ” 
rperudi ExM67060 
TITTAPEoLasdi ixaree 
gevrengiòì KATOG.. 
furasdiraros. 
twtaxetinatee. 
dxrwcasdinaroge 
dsvinatdinatoge, 


U 1 x06dg. - . 
sixorò; TATO |. 


sixosis d16r1pog, e 
sinogvs rpi7os. 


. slxocig riraprase 


9 i) f 
tinoTos FIuwTeG 


\ e . 
‘ Eix0Cog 2UT0G. 


sinecb; EBdepiog, 
simosss 090006. 
eixosde Evraroge 
Tpiaxerrig. % 
TpiexooTò6 apo ros. 


. Tpaxao7ds dnirsgosa 
; TittRpaRarTIs. 
TITTApIROSÌ, FpaiTo 


2IX2. TI) TE 
ifnmosig. |“, 
1Bdewnnogige 
oydonrortts 
iarmorròs. 

Îxt8r 00706» 
fraroriàs xpwTo 
inerenti Cevrspose 
fratoords dixarog. 
diaxectorzti. 
TpseMorsorTie. 
TIPFAPREOCIONOf 
ve TELO TIORÌA: | 


i ifamorio r65 

IETMROTIOES > 
| dnramori0Gds. 

TITTIXI? 


| . De' Nomi Numerali. 313 
T000. Viet <  7  Xluorts. ©‘ ° 
2000. dioyiAteri i Ciozidiotig. — n. n A 
3000. rpazidei. PpioYedio s$6 e ©. c 
dooo. srrpazinziatoe TETPORISYI 109906. So 
5000. RITA GINA FOTANITYIA LITI 
Booo. ifartegiNiot, | Ikaziogidioris, 
000. srraritgidiet.* SFTLUELIAC be 
000. derario io snteniozidiosie. i È si 
g000. imiarioziot sa irreaniozidiorige i 
10000. pedgses.* i pupior dg. Ò =. 
20000. diouspior diomupso 66 
3ZO000, Fpropedpirose | Tio evpiorit. Dili 
Koooo. rsrparsepuopios. | | © vsrjariouvponie 
200000. direxiouipiors CC. —dinanicputorise | 
FE va cadi DI | 
AVVERTIMENTO. 


.. Si osservi nella precedente lista, che ne’numeri cara 
dinali dopo dieci fino a venti il numero minore può col= 
Jocarsi 6 prima colla congiuntiva xaì, o dopo senza d'ese 
sa: da 20 fino a' 30 si mette sempre dopo senza la con= — 
giuntiva : da 36 in su si mette colla xa} per mezzo. 

Si osservi di più, ‘che i nomi dirgiaios, Tpeziaioe 3 
wirpaxiryiate ‘ec. sono formati dagli avverbj dig, seme, 
gtrpezis ec. j coma se si dicesse bis, fer, quater mil= 
le, ec. Riguatdo a' quali avvertbj numeralìi giova sapere, 
the (eccetto i ‘primi tre xraf, 5, ep) derivano tutti 
dai nomi. cardinali prendendo la desinenza «xs ; e sic- 
come i Latini da quinque fanno quinquies ec. ). così i 
Greci da wire, sirran* da iL, itare* da dica, Texaris* 
da popies, pupiazio , OC Ii pie 


6. TI. De Distributivi, e Moltiplicatori, 
Vi sono inoltre i numeri distributivi, o fatti pet 
astrazione , ‘che accennano una tat quantità numerata” 
presa insieme, come un tutto. Derivano anche dagli an- 
tecedenti, e son sostantivi femminili uscenti in eg, 
come w mordy, unitas; 4 dvd; , duitas, o binarius; & 
eprag, trinitas ,-0 triharius ; 4 tsrpés, quaternitas, 0 
qualternarius, 4 squrràs, quinarius ; è ixrés, senarius, 


74 


124 Libro II, Capitole.X. 
W ixr&, Septenaurius; i éydods, oetonarius;> 4 înide, 
. ‘mnovenarius ; 4 dexds, denarius; 4 îxarerré; , centenarius; 
#4 xa, millenarius; è pupe, myrias, o decies mil 
lenarius , sup. numerus. R da 

Ve ne sono altri deiti moltiplicatori, de* quali alcuni 
terminano i 65, e spiegano l’anità, 0 Moltiplicità d'una 
‘quantità considerata in se melesima, come i &wA$4, 
simplex ; è diaaode g duplex; $ vfiwaods, triplex. —* 

Altri finiscono in «rs, ed esprimono la ragione, o 
la proporzione, come é diradries, duplus; è rpuraériog, 
triplus; è rirgarAdeios ; quadruplus. | 

Altri finalmente escono in «fs, ed accennano princi» 
palmente il naomero de’ giorni, dopo cui la cosa ricade, 
come dè rirapraîos, quartanus ; è seamtaIOs, quintanus ; 
è ixraîes, sextanus; è iBdopales, séptimanus; è dydentog, 
qui :octo dierum est; è ‘inaràs, qui novem; è dexnraîos, 
qui decem. Così è wvperòs rpiraîes è febris tertiana, o 
semplicemente rpraîos , tertiana ; è reragratoy  quarta- 
na; è xipataîos, quintana. i 


AVVERTIMENTO.. 


La 


I Gioni per #5, unus ‘dicono î4, e gli Eoli per ula, 
una usano ia. ate i e I 
‘ 1 composti presso i Dori, e gli Eoli in luogo della & 
amano la 9; come odtels, pnbiig, nullus 3 avdir, punfirs 
nullum , ‘in vece di oddiis, ocdir* pundils; pndir* ond’ è 
itev0ersa , ed itelerite y nihili facio. ° 

I medesimi sciolgono altresì il composto s ‘come evdf 
15 > oòdì in, nullus, nullumi: così prdì è, 0 unitamente, 
pendio. Ma Omero per ovdeig più sovente si serve di oUrIg 
evrirog, € i Gioni dicono ovdepss da &us;, che presso 
loro dinota wnus. me # ft È | 

I Poeti dicono dere ; e ded per de, duo, e nel ter 
ZO è, desoîri duobus. Ss, È n Di N 3 
In luogo di rérvapss gli Attici usano sbrrapie* 1 Gioni 
tiross, € Così ancora rirgipieorra, qUadraginta ji Dori 
gttopes, O Tstropss" i Poeti micvpss 9 09 aiogUpss * e gli 
Lolli wirovpss, ond' Esichio fa stecupd.. 0 
. Per éxegi 3 viginti i Dori dicono tixari*.ed i Poeti, 
e 1 Gioni igren, onde deriva isnèréi, vicesimus. 


‘' 


«©. De'Pronomi.. ‘225. 
$ Gioni ‘ditono Tpixorta ,. Tpiyngrioi , ec. per rpauora 3 
Bpicntesosi o * rare a a 
In vece di dyduxora , octogintà, i Poeti adoperana 
bydaorim. © i i 
Mupies coll’ accento splla penultima dinota infiniti, 
come osserva Eustazio. È E e His 
-Ne' nomi ordinativi i Deri dicono wpdrs, e wydricog 
per apro; , € ephirisos , primus, ‘edi Poeti diirares per 
« Sedripog, secundus. © | e i 
"Ciò basti aver détto per ora riguardo a’ nomi pri- 
mitivi. Delle rimanenti specie di nomi derivati sienò 
Patronomici ,. sieno Diminutivi, sieno Nazionali ec. 
si tratterà. nel lib. FI. ded: | Ra 


:. CAPITOLO XL 


De’ Pronomi. 

I pronomi altri ton sono, che .momi irregolari, i 
quali debbono rapportarsi alla declinazion de’ parisillabi, 
Possano considerarsi o riguardo alla specie, o riguardo 
alla significazione. GG... i di 

Riguardo alla specie si dividono in Primitivi » Deri= 
vativi, e Composti. Riguardo alla significazione dividonsi 
in Dimostrativi, Relativi, Possessivi, Nazionali, ed Iu= : 
definiti | A 


e 4 


-$.L' De Primitivi.. | 


3 Primitivi son tre, #74, ego per la prima persona , 
, di PA i è =) ” 
#3, tu per la seconda; oi, sui per la. terza , che nou 
ha mominativo , come presso i Latini. Questi pronomi 
si declinano così, è sr 


i ot «Singolare. |. . , ME 
G. pata imed, met 8 4 QU 9 Lul, 3 , SU: 9 ; 
D. Ab. duel, mihi, eo, tibi, ai, sibi pri 
Ac. SI sui ? me >». ci 3 . te b) ° é 9 Se. 
MS Duale, © i 


N. Ac. sé , nos dua, v@#, vos duo, egi, ipsi. duo s 
G.D.Ab, v@r  NOSITÀ. —eppr, vestri, epr, sibi. 


r 


“I Libro II. Capitolo XI. 
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se Plurale, © È 
N... meeaie , nOS, = Upeîs , VOS 4 eDsis, ipsl, ae, 4y 
G. und», nostrum, dud», vestrum, e@By, sé, 
D. Ab. spin, nobis, duò, vobis, egiri, sibi, © A 
Ac. img, n08, Um@g, VOS è ‘pes, se, 


‘Questi tre pronomi, siccome la maggior parte degli: 
altri, mancan del vocativo, e, se tàluni l'hanno, è 
sempre simile al reito: ma-in luogo dell’o tu de’ Lati». | 
ni, i Greci dicono è edreg. è go di 

Epi, e rg:îsnon possoro esprimetsi in Latino , perthè 
sui è privo del.retto. Ma'i ‘Greci ‘si servono di questo 
pronome in luogo. di' doris ; di cui . ragioneremo qui 
avanti: perciò può tradursi psi, ipsaey ipsa > 

6. IT. De’ Pronomi -Derivativi , tanto possessivi , 

quanto nazionali. 


Da’ tre pronomi primitivi si formano vj altri prono» 
mi, i quali s'appellano derivativi; perchè da’primitivi 
‘ derivano. Questi si:dividono in due classi, delle quali 
la prima contiene vi' possessivi, e la seconda i nazionali, 
Otto: sono i pronomi possessivi, che escono da’ tre pri» 
mitivi nel modo segnente. e 7 se. 
1. Dal genit. d’ ix; ch'è ipod ,-si fa duos, dui, ins, 
meus, med, meum.. i è 
‘2. Dal genit. di eg, ch'è eeù, formasi es) o) 064 
tyus, a, um. >. << i 
3. Dal genit. sò viene 05, 2, dn, suus, a yum. — 
(.-Dal genitivo duale d'&yò, ch'è rey, 0° vétr sciolto 
poeticamente , -deriva vwirspos, « ,. er, nostrum duorum. 
5, Dal Senit. duale di.vd; ch'è e0gr, 0 e9d, fore 
masi rQeirtpog, &, ey, vestrum duarum. i E 
6. Dal genit. plurale di 2yé, ch'è ua», si fa -4ptre= 
pei) ® 5 ov, noster, a; um. ; 
- 7. Dal genit. plur. di es, ch'è vp@n, discende Umire= 
pos, 4,0», vester, a, um. gua È 0 
8. Dal'genit, plur! di e, ch'è r9dr, producesi epie 
TEpes 9 &. 0v, SUUS, A, UM. ri | i 
Da questi: medesimi plurali si formano i dne prenomi 
nazionali iusdari, 4,0%, nostras; atis; e Upiduzos, ve= 
stras , gpestratis: de’”quali l'interrogativo ‘è redamos ; 


4 


< 


ni De' Pronomi. 139 - 
cuias ?. E questi son pronomi composti dal primitivo, 
e-da déreder, solum, onde deriva anche &Aredaxk, 
alio solo natus. . a pae Li "I 
Ri - E ) 
$. HI. De Relativi, e -Dimostrativi. 

Due sono’ i relativi é&, 7, &, qui, quae, quod, ‘ed 
uòri;, siti, avro, ipse, a, um. Amendue si declinano 
»secondo l'articolo, © NIE SI 
.. Due eziandio séno i pronomi dimostrativi Sreg » hic; 
ed ixeîves, ille, ch' eutrambi si declinano, come l’arti- 
‘colo, ed hanno il neutro in é, e non in or. Il primo. 
in molti casi piglia la » nel principio. i © 

Affiochè s'imparino più facilmente questi prenomi; li 
distinguiamo quì secondo i Joro casi, generi, e numeri, 


= i 
Airis, ari gabrd,ipse, ipsa, umi]E'aslves ixsim,txeivo ,ille,ayud' 
i Singolare. ‘ ‘Singolare. 
N aòro; , aÙrzk, @Ùrò, soesivos , ixtim, ixtito N 
G.l morod, adr, dbroù, | Éxeisov y dxsinig, dxtivov Mi 
D. Ab. mira, -0TA) aùra , insito . snsivn 9° fxsiro s 
Ac, aÙror, Uri, aÙrd. Sxelvor, insivm, ixtito. 
È * - Duale. __ *Duale.. 
N. Ac air, nora , abrs, | ine) ixsiva , ssssa, 
G.D.Ab.eireîr asraî, abrolr. | insiron, insrav » dxsivosr. 
Plurale. È | + Plurale. - 
N. mire, asrai, ire, | ixeivot, $xtira; , Fesîva, 
G. nitgr, aiTdv, airdr, | Fuslrur ) îxsivar, txsar, . 
D. Ab. uiroîs, aUtAîg; uÙTOîs, | fssiross, ixsivasg , ‘Exsivosg , 
i Ac. MUTE, aitdg, cute, insivovs, ÉxEjvosg s ixolra. 





\ 


Oiros,avra,sotro,hic,haec,hoc. |0",5, 4, qui, quae, quod. 
Siugolare. Singolare. “E 

N. oÙtag 9 avTI Y Teozo 9 %, 4 , | 9 x 

G, Fourev, tavrns. Tovrev, | od, Îs où ? 

D. Ab. z00r9, rasrp, rosrw. | d, di. d, 

Al Tasùrer, Taùrs, Tovro. | dr, "4 7 Ea 

ii Duale.. = Dì Duale. 
N. Ac. revto, Tavira, rovra, | &, “ , 4, 
L.D.Ab. redion, ruvrmo,rostem.| ci, sh, » sîn, 
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n . Plurale. «. Plurale. 
N. e5rue, avra, roÙrA; ol, © «5, è, 
G.- TOÙTGI) TOÙTAV, FOUTOY, dr dv s ay & 
D. Ab. rosross, rtavrass, roùross, oîs , mis y 0Îg 4 
Ac. medrovs, TeiTaS, TAÙTa. !odgr. 665 ’ d. 
sw < 6. IV. De Pronomi composti. 


Vi son tre pronomi composti, i quali si formano dal 
quarto singolare de’ primitivi, e dal genitivo avrà. Que- 
sti sonò ilari, mei ipsius; etavri, tui. ipsius; tavri, 

sui ipsius, Essi mancano del caso retto , e si declinano, 
negli obbliqui, come gli aggiuntivi parisillabi, cioè co- 
me l'articolo in tutt'i suoi generi, 4 


. G. inavrt, | |  ipavrns, dwavrt. 
D. ipavra . imevty a imavra. 
Ac. ipavro 9 i Sipavri., x  EMAUTO, © * i 


{ due primi non hanno numere del più; ma il terza. 
l'ha, e si declina. o unitamente, o separatamente, di- o 
cendosi savrér, e e@dr abrdr, tavreîz, € ogiro aòreîg *. 
invrbc, © eps sbrus* € così negli aliri generi. E que- 
sto plurale conviene a tutte le persone : onde savris 
esprime nos ipsos, vos ipsos., se ipsos: ® talvolta anche. 
al singolare si dice savr&-per esavrsi., fui fpsius. | 

I due ultimi composti sogliono talora contrarsi, di- 
cendosi non rare volte per csasroù, cavrov, e per ta0= 
reù, avré coll’aspirazione densa, chéibasta a distin= 
guerlo ‘da’ agreò ; ipaus. 0 Ni 


AVVERTIMENTO.. 


‘ La ragione, perchè questi reciprochi son privi - del 
retto, è chiarissima, -Imperocchè consistendo la recipro= 
cazione rel far. ritornar l’azione al medesimo soggetto , 
che l’ ha prodetta ,, non può dirsi imovris Pià& , cvrIS 
dis, ma iuaerò; Gidd,; me'ipse amo; cauto Pidî, te 
ipse amas, esprimendo col quarte la persuna, alla 
quale ritorna l’azione, come a suo seggetto. sd 
- Non dee trascurarsi di riflettere , che Omero nòn mai 
si serve di inasr8, etavrò , favré, ma di ins abrir, cd 
\nitir, È asti», 0 semplicemente, wiror nè nel numero del 
> più di savrovs in vece di ‘iperis enirés ) vin «drs;. Quindi 


Ù 
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toloro, che stimano queste Poeta. come “norma della 
lingua, non senza ragione disappruovano questo plurale 
composto ; perchè quantunque tavrér possa sciorsi in î, 
se, ed agroy, ipsum; noni sì può sciorre savrgy. di sorta 
che tal composizione sembra è che siasi introdotta con» 
tra ogni analogia. | Sa 


6, V. De' Pronomi indefiniti, 


Havvi un pronome ‘indefinito, che niente dinota dee 
terminatamente. Esso è è diva , quidam, nescio quis, 
il quale ordinariamente è indeclinabile, e si distinguono 
i casi, cd i generi per l’articolo; o pure si deglina così 


PI 


N. d,u, tè, deva , 0 del ne' Poeti. 
G. = i, ti, 6, Csireres, - dilros. 

D. Ab. 74, TRI T@} diiva ri , diîrt. 

Ac. TÙr) Tar, Fd, Oeivas (is 


Si può a questo ‘aggiugnere il pronome sì, rude? 
che da noi si è recato per disteso nella pag. 112, 
quale segnato coll’acuto, è interrogativo ; e notato col 
‘grave è indefinito , ed enclitico, a dà 


AVVERTIMENTO,.. 


Da questo pronome, e dal relativo &, #, 4, si for- 
ma il composto $st, quicimque , nel quale si declina- 
no ambebue i pronomi , il primo secondo la declina- 
zione parisillaba , e l’altro secondo l' impatisillaba. 

I Poeti in vece di 9r dicono 4745, i cui casi obbliqui 
Atticamente sono sr@ drw, e nel plurale dre ; dretsy 
oltre gli altri molti dialetti di questo pronome ; che 
possono vedersi nel lib, LX. | | 
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E primieramente de* Baritoni, 


e 


CAPITOLO I , 
È Della natura, e delle proprietà del Ferbo > fas 


x verbo è una ‘paroia, cle dinota affermazione, è 
serve comunemente a distinguere le azioni. Si divide in 
personale , ed impersenale per volontà de’Gramatici: il 
personale è quello ; chie ha tempi, numeri, e persone, 
ed.anche modi, cof cui forma. l’intera conjugazione : 
“ l impersonale è indefinito, nè determina persone, nè 
mumeri, nè tempi, comé rin», honorare, rvart, ver 
berare. î si dg à È k 
_ $IL De numeri , «pidpuol. 


I Verbi hanno tre numeri, come i nomi, ma il duale” 
è poco usato. Gli antichi Greci , s'è vero ciò, che 
dice Diomede, non adoperavano il duale: ed il loro 
gostume è stato serbato dagli Eoli, e da’ Latini. 


| | 6. II, Delle Persone i spicere. 


Le persone son tre, come ne’ verbi Latini. Ma in 
tutta la conjugazione attiva il numero duale manca della 
prima persona. 0 
6. III De' T. empi, xpires» É ; 


- 


I Greci hanno nove tempi, de’ quali alcuni sono de- 
| terminati, ed altri indeterminati. | | 
I tempi determinati sono quei, che costantemente 
‘esprimono un tal tempo fisso. Essi son sette, cioè il 
Presente detto ancor Sis, tre tempi Futuri, ed al 
trettanti Passati. n | 


{ 
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I tempi passati sono gl’ istessi, che quei de’ Latini, 
cioè l' Imperfetto , il Perfetto, e'l Trapassato.imperfetto 
chiamate da’ Gramatici Più che perfetto. Ma l' imper- 
fetto appo î Greci più sovente s’adopéra ad ispiegar 
qualche ritardimento ‘nell’azione , qualche ripetimento, 
o qualche continuazione. di ne i 
De’ tre Futuri, il terzo, che nel passivo è solamente 
‘in uso, appellasi da° Gramatici Paullo post. futurum , 
perchè significa l’azione:, che dovrà succeder fra brie» - 
ve: ma questo tempo è poco usato dagli scrittori.. 

I due altri futuri sovente s'adoperano l'uno per Pala 
tro, quantunque Sayzio chiami il secondo, Futuro più 
fimoto: in fatti nou senza ragione i primi Greci dovea+ 
no moltiplicar questi teimpi. Vedasi il lib. vu. c. 9. Il 
futuro secondo si truova d’ordinario sol nel passivo, e 
8° usa ‘assai più di rado, che il primo» . * | 
« I tempi indetérminati , che si chiamano «epses , 500 
due, e s impiegano indeterminatamente ad. esprimere 


«totti tempi, quantunque il primo abbia molta vici» 


nanzà'al passato: onde gli scrittori più culti si servono 
biù sevente di questo; che del preterito. ai 
‘ “Nel solo dimostrativo l' imperfetto è diverso dal pre= 
sente , ed il più che' perfetto dal perfetto, negli altri 
modi poi sono rinchiusi in una voce. n E 

Nell’ imperativo; e nel congiuntivo Ron vi sono fu 
Yuri, ma in vecé d° essi si adoperano gli aoristi. 

6. IV. De Modi, tyn>irsts. 

-- Il numero de modi nonè maggiore, 0. minore di quela 
lo de’ Latini. Sono dunque cinque , dimostrativo ; o in 
dicativo; comandativo , 0 imperativo ; desiderativo } .0 
ottotativo ; ‘o potenziale } congiuntivo, o soggiuntivo 5 
ed infinito: Questo v' ha di vario, che i tempi del de- 
siderativo presse i Greci son totalmente diversi da quei 
del soggiuntivo. CE, NERE: 

Sanzio non hà ammessi i modi, ma ha diviso ciascun 
tempo in due, o tré, dicendo per ragion d' esempio 
presente primo, presente secondo, presente terzo; .e così 
degli altri, tra perchè questi tempi, è questi modi so- 
venté si prendono l'uno per l’altro, ed aneora perchè la 
‘memoria de’ fanciulli non si confonda da tagte divisioni. 

| ua 
DA 


N 
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» $. V. Delle Differenze de verbi, diaSicsle. 


I Verbi Greci prendono tre differenti posizioni, l’at- 
tiva trepyaring; cl'esce sempre in @, 0 inps* la passiva, 
wadyrixi, che termina sempre in gas*.e la media, e mez- 
zana, pien, che partecipa delle due prime nella caden= 
. za de' tempi, e talvolia anche nella significazione. 

Vi son verbi in #, che hanno la significazione pas- 
siva, come xerya, patior ; e verbi in pai, che hanno 
la significazione attiva, paxopa,, pugno; e finalmente 
. altri, che sembrano aver l'una, e l'altra significazione, 
. € possen chiama:si neutri; come waAnérve, multiplico , 

e multiplicor, jo. mi moltiplico. | | 


6. VI. Delle ‘Conjugazioni , evZvyiz 


T Gramatici stabiliscono tredici conjugazioni, sei de” 
verbi baritoni, tre de' circonflessi, e quattro de’ verbi 
in ss. Ma tutte possono restringersi a due sole, cioè alla 
‘conjugaziorie de’ verbi in #, ed è quella de’verbi in ps, 

La conjugazione de’ verbi in # è la più ampia, e può 
dividersi in due classi di verbi: perchè questi o si con= 
jugano semplicemente , o colla contrazione. Quei, che sf 
conjugano semplicemente, appellansi gravi, o gravitoni, 
Bapdrores, perchè non avendo accento sopra l’ultima sil» 
laba, vi si ‘dee sottintendere il.grave. Quei, che si 
conjugano colla contrazione , escono in #w de, s#, ed 
appellansi o. contratti, 0 circonflessi per l’accento , che 
Yicevono, qualora si contraggono. 
| La conjugaziohe de’ verbi in ws ha pochissimi tempie 
ma debbono a questa rapportarsi gli aoristi passivi de* 
baritoni, che sieguono l'analogia della conjugazione in 


por attiva. : ngi 
CAPITOLO IL 


Osservazioni per imparare a conjugar facilmente, 
Per poter bene, ed' agevolmente conjugare , conviene 


badare a qualtro cose ; due delle quali debbono gene» 
neralmente in tutt'i tempi osservarsi, cioè la lettera 


y 


poi 


nel presente Capitolo, 


rp Classe. .. | 
II. Classe. 


.TII. Classe. 


dV, Classe. - 
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figurativa , e la terminazione ; e due' soltanto in certi 
tempi, cioè l’ aumento , el cambiamento della penul. 
tima nella loro formazione. Tratteremo delle due prime 
È 


6, IL Della Figurativk, 


La figurativa è quella lettera, che. precede la ter. 


. minazione , @, spes, go ,-ec. ed è come il segnale di 


ciascun tempo. I Gramatici la chiamano characieristia 
cam, o formativam, e noi la distingueremo in tré or= 
dini, in quela del presente , in quella del futuro, ed 


, èn quella del passato, perchè tutti gli altri tempi nell 


loro formazione dipendono da questi, siccome presso 
Latini dal presente, dal passato, e dal supino È 


i {TAVOLA DELLE FIGURATIVE. n i 
> ‘’—»’’ ‘Presente. «Futuro. Preterito.. | 
i I 4 v} pe et 


è Ù 


ox 


st 


ai A e | 
(Ut de 


BRA 


*. 
È 


! 
Pa a 
ce 3 € La. oa 
7, 3 2 ui 
tal x ta 
è Li sd a 
A uo 3 * 2 too x 
. r sa = » 


aut Va »% 
Sensei | 
/ 
ha) 
vi 
AIA 
« 


Ro) 


le; 
-_.... 


gu 
fi 
— Rata 
| 
R/I 
FUR Lio, 
x 


134 0 £ibro HIÈ. Cipitolo th 


eg, i | NET 
P: Classe.» RO Fu 
. i; b. | : | 


FL Classe. @ puro } | } slo 4 sco o 
L, a Spiegazione della precedente tavola. 


i I. La prima, consonante dell'alfabeto, ch'è #, colle 
due mute, che le corrispondono, cioè e, e 4, è figu- 
tativa della prima classe, dilia qualei verbi escono in 
Be, da, x#, 0 #76, prendendo la s una # di più. — 
La seconda consonante, ch'è la y, colle sue come 
agne x, € x, è figurativa della seconda, della LA 
1 verbi finiscono ia 70, se, X%4; 0 xr@, pigliando la 
x una è di più. i 
La terza consonante, chìè la è colle sue affini #} 
$, è figurativa della terza, i cui verbi terminano ia 
de 3 ro, Ìe. i - “sala È t 3 
La quarta consonante, ch'è è, è figurativa della 
tjuarta : e perchè questa è una lettera doppia, che si 
può sciorrè in eg, ed,Atticamente;in 77, questa quarta 
classe contiese j verbì ig dé, ec, rre. 
. La quinta consonante; che siegue;. la quale è À 
( perchè 9; e # ‘già si son presé ) insieme coll’ altre 
liquide sue tompagne », +, p, è figurativa della quin= 
ta, ei verbi escono în de ; péò , iw, p@ò. "Og 
Finalmente alla sesta classe rapportànsi tutt'i verbi 
uscenti in è pura; cioè preceduta da vocale, o da dit- 
tongo sè Come id, ga, ec. AI o 
II. La figurativa poi di tutt'i faturi prim attivi, è 
medj è la @, di modo che per formare il futuro basta 
ordinariamente iggiugnero una è avanti l'e del presente. 
Quitidi avviené, che j verbi della prima classe prenda» 
no la doppia 4, ch'equivale a fe, #6, ds e que' della 
secondà prendann la £, ch’equivale a xj, vs, xs. Que” 
della terza poi pigliano la e rigettando la figurativa del 
presente ; perchè, se volesse formarsi la lettera doppia; 


/ 


» 
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questa sarebbe-%, ch’ è caratteristica di presente. La 
quarta o siegue la seconda prendendo la £, o la terza 
prendende la semplice e,e come si dirà appresso. La 
quinta anticamente prendeva anehe la e dopole lettere 
ininutabili del presente, ma poi ( forse. per togliere 
I° asprezza del suono ) la e si è perdu:a, ed il futuro 
non si distingue dal presente pet la figurafiva, ma pel 
circonflesso ì di cui va segnato. La sesta prende. la 
| semplice e, poichè la sua figurativa non è consonante, 
III. La figurativa de*Preteriti è d’ordinario la # , ‘in 
cui si cambia l'intera figurativa de’ futuri; eccetto che 
la prima prende la 9° e la seconda la x. Mala quinta. 
ritiene le sue immutabili avanti il x, come dirassi a sug 


Juogo, o 
a AVYERTIMENTO, 


La maggior parte de’ Gramatici si son serviti delle fia 
gurative per distinguere le conjugazioni. Se in vece di 
dir conjugazioni avessero detto classi di verbi, avreb- 
bono parlato più propriamente, ed atterriti meno i pria- 
cipianti. Perchè in verità la conjugazione è la ste:sa în 
tutti verbi ih #, nè la differenza d'un preterito da un 
altro, in cui la cadenza, e l' inflessione sia la stessa, 
può formare diversità di conjugazione; siccome in La- 
tino niun dice, che dico sia di diversa conjugaziune da 
lego , perchè uno fa diri, l’altro legi. Anzi dee molto 
inanimare i principianti l’osservare la regolarità di que- 
sta lingua sì vasta, ‘nella quale a sei sole classi sì ri 
ducono le variazioni de' due tempi principali , futuro’, 
e preterito, quando presso i Latihi sono innumerevoli 
quelle de’ loro preterìiti, e supini. 

| S IL. Uso della figurativa. , —, 
cd 

Poichè ciascan tempo da un di questi tre principali 
dipende nella sua forniazione, nc ritiene la figurativa, 
onde si possa facilmente per tal via distinguere, così: 
°  La' figurativa del preserite serve all'inìperfetio , all’ao- 
risto seconda, ed al futuro secondo attivo; al perfetto, 
ed al trapassato imperfetto medio. Ma bisogna ossetva= 
ze, che ne’ verbi in are, xre, pre la prima lettera, € 
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hon già la seconda tigne duogo di figurativa. Così da 
séate , verbero , si fa l’imperfetto #rswrer; l’aoristo 4. 

rorò», il futuro d. sor, il passato medio rirvra, el 
trapassato imperfetto érsrdiren, ne' quali tempi si perde 
Ja 7, ch'è la seconda consonante, e si mantiene sola= - 
mente la #, ch'è la figurativa. | i 

‘ La figurativa ‘del futuro primo serve all’ aoristo pri- 
mo : € questi dae tempi nel medio la conservano ance- 
ra, come sie, fututo 1 #ire; aoristo L. iris, futuro 1 
Maedio rifema, aoristo 1 medio, irirun, — | 
|. La figurativa del passato serve solo al trapassato im= 
E come tie, ritixa, iririxur* eirta, tiroQa, 

ririfur, e tosì anche nel medio rirvza; drsromsir 

(0 © $. II Della Terminazione. |’ | 

-. Non ostante, che le differenti posizioni, dinSless del 
‘verbo Greco sieno tre Attiva, Passiva, e Media; le 
terminazioni sono solamente due; perchè il medio parte 
all'attivo, è parte al passivo si uniforma. Le termina- 
zioni poi così attiva, comé passiva varianb. secondo i 
imbdi, ed i tempi non altrimenti , che .presso i Latini: 
na con questa tina. ‘che in Latino per la molti- 
plicità delle conjugazioni non basta sempre sapere la 
cadenza della ptimà persona, ma bisogna sapere anche 
la seconda pet corjugare il tempo } presso i Greci poi, 
‘ove una è Îa conjugazione., basta sapere la. cadenza 
della prima per derivarne tutte’ l’ altre persone. . Noi 
parleremo qui delle sole cadenze attive, e prima .in- 
dicheremo quelle di. ciascun modo nelle prime persone 
singolari de' suoi tempi, e poi daremo in una tavola 
le cadenze dell’ altre persone in ciascun numero alla 
prima corrispondenti. |... 0 

1. Il dimostrativo ha quattro cadenze * #, or, E, ° 
@“ per lo resente, .@' per li due futuri, i quali SÌ CON- 
jugano nell Istessà maniera; se non che, ove nel pre- 
sente ritruovasi un’#a, o un'e, nel futuro 2, e nel fu= 
turo 4 de’ verbi in x@, peo, vo, pe si cangia ia #, ed 
‘#v; poichè l'accento circonflesso , che hanno detti futuri 
‘mon può potarsi, se nen sopra una sillaba lunga; er per 
imperfetto, e per l’aoristo 2; @ per lo passato je pet 
9 aotisto 1; «» per lo trapassato imperfetto, 
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2. Il congiuntivo: ha la sola cadenza + ne’ suoi quat- 
tréè tempi, che si conjugano tutti egualmente. 

3. Il desiderativo ha due sole uscite ; cioè esus per 

| tutt'i suoi tempi, ed as per l’aoristo 1. i 

4&. N comandativo altresi nè ha. due sole, cioè s per. 

' tutti tempi, ed w per l’aoristo 1. LO, 

! 5. L’infinite ha tre finimenti; es per lo presente, 
per entrambi i futuri, e per l’aoristo 2} «+ per l' aori- 
sto 1} sres per lo passato. 

6. Il participio ancora ha tre uscite: er, so, è 

er lo presente, per l’aoristo 2, € per tuiti e due ì 
Rini: 4, «ce, av, per l'aoristo 1; ac, we, ec, per 
lo passato. ll maschile, e "l neutro de’ participj siegue 
la declinazione imparisillaba ; ma il femminile la pari- 
sillaba, e \ amico femmipile, 

Secondo quest'ordine si troveranno notate» le corri- 
spondenti cadenze nella tavola seguente , quali chi avrà 
mandate a memoria, distinguerà senza imbarazzo verunò 
i modi, ed i tempi. i 


TAVOLA= 


4 


Delle T'erminazioni del verbo attivo. 


DIMOSTRATIVO. 


| Sing ‘© Dual. ‘ Plar. 
Pres.Fut.1. w, ns, e. sror,'aron. vpr, ere, coon. 
Fut. 2. O, ei, 00. eir00, sito. Uno, sr, over. 
Imp.Aor.2. e, #5, s. eror, sro. epr, sto, cho 
Aor. 1. 5) %  @6, ATM. Quir, ati, dl 
Pret. s «i i i “Tor. nes 


Piuccheper. sr, ‘ss, ti. estro, cir. rimor, nti) uomo. 
ue , CONGIUNTIVO. è 
Tutt'itempi e, n5) n nror, aror. weòr, 970) wet. 
| DESIDERATEVO. 
Tutt'itempi, 0165) 0%, os. vsror,-virp. cir, dite) cir. 
fuorl’Aor. 1. sins, cis, su. UITOI, CHTM. iÎprsr, Ift, asi09, 
IMPERATIVO. 

Tatti tempi, 1, STA. è» tror, suor, srt, eroe». 
fuorl'Aor. 1.0, are, Uro, are. ari, arurar 
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Tutti tempi, 806. 
- fuorchè l'Aoristo 1. ale 


e "1 Preterito. evaso 


PARTICIPI. 


i ; .-Wp euos t) ALI 
Pres. Aor. 2. Fut. 1; f 9? #78» 
VI Aor 2 x 1 i | OPTO6G | oUo° 45 9 OPITOG | 
ne Gr, ora, eÙ. 
Futuro 2. \ o $ 20 Su 5 
OUNTOS — cvene, eUrros. 


Aosito 1 TN 
0 aITOS I MENS) GIT6S 
. 
Preterito. / va) i it or 


— 6$.IV. ‘Osservazioni sulla precedente tavola. 


Giova sull’’addotta tavola fare le seguenti -generali 
osservazioni, 

1. Il Duale in tutta la conjugazione attiva manca della 
prima persona: l'altre due persone poi son simili, 
quando la terza plurale esce im es (lo che si vede av- 
venire ne’ soli tempi uscenti în. #, e nel preterito per- 
fetto del dimostrativo ), ‘altrimenti son dissimili termi- 
nando in-er,.#7, ovvero in w, er, come nell'imperativo. 

E perciò vedesi variare nel' duale l' aoristo 1 dal 
perfetto , perchè questo fa la terza plurale in «e, e 
quello in ar. | 

2. Le teyze plurali de' presenti, e de’ futuri attivi 
sono le stesse, che i dativi plurali de’ participj corri= 
spondenti, come è chiaro in rorrere, rurie:, rifare 

.3. Il Futuro 2 in tutti modi, e nel participio non 
differisce dal presente, e dal futuro 1 nelle terminazio— 
° ni, ma nel circonflesso ,. che poggia sulie vocali lun= 
ghe; perciò dove quelli hanno.1' e, egli soggiugme la «, 
dove hanno l’», ‘egli :soggiugme l' w, come si è detto, 
E .ciò avviene anche a’ futuri 1 della quinta classe. 

4. L’Aoristo1 ha per sua distintiva sempre l’ 4, ec- o 
cetto. che nel congiuntiyo. Perciò si osserva, che quasi 
altra non gia la differenza , che passa tra questo, e gli 
altri tempi in ciaseun modo; che eve quelli hanno l'a, 
o l’s, questo ha l’4, ed ove quelli hanno i dittonghi 
es, ed ey questo prende.«, | x 


| ..  Confugazione dell’ attivo. n 
5. La conjugazione di tutt'i tempi del congiuntivo è 
la stessa del presente dimostrativo, salvo che, dove il 
dimostrativo ha le brievi #,, 0, .il congiuntivo ha le 
‘lunghe a, w, e dove quello all’s soggiugne la4, que- 
sto la soscrive all'g. - > | 
6. Nella penultima del desiderativo vi è sempre un 
dittongo colla4, cioè e1, #1, u% ciocchè si vedrà ezians 
dio ne' passivi, ne’ medj, e 'ne' verbi in ws Infatti gli 
Attici usano nel desiderativo un altro aoristo 1, detto 
comunemente Eolico, uscente in a, Ia cui conjugazione 
è la stessa di quella dell’agristo del dimostrativo ; ma si 
distingue dal dittongo w, che precedel’a, come site. 


Prima di andare innanzi il Maestro faccia esercitare i 
principianti a riconoscere i tempi, ed i modi dalla sola. 
caratteristica, e terminazione. Così, Rer esempio, fac- 
cia osservare, che #6p:re avendo la caratteristica e po= 
trebbe esser futuro, o aoristo 3, ma là cadenza in 
lo fa riconoscere per aòristo , quindi lo faceia conju= 

are , e poi variare secondo le cadenze di cinscun mo- 

o. Noi intanto daremo il verbo risra per disteso, 
acciocchè si vegga la pratica di cio, che si è detto. 


DIMOSTRATIVO. 
| Presente. Zerbero. 
TUTTA, vUNTLUG, Tintu. new i i 
TUNTITOI Q TUNTOFONO | 3 
sdrrep , TÙrrets, vinto. ei 
Imperfetto, Verberabam. 
tr0rror, irvaris, ITVATI ca o gi, ARI 
STUNTITO | aruntiTIn. i 
isotopi, irvrtera, Ervwrora TE 
Aoristo secondo, Verberavi.  . 
iruror, SrvrIS 9 rvTI. a Ta : 
irdxstor. iruxitnr. , 
irore)usr è irdrsra, Îrùror. Dt i 
. Futuro secondo. Zerberabo. 
rvad , ruaîi, romî. da 
sua, rowîror. . .. = x 
TORÙMI, TvAÙTO ) rearbirte. 
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-Futaro primo. Verberabo. 
S. rho, sala 9 rita. si 
 oiberor, rofror. — va 
river, svyire, rovuei. Ì 
Aoristo primo. Verberavi. 
irupa, frupaz, irude. 
iodlarer, irvfarm. 
irbtaar y irbfare 9 ievar. 
Passato. Verberavi. 
rirvpa, rirupes , rirvpe. 
rirodarer , peridaror. 
reripae, rirsdars; riròfari. 
| -rapassato imperfetto. Verberaveram. 
irirogio , iraro@s A irsr0Qet. 
drs7 TyPutror 9 irirvpirm 


drtrd® peer, irsropuri, irerupurdtr. 


CONGIUNTIVO. ‘’’ 
Presente. Verberem. "gi 
vorra, runros ; rorsp. 

réwtarer ’ rbrtaton i. 
TUNTOMII 93 TUWTUTE , TUNTOHOLe 

Aoristo secondo. Perberaverim, 
guww ) TUFYS ) TUTD. 
| TÙFTUTOI D) rowures . 
sérwusr, TÙxuTE , rorari. ù 
Aoristo primo. 71 erberaverim. 
riva role, volo. 

rUnror , réyuron 
sila, rblure , tivur. si 

Passato. Verberaverim , verberavissem. 
Ftrv0a , rerbpa 3 tsrÙpy. 8 i 

reti@utor) reriparere | o 
rITVQPWMOr ) FITUDATE ) TITOQWEL. | 


DESIDERATIVO. 
Presente , ed imperfetto. 4 erberarem. 
TORTO , rUmro:is, TUTTO, - 
TONTOITOP ) svrrelrm.. 
TÙW50!MI) ) TONTOITS) rderventi 


L 


% 


n 


, 


Va \ . I 
‘Conjugazione dell’ attivb. Mi 
Aoristo secondo. V, erberaverim. 
S. rho , Tures, roWes. 


D. 1670070), Tv®eltamo © di 


PE 


P. simo. puer, rimorsi, sian. E 
Futuro priwo. 77 erberbvero.. 
S. sive , rive, sudo i È “i . 
i rivperor, avoir. ili | 
P. sofolun, riore , rifor _. | 
Aeri:to primo attico, Perberaverimi. al 
S. evtua . TUW6 144 < rovut.. e è 
D. Tupeiaro» s rviuarm. ” er 
P. rvfiapr , rvfalari; rirfsicr 
Aoristo primo comune. Verberaverim. 
S. rifai, riva, rive, 
ù solaio, rvpairar 
P. rovususr, ripari, rofaere 
Futuro secondo. 7 erberavero.. 
S. suroît è asvroìs., sumo. . z 
D. ruweitor, TuweiTm. i : 
P. rvcîmer, "tumwoîri,, romeno - . n 
Passato. Verberavim, verberavissem. 
S. rIrbpesp: , FITÙPO‘ è side 
D. TITVPotrer) rsrvPoitare 
P. TIFIPALD , rrrvpolri , FITVPAI 
IMPERATIVO. 
- Presente. 7. erbera.. 
S. riwre, rorrira. 
D. qUITITOI , TUNTITOI. 
P. rimvere, rvariracar. 
| Aoristo secondo. Fac verber@verta:” 
S. rime 3, siasra. 
D. rvxtra >, rvwriTOr. 
P. réwsri, rusrirocar.. 
Aoristo primo. Fac verberaveris. n 
S. rover, rpfaro. | | Ma 


. rivaro, rufdrer. 
J 


PEPERONI | 


P. sibars, rovarmcar. | | 
Passato. Fac verberaveirs . 


 S. rirvdi, 'ritv@ira. È 


D. . Tipere , servira. i | 
P. Firépsre, rirvpiraga». i I i i 


Tin 
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INFINITO. Mo 
Presente. ‘Futuro primo. 
sumean. Verberare. E eden. Ferberaturuin ésse. 
. —Aoristo secondo, © Aorîsto primo, 
somiir. Verberasse. ripes. Ferberasse. 
Futnro secondo. Passato. 


svatr.. Verberaturum esse. rinrplra,. Werberasse. 
| PARTICIPS. —.. 


Presente. Ferberans. 


è rixras,. . 2 TWFFUCe, . TÒ sbrrer, 
sé rUmrorrog, THS TUETEOME). | nÉ edrrovsag. 
Aoristo secondo. Qui verberavit.. 

è rue, i i Tortea, . . 96 rv, 

sÈ rurorros, TH Turstne, si susdrroso ==. 
e. Futuro secondo. Werheraturus. 

è rorai, N rUrsra, | rs cori, 

TE runbires, = ri rumtesy. rà vorbereso - .. 
«| Futuro primo. Verberaturus. | 

è rita, î rilvae., .. rò evil, 
TE shborreg, © = nf rufion, sé Thperres. 


Aoristo primo. Qui verberavit. 


è rile, i har, tò river, 


TE silasres, —. ris tir, ed rivarres. 
Passato. Qui verberaviè. — a 

è rsrud@g, =. i rirvduia, sg) rsevpi; ,. 

TE serupires, THE TItv@viag, «——TÉ ceruporese 


, CAPITOLO IL... 
Dell aumento diviso în sillabico , ed in temporale. 


L'aumento, come abbiamo detto, è un accrescimento 
di quantità, o di lettere, che fassi nel principio di certi 
tempi de’ verbi. eo TIE 

E di due sorte: uno è sillabico, the non è altro, 
se non che un accrescimento di sillabe : l’altro è tem 
porale , 'cl’è un accrescimento di misura, @ sia di 
quantità di tempo. a 


PA 
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. Il presente, e i due futuri giammai non riceveno aus 
mento : il passato , el paullo post futurum lo ricevene 
in tutti medi: l’:imperfetto, i due aoristi, el trapasa 
sato imperfetto lo ricevono nel solo dimostrativo: e 
il trapassato imperfetto negli altri nodi non è diverso 
dal passato. o 3 ST. oe E Re IE 
. $.I. Dell'aumento sillabico. 


- 


L'aumento sfilabico altro non è } che un s aggiunta 
all’ imperfetto, ed.agli. aoristi de verbi, che comincia. 
no con una cousenante, come riw , lionoro , is, he 
norabam. Che se detta e cade innanzi ad.una.p, là 
raddoppia, come fiere. jacio , sjpsrrey. Wale 

Il passato riceve altresì quest'aumente. e raddoppié 
la consonante. iniziale del verbo, come rie, fhonoro, 
ririxa, honoravi; edirra , verbero , rievpa, verberavi. 
Che se la lettera iniziale è aspirata, nel farsi l’aggiu- 

nimente si cangia nella tenue sua affine, come Pahw, 
uceo, miPayza, luxi ; Sim, lito, citvrn, litavi. Tale 
raddoppisuento da'Greci appellasi sredirageneni , du= 
licatio, ed è in uso anche pressò i Latini, come si ve- 
de in fefelli,. pepuli, pepigi, da fallo , pello, pango. 

Il trapassato Împerfetto aggiugne un altro aumento 
sillabbico a quello del passato, avanti a cav si è rad- 
doppiata la consonante, come riw, honoro, etrizs + 
honoravi , irsrimu , honoraveram. 

Che se quest’ aumento è lungo per posizione ,. cioè 
se precede ‘è due .consonanti, 9 ad una consonante 
doppia , il passato ; e ’1 trapassato imperfetto Favrannò 
in nulla diverso da quello dell’imperfelto, cioè l'avran- 
no senza raddoppiamente, come Li 


finto, |. proîicio,  .&ih@as ifjiger: 
-grceipeò .semino } °° tomupua, iowapistto 


$ à 


(I ferveo, - iQuua, item. . —_ .. 
Ma la muta colla liquida non fa ia sillaba lunga per 
posizione: onde allora i verbi sieguono la regola genera. 
le, come sala, inclino , ixawery sana, lo che avviene 
anche in. altri ,.de' quali si parlerà nell’ avvertimento, 

AVVERTIMENTO. | 

I Poeti non sempre raddoppiano la » depo l'aumento 

sillabico, come farre, consuo, iperse, consuebam; 
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così firew, jacio, ipiwrer, pinga , e nel passivo fip:p= 
peas, e nel trapassato imperfetto ipepiano * COSÌ piu g°. 
facio, ipiZer, aoristo 1 teefa, ond'è serinta ,° perfeci.. 

Comechè presso i Greci la #, e lav precedute da una 
muta non facciano la sillaba Junga per posizione: non 
per tanto i verbi che cominciano da yt, non ripetono la 
prima consonante nel passato, come yv##, NOSco, iyvena * 
yvapi?a , notum reddo, iyràpxa, ed altri, a’quali può 
unirsi anche ypyyopta, vigilo, #ypny6;nxa.° E questo si fa 
per isfuggir la cacofonia; imperocchè ‘sarebbe troppo 
aspro il suono, se si dicesse ytyraxa, ysyrépixs, ec. Per 
lo .contrario quei, che cominciano da er, 7, w talora 
pigliano il raddoppiamento , come xreewai , acquiro , 
‘possideo , xixrupa:' pvtoua,, memini, piprua* e talora 
‘al rifiutano, come fernua: dallo stesso nrdepwa: ‘ inrane 
da srsire , occido ;. txrirua: da xrilomwe: , condor. 

Si possono annoverare tra questi verbi alcuni altri, 
che hanno Ps brieve,-o comune, perchè anch'essi or 
pigliano; ed. or lasciano l’ addoppiamento , come 


- frncsre , vireo, ifidcaza . e BeBiaenna. 
fuisse,  consulo, iBsAsva, e fufsrevza. 
pUxTO 9° occulto 9 enpvPa 9 0 xixpvPa, 


pa Bamusvonai, torpeo , iBAicuesvudi , € BeBrckxsvpoato 
.. Ma sadapifo , purgo; ha solo, ixuddpixa senz'addop- 
piamento. 


+ 
n» 


6. II Dell’ aumento temporale. 


L'aumento temporale è il passaggio d’una vocale 
brieve nella lunga , secondo Jo scambievole rapporto, 
che hauno fra loro le vocali, è i dittonghi, spiegato 
nel libro I: e. per questo riguardo dividonsi in mutabili, 
ed immutabili.: I - verbi dunque, che cominciano da 
vocali: mutabili, pigliano l’ aumento, scambiandole in 

«+ questo modo : ‘a gi 
Ò — è Mutabili, psrwforr4. 


Lei e inn, «e,  perficio, uvvor. 
Vocali .. s inn, sAv9e, venio, sAsuder. 
| . 0 ine, érate, ‘pracbeo, #rader. . 
“ in n, cipa, tollo , © por. 


Dittonghi «v in nv, «stern, augeo, nétarev 
 .° es, in:@) oiufo, habito, onto 
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“Wosservi, “che i cambiamenti de’ dittonghi sono i 
riedesimi, che quei delle vocali: imperocchè ne’ dit- 
tonghi sì muta là sola prepositiva,° e la soggiuntiva, 
sè sia 4, si sottoscrive; se sia w, rimane. 
Questi aumenti temporali si ritengono în’ tutt'i tempi 
capaci d'aumento, e’ non ricevono giammai alcuna mu+ 
tazione, ma sono ‘sempre gli stessi, anche ne’preteriti. 
‘ L’altre vocali, cioè le due lunghe a, #,% e le due 
comuni ,; v, insieme co' dittonghi #, sv, ed x, non 
soggiacciono nella lingua comune a verun cambiamento 
in tutti tempi; ed in tutti modi, come si' scorge: 
‘-megli esempj, che sieguono, a 


- 


-— Tmmutabili, dpweraford, ” 


ì 


s_ 2 x “9 . » PISA 
N, ixie, resonò, xe, aguò i. 
L' v9 a‘ ” 3 È da Ù 
Vv e @, Id; impello n) #ÌSoy 9 CW 
ocali E x -y. = de. /: ° 
1) ‘beva, AUCUpor, izivo , TRATTA 08 


CEI ÙBp.da , insulto, K UA ps$or A vBpir®. 


j 


si 1, sixato, ‘adsimilo, sirator, tixdra. 
Dittonghi sv, 109%vw, dirigo, asbduer, © s9vié. — - 
: 3» /9, V, II d3_ 2 f i 
8, sralo 9g vULNEro , srafo: 9 TUTA. | 


AVVERTIMENTO: 


- Il verbo ‘e, follo, comechè sottoscriva l’ imperfetto 
gf», non sottoscrive però l’aor..1 spe, nè -il passato at- 

__ tivo px. Ma in ciò non pochi s’ ingannanò , dice Ca- * 
ninio, perchè questi tempi ron sottoscritti non derivano < 
dal presente, mà dal fututo «pà, tollam, che nòn ha 
la 1’ e questo apparisce altresì dall'aoris.*1 del pafti- 
cipfo, ch'è &/ds, &perr®, e hon GIÀ aipas, COME do» 
vrebbe essere, se seguitasse: l'analogia del presente. 
Così dare, appareo ,. ha il futuro gard , l’aor. 1 ‘Pra, 
el passato medio rifws. Ma alrie, ‘peto; sottoscrive. 
l’aor. 1 frnea, e ripiglia l'e nel participio ersres, 
perchè nel future ha eirnew. Il che deé generalmente 
osservarsi in tutti gli altri simili. — Re Di 

Gretsero pretende, che quando l’ & lunga si muta in 
w, e 1 dittongo proprio in SARionno , sia quello piute 
a 
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toste un semplice cambiamento , che ‘un aumento; im» 
perocchè, dice egli, l'aumento non è altro, che un ac-, 
crescimento di misura , il quale in questi casi non si fa, 
perchè essendo-la sillaba già lunga, essa anche prima 
della matazione ha due misure, e due misure ha ancora 
dopo la mutazione, osgde con ‘questa mutazione non si 
fa accrescimento di misura, e per conseguenza non fassì 
aumento , ma semplice cambiamento, Ma egli va errato, 
perchè fra le brievi, e le lunghe ve n’ ha alcune più 
brievi, e -più lunghe dell’altre, come abbiam fatto ve» 
der altrove; non essendo state le comuni per altro. fine 
stimate comuni, so non perchè aveano più durata, che 
le brievi, c meno che le lunghe, e però passar potea- 
no per brievi, ec per lunghe. Laonde facendosi il cam- 
biamento dell'e lunga in #, e de’ dittonghi propr} ne- 
gl’ improprj, cioè dell’, ia n (anticamente in n) e 
dell’ in @ (anticamente in w) succede un vero au- 
mento , ‘perchè, ‘quantunque siano lunghe tanto l'a, 
quanto l'e° tanto l' 4, quanto l’y* tanto l'a, quanto 
lg: nondimeno l’» è più lunga della semplice « lunga, 
ly è più lunga dell’ «5; e l'w.è più lunga dell’ es. 
Gli Attici qualche. volta soglion ‘mutare l’ « in n, e 
l'10 in xv. Ma di ciò nei parleremo più distintamente — 
nel $. V. N a è SE 
| $.IN. Dell'aumento de’ composti. 


I Verbi composti posson ridursi a due classi : altri 
son composti da preposizione; ed altri da qualunque. 
«altra parte dell’ orazione. .- N na 
° Quei, che non si compongono da preposizione sie» 

‘ guono le regole generali, e pigliano il loro. aumcuto © 
sillabico, o temporale, come se fossero verbi sempliciy: 
come asreuoAte ;- sponte venio, nérepiAser * Qrrero@ia 3 
philosophor , s9iMerifser® iumwsppprim , concors sum ,; idern 
sentio , mwe@pirson. | o ere, 

- Ma per quei, che son formati da preposizione, biso» 

. gna primieramente ricordarsi di ciò, che abbiam detto, 

.° parlando dell’ apostrofo , facgiata 41, e poi attendere 

alle regole seguenti. 00 AE 
2..1 verbi composti da una preposizione, non sieguono 
tugti costantemente una ‘regola: nondimeno ordinaria- . 


î 


ld 
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mente hanno l'aumento in mezzo, cioè dopo la prepo= 
sizione, essendo l’istesso, che quello de’ verbi semplici 
în tutt'i tempi, come poefidMe, adiicio , sporiBaX2or,. 
da BaXe, iacio; ivaMQarta, immuto, inadatto, da 
dx Marrw, MULO; così ancora spe@arite, propheto , sipes- 
Pitever © cbrpyia , in opera adjuvo , cuvmpysor* ixiduuie, 
sum domi , iwdsdiynia, fui domi ; ixiepuio, pejero, 
$erdpiaze, pejeravi ; imisarta , praesum, ixssariza , © 
simili, che si posson ‘vedere in Budeo,, ed in altri, 

Ciò si scorge altresì ne*”composti da «4, e dis, quana 
do queste particelle sono seguite da una vocale, o da 
un dittongo mutabile, come sdopxiw , sancte juro, jura- 
mentum religiose servo , skapuur* sbipyirim, beneficio 
afficio, sSypyirs»* sinyysdifomas, laeta nuntio , bonum 
nuntium atifero , sinyysritium ( quantunque talvolta la 
particella :$ Atticamente si cangi in gv, come diremo 
nel capitolo seguente ) © dbeafssim, morosus sum, sver- 
pireor® Sveuzisio , difficulter credo , diffido, Sronzioso* 
e simili. i i e 

2. Altri poi hanno l’ aumento nel principio , cioè 
avanti alla preposizione; è sono E 

1 composti dalla particella dig seguita da consonante, 
ò da vocale, o da dittongo immutabile, come dirrugta, 
infelîr sum, Scusigir* dvreria , pudore flecto , exvro, 
idvrartor. | eee _ 

I composti da « privativa, come &g@peria,. insipiens 
SUM , Qpertor. i | E, 

I composti, che niente aggiungono alla significazione 
del verbo semplice, come dyrisopa,, Cd irarrisonbae, 
pas, contrarius sum, zvarruopy* ine, ed inve, dico, 
uriror* Îvde., e xadsdw, dormio, ina3suder. Ma. sì trova 
anche xxSsùdx senza aumento, e col circonflesso sopra. 
la ‘penultima , perchè tutti composti'da’ dissillabi, e 
cominciantino da vocale, che non hanno aumento, _o. 
1° hanno in mezzo, pigliano sulla penultima il circon= 
flesso, come ovaye, cOgo, euriyon* mapsina., concede, 
geprizor * xudyxo , devenio , a@fnicore 

Alcuni composti, de’ quali î semplici non sono, in 
uso, come au@iofnriw, dubito s.iuPirfirsor* dvriforta , 
supplico , oro, srrifsamr' dvridizia, contra adversarium. 
ago, irridizses. Ma alcuni di questi pigliano l' aumente 
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ib mezzo, come dreraie, fruor, drtrevos, ed Attica= 
mente dryAaver* irizzpio , adgredior , ixeyiipor © iyue= 
gua, celebro , laudo, irsuagziafov, ripigliando la s a 
cagion della vocale frapposta, ed ireyzomiater, aggiun» 
gendo una y° iarixspia , aurilior, izeuspsev, in Dione 
Cassio ; iritadiva, do operam, aoristo primo ixiridivee 
in Tucid. participio passato #r1ritadevpere, qui se exer- 
cuerunt in Dione Cass. curdiattàoma: , CONVIVO , curdi» 
n7raiu4a» presso lo stesso, O 

3. Altri finalmente ricevono l’ aumento, e nel prin» 
cipio, c nel mezzo, come ixdieras, luxuriose vivo , 
indidiznza © tvoxrie , turbo , iròxAnza* iuwajonia , petue 
lanter vero , iumsrapomia + dropdée , COrFIgO, 1r8pÌmxe, 
ixnrapduna * Harrto , Judico ut arbiter ( ande viene la 
parola Dieta Imperiale ) Cedijrnna * waponia , vinolen- 
tia pecco , imapgrsor, imapumea, simapumna * rizoma: 4 
tolero 9 preso ar 9, ed VOTE ANITA i 


AVVERTIMENTO. 

lì verbo èyyvée, spondeo talvolta prende l’ aumenta 
nel principiò, come nell’ imperfetto syyv&re, e nell’ao- 
risto 1 xyyvwrs® e talvolta nel mezzo, come nel passato 
treyyonze, e nell’aoristo 1 srsyyézee, ond' è treyyvardp, 
e senz’ aumento colla sincopa iyyvawa. 

Così irsyupalepai , 0 iyxupatome: , oppignero , preso da 
ivexvpor , 0 fyxupor, pignus, talora ha l'aumento nel 
principio , talora nel mezzo , o interamente lo rigetta, 
come si fa anche in altri verbi, | 

Alcuni verbi hanno l'aumento temporale, e sillabico, 
come imrerde, emo , lucror , iursnidyra, ed npasdnze, 
e nell’ aoristo 1 suafigce, ed altri, 

Bisogna osservare, che i verbi composti da i,ix ed, 
i quali nel presente hanno ricevuto qualche cambiamento 
nella x, e nella » per cagion della consonante seguen» 
te, come abbiamo spiegato nel Catalogo. delle lettere, 
e noteremo più distintamente nel lb. 7//, cap. II, 
ripigliano la lor lettera, quandò l’aumeuto sillabico , si 
truova in mezzo, come rvp@Aiye , comburo , cvriPAtyer 
lyypia, ungo, istypira* ixripuwe , emitto , ibtnpa. 
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% IV. Eccezioni delle regole dell’ aumento temporale. | 


1. Vi sono quattro verbi, i quali ne'tempi capaci di 
aumento non cangiano l’a in » secondo.la regola gene= 
rale, ma la serbano immutabile in tutt'i tempi. Qaesti 
son «e, spiro, fla , &er, per distinguerlo da ger preso 
da f@, sum: die, audio, dia, per distinguerlo da gie» 
preso da fia, o siu vado: eénticew, insuetus sum, 
«4Àsorer», per non mettere. due nn l'una dopé l'altra: 
sindilope:, taedio afficior, fustidio, dndisimt, per la 
medesima ragione. | ®©" ©“ è 

2. Non pochi verbi, che cominciano da s, non pren- 
dono il loro aumento temporale mutando l’: in a, ‘ma 
aggiungendo una «, e facendone il dittongo. s. Essi sono 


sx 9 habeo, i Yin , volvo. 

Ya7 disusato, e in sua vece aipia, capio. e 
Sixw, € i suoi derivati taria , ed sAxve , traho. 
79%, consuesco. =. = ipa, €d ipaélw, serpo. 
scnxe , SÉO. . dr ipve ; traho. 
sx, dico. i soma: , SEqUOr. 

Iside, convivium celebro. ipyé@opuas , operor. 

$#, induo, colloco, iZa, ed ifcua:, sedeo. 
ddu, sino. î i sa | i si 


Tra questi se, dico, conserva tal aumento intutt'i 
suoi modi; rixt, dic; sine, qui dixit. Vedi il 2ib. VI. 

E'cuw , sto, persto , permaneo ha nel trapassato im- 
perfetto del medio siesxim, sfeteram: ma il passato fera 
è senz’ aumento, se pure non s' ami meglio dire, che 
questo è il passato attivo d' snai, che cara si dice 
Des pigliando l’ 4 per nî Vedi il lib. 47, cap. 11I,. 
ì E, induo, ovvero sedere jubeo, colloco, ha nel 
passato sipa: , indutus sum, coliocatus sum , sedi. Vedi 
1ì} cap. IF, $- VII. del lib. IV, 

Epiw, dico .ha sipane ; cipnmate , onde formasi sind, e 
poscia tp49nr col troncamento della «. Vedi il Lib. VI. 
‘3. Tutti quei verbi,.che hanno ls avanti alle, non 
mutano l'a; ma prendone l'aumento nella seconda silla- 
ba , cangiando l’e in #, come serafw, ferior, iayrato. 
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4. I Gioni nel dar l’ aumento non cangiano affatto i 
dittonghi 9 dicendo aiTsOv 9 petebam ; 0i%609 , habitabam. 
Indi è, che nella lingua comune non pochi verbi, che 
cominciano da e; serbano immutabilmente questo dit- 
tongo , cioè i derivati da I 


‘ ‘({ollZe, vinum redoleo. 
— Jeoigowes, vina comparo. 
dires, vinum. cirorotdta; virium poto. | 
ciro@, in vinum 04 dué ulti- 


. | e » . 
slrezata, vini infundo. $ mi Giu endg 
volta l’è' in «; 
Vo 30080 i | 
stat, femio, felanife , guberno , navis rego ° 
foina clamore min, | gubernaculum 


um navis. { ciaxospe@im, 

eimros, vOlu-(ciuviZowos, ) 3 

cris, augu> € cimrerroria, auguror. 
rium. (cimvomedta, | 


A questi aggionger si debbono i seguenti , 


cixio;io s domum custodio, da cinspòs, custos domus. 


ciwde, impetu ruo, da eìwn, semita. 
eitema:, solus ago, «;_ da eies, solus. 
cîspam , O eicpie, cestro concitor, da eîepy, oéstrus, | 
eiuala , ploro 4 ‘da of pos, hei mihi. . 


Ma quest'ultimo fa anche gwefer, plorabam. 

Si può unire a questi verbi older, 0 eidaire, tumeo, 
(quantunque nasca da vidi ,. che prende l'aumento  , 
come wékxds, inflatus in Suida, ed in Esichio): così. 
Erodiano disse, dieidasser r@r ixdur puzal , popularium 


RI n ' 


animi intumuerant, 


$. V. Dell aumento. Attico. 
. 0 +. : o e’ de . 4 ® . » 
*. Gli Attici generalmente in tutt’i tempì capaci di 
aumento cambiano l’ in.4, ancorchè faccia parte d'un 
dittargo. Laonde mutano l’sì in #) e l'e in au, come. 
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, ade i adsimilo 9 sinater ; Att. nato. 
vida, scio, nosco, side, Att. 500. 
@U%6 [41 ‘yè precor, sÙX6 mn» 9 Att. nixédune 
800% . dormio ’ s$d0r 9 Att. x6dor. 


Per la stessa via presso i medesimi l’aumento silla- 
bico passa in temporale, come imraXer, SwsAer, debe- 
bam ; idvwéuw ) ‘idr, poteram ; iguMipw , ETA 
volebam. e e i nia 

2. Essi dippiù aggiungono un’e all'aumento tempo- 
rale (soprattutto . ne’ verbi, : che cominciano da s, o 
da «) così nell’imperfetto, come negli altri tempi ca- 
fe: d’aumento : e quest s aggiunta conserva sempre 
d'aspirazione del presente, quantochè l’ 4 aumento sil- 
labico riceva sempre la tenue. Così. 

dpae, video, Spusr, Cd iapaor* Spara, ed ispuna 

te) . bg a LI * I 

s7w, dico , sivov, stixer* perfet, med. sima, Fura 
ond’ è Wpoc'isire? 9 wporisira 4 adlocutus. sum. 

‘viyw, aperio ; perf. med, sya , fwyu* onde drpya. 
.__ 50, 0 ius, mitto; ina, fuxe* ond'è bile, ir 
tellexi. © i da; PE 
fixa, adsimilo , conveniens sum, perf. med. clea, 
‘ed toa. © i sE 

SA , spero; perf. med. sara, Terra. 

ipye , facio ; perf. med dpya, fepya. - 

Ancora uniscono talvolta l’esillabica a’ verbi, che in- 
cominciano da #, 0 da «@; comechè non abbiano l'au- 
mento temporale, come spia, meio, spina, Att. ispace , 
‘ond’ è ‘irsspyee , imminzi in Aristofane; 49w, pello, aos 
risto 1 era, Attic. tera, med. doduw, ed idedprni, 

3. I medesimi sciolgono .l' w in se, come &ynpi, o 
ya s frargo , aoristo 1 ite, Att. fufa, ond'è sariatar, 
fregerunt, Job. 19. «de, placeo; perfetto med. ide, ed 
ft, participio sedwg. l e 

4. Gl’istessi mutano in sì l'aumento Ar, 0 pa del 
passato « come » Ò I 
aifW, sumo ; Maine, Att. stia. da 
peipomas, SOrtIOM ; misuigpezi > Att. siponigia 3 Ond' è 
sinappiv, fatum. LOS dò S vu a 

5. Quando: un verbo comincia. con una -delle . due . 

brievi £, e, ovvero con # anche brieye, gli Attici ag- 
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giungono al principio del passato le due prime lettere 
del presente, come | | 


ip-ilw , contendo 3 Hpercos 9 dp-fpince 4 ip-fpro ass. 
èY-sip@ , CUNEMEgO ; nyepua , dy-Nyspua , deg -gryapprots. 
BA-267 , perdo } perfet. med. &X4, dA ) dA-wAd» 


au-vw , cado ; tnclino fa {pwxx, ed iu-ipvra, mu 
tando l’», in #, perchè Secondo i Gramatici, l'addope 
piamento dev’ esser brieve. i 
6. Se questo perfetto Attico ha più di tre sillabe, 
la terza dee farsi brieve, mutando l'a in #j e Pa ine. 
o togliendo la prepositiva de' dittobghi #, sv, e la soga 
giuntiva dell'e, #, come | | 


daFw , molo , Hanno, deAh desse: 
diewree ,  interrogo; ipataza, Épuporazeo 
dasida 0 ungo; “‘daupa, © dla 
arsvdw 9 venio 3 HAsune 9 #Anduxe. 
, tropate, paro; © ircimaza, trarimana. 
derove , audio ; uxes, dzjxea pret. med, 


Bisogna da questi eccettuare ipsldw , firmo , huereo, 
che fa upuna, fpipeire, ipipriovat , ipipuda , senza far 
brieve la terza sillaba, per distinguersi da ipfpixa pera 
fetto del verbo ipide, contendo. i 

I Gioni anche usano questo raddoppiamento ne’verbi, 
che incominciano da «, come dipfw, capio ; $pixa, ed 
‘&paipiza» ond’è in Erodoto &rapespyede, qui laurea fuit 
donutus in certamine. Masa e ta 

7.. Il trapassato imperfetto Attico ritiene quest’ istesso 
raddoppiamento, ma cangia di più la prima vocale 
brieve del passato in lunga, e ne fa un aumento tem» 
porale , co:mne 

cyiyepta, ed iviyipra, congregavi, excitavi; hyg= 

vegnure i i 
| opopoya , fodi ; Spepvxey. 

> cexnuon 9 audivi ; PROPEITOR e 

5’ eccettua 21409w, venio ; fAjAuna , iandnen® e nel 
medio ias1v9e, #2nA3sw, serbando sempre l’s nella 
prima sillaba, | 


. 


| | Dell' aumento de' verbi. ‘’ ‘1253 
_ 8. Alcuni perfetti: medj, che cominciano da vocale 
.brieve , ed han preso l’ aumento sillabico e secondo gli 
“ttici, come abbiam detto nur, 2:; formano il trapas- 
‘sato imperfetto col prender l'aumento temporale nella | 
seconda sillaba , cioè dopo l’« sillabico ; come 
E'Awe, spero ; perf. med. saxe, Att. ferme; tra- 
pass. imperf. i@x7s. i tl SE 
E pyu, facio ; fepyu, sapri. — | | - 
E‘irw , adsimilo , o similis sum, tema, isxso* iu 
vece di aéArsim, sSpysr x seixsp coll’aumento temporale, 
come quei del numero precedente. de 


6 VI. Dell uumento Gionico. 


. 1. IGioni danno talora agli aoristi, e soprattutto al 
secondo l’addoppiamento del passato , che sì: ritiene in 
tutt'i modi,.come x4asw, Zaboro, inaporì, xiraper* xa 
Za , recedo, Uxgader, xixuder* réxe in Esich.;, adparoy 
rumor, Tirso, e nell’ infinito ‘rerussîv daiw s disco, 
sdor, diduer* papere, prehendo, druupror ) mipaprer* tota, 
.extendo y iraye , tirayer. : sa 
Così nel medio aaugdre, capio | famBer, med. ie- 
fin, e AsdeBipow ripro, delecto, rirapaimum, tssge,o 
Struo, Tirvyipy * avrdarouet , 0 wisdom, audio, sci- 
scitor, wiwvdium. i A : i 
Così ne' verbi in ws, xixi0®, audi, per ei6à im- 
perativo di xX%m, audi. - ao 
2. Questo. raddoppiamento si truova qualche volta 
usato ancora nel futuro; come wer;Sirw in Omero. per.’ 
x:dire , da wiStw, confido, credo., obsequor; pento 
Zires in Esich. da, giYW, 0 pryrupi, misceo, commisceo. 
3. I Gioni stessi talora ‘raddoppiano Ye due prime let- 
tere del presente negli aoristi, come si è detto nel mu- 
mero 5 , $. precedente, che gli Attici fanno nel passa- 
to: così &eeppr, «5, e in Luciano da &per senza aumento 
per aper, dal verbo de, follo, 0 pw, apto. < - 
..I medesimi Gioni-nel trapassato imperfetto si con- 
tentano del semplice raddoppiamento., senza aggiungervi 
un nuovo aumento ssillabico : dicono adunque xsrspxer 
sper srexdpresr , da sepw, tondeo; #e9sueriwre per irciegs= 
Alwre, trapassato imperfetto da'Ssarrisonas, fundor, @ris; 
19 , 
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RIYOINNE CSI per bxezapinsoer, da xapia, evado, proficistor, 
rsridira; in Erodoto per irerspurar, da riere, verbero 4 
ove di più si vede un accorciamento della penultima 
ersr per «rar, del quale ne' dialetti favelleremo. 


6. VII. Dell’ aumento Poetico. 

1. I Poeti non rare volte danno al trapassato impera 
fetto il semplice aumento sillabico, come dro per 
ddidinre , susceperat, da déxomuai, accipio. 

a. Talvolta norm gli danno affatto alcun aumento, 
come ne’ seguenti - di terminazione passiva : Agre per 
‘Mfavre, solutus erat, da Adw* Bairo per BiBanre, per- 
cussus erat, da B7X24%, che il prende da Axa, ire* 
«Are per gare, desiluerat, da &xrowar, salio, ove si 
vede Eolicamente la tenue per l’ aspirazion densa ; ed 
indi deriva irzAra , desiluerat: ma adaro per sirnàro, 
nasce ‘da #27, vibro. e, 

3. Quando l’aumento è stato tolto nel dimostrativo, 
questo troncamento passa negli altri. modi, e princi» 
palmente nell’ infinito, e nel participio. 


CAPITOLO IV. 
‘ Della formazione di ciascun tempo în particolare. 


ti 
Il detto fin qui potrebbe esser sufficiente, perchè si 
riconoscano i tempi, i modi, e le persone; ma non ba-o 
sta sempre a riconoscere la prima-voce del verbo (che 
dicesi da’ Greci 4, -cioè posizione, perchè su d' essa 
poggia tutt' il rimanente ) per la mutazione. che soglion 
softrire i tempi nella penultima, oltre lo scambiamento 
. della figurativa, come abbiam divisato nel cap. //. Per 
tal fine rianderemo ciascun tempo, indicandone la for- 
mazione collo stesso ordine, con cui sono situati nella 
| precedente tavola , il qual’ ordine si tiene appunto da’ 
Gramatici per serbare quello della loro formazione. 


$. I. Formazione dell’ Imperfetto. 


L'Imperfetto si forma sul tema pigliando Ja propria 
terminazione er, e l'aumento conveniente’ secondo le 


CL 


i) 


° (N Ù 5 
PA - 
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date regole, nè soggiace a mutazione alcuna nella pe- 
‘nultima, come TUTTO j rvrror* cite, UuUgeo, mifarer 


.  $.II Formazione dell’Aoristo secondo. 


L’Aoristo secondo si forma dall’ imperfetto , da cui i 
- prende l'aumento , la figurativa, e la terminazione, 
come SVITO , imperf. truaTer 3 5201. sruror. Ma la penul- 
tima di questo tempo regolarmente vuol esser brieve, 
quindi soggiace alle seguenti. matazioni. + I 
. 2. Se la vacale sia lunga per la posizione di due cori= 
sonanti, bisogna torre la seconda, e lasciar la prima, 
ch’ è la figurativa; perciò da 7ixte nasce irjser* da 
parre , digitis pulso, iure» da rime, seco » Srapor 
‘2. I verbi poi della quarta classe, che hanno la pe- 
‘ multima sempre seguita da ee) 0:r7, 0 @, per abbre= 
viarla prendono la figurativa di quellà classe, che sie= 
guono nel futuro. Quindi quelli. uscenti in ere, 0 TT) 
che fanno $w nel futuro, pigliano la y; come: apérca, © 
fucio , aptte, snpayo. Quei ‘che escono in, a, che 
prendono: d' ordinario la semplice e nel futuro in vece 
di d, rieevono nell'aoristo una è , Come grate, loquor, 
Pjdra, ‘Eppador, op Ì i “a 
. 3. Se nella penultima sî truova vocale lunga 7, è, 
o dittongh e, «uv, si muta‘in « brieve, come XMx86, 
capia , îxafer* tpéye , cormedo, Îrpayer* xalw; Uro, 
cetor * mom , CESSO , trasi. Se poi v'è dittongo s:, sp, 
si toglie la prepositiva s, come @riye, fugio, tpvyer 3 
ALTO , linquo, sÀ1wroy, SR 
Si avverta di più, che questo-teinpo ha:molta dipen- 

denza dal futuro primo in quanto alla detta mutazione 
della penultima ; perciò è , che se il futuro acquisterà’ 
la penultima brieve per qualche mutazione (lo che ave 
viene ne’ verbi in A, me, +10, ge) l’aoristo secondo 
sun la mutazione stessa, e la penultima sarà la stessa‘ 
del futuro.. Così &yeipa; congrego , fate éyepd, sor. 2° 
wytper, enon #yspor, perdendo la soggiuntiva-, non la 
prepositiva secondo l’ innanzi detto, 0 i 

+ È per lo stesso rapporto, se il futuro: sarà di due 
sole sillabe , ed avrà nella penultima ‘un «- preceduta , 
© seguita da una liquida, l’aoristo prenderà un'a. Così 


A 


Ca 


a 


0° 
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ritxo 9 plico s watko, imdazor . cIMZ@ , mitto 9 FIAO, 


e . n TÀ 
_beuaer® emiipu, semino , oxipà, Towapey* tipa, SECO, 


TINA , TUO) g EC. 

Ma i tre seguenti dissillabi conservano l'a, benchè lo 
preceda nel futuro una a, cioè Afyo, dico; fire, vi- 
deo ; $xiye, uro ; i quali fanno fame, fBAswey, ipa:yor. 


AVVERTIMENTO, 


Sono molto pochi quei verbi della quarta classe, che 
hanno nella sopraddetta guisa l’aoristo secondo ; impe= 
rocchè da sidrre, fingo, non si farà, frAey0r* e molto 


‘ meno da'polisillabi e«d7è, gradior; pporrita , considero; 
dpierw, remigo ; enpida, stabilio; guAkrte, custodio y 


che son tutti mancanti dell’aoristo secondo; e -per con- 


| seguenza del futuro secondo: laonde in questi verbi non 


è in uso, se non il futuro primo, e l’uoristo primo. 
. Oltre di questi vi sono assai altri verbi, i quali son 
privi dell’aoristo secondo, e del futuro secondo, come 
1 polisillabi in ade, 104, 00, viw, e moltissimi altri, spe- 
cialmente i verbi in es@; pe quali sebbene i Gramatici 
assegnino il modo di abbreviar la penultima, togliendo 
la soggiuntiva v, pure noi l’ abbiamo per tal motivo 
omessi. Infatti da «psw pulso , non si fa fxpeer* da axso, 
audio , non derivasi wxser , ed «xe&, se non ‘presso È 
Poeti; come da furiXise, regno , non uscirà iServAve * 
da wesdsiw, instituo , non discende ima/dvor* da ipsa, 
Îrruo; non ricavasi wpeer” da /aie,. cubo, non producesi 
see» ° nè da altri simili si forma mai aoristo secondo, 
e' futuro secondo. - | | | 
. Vi sono molti werbi:in ere, chessendo rari, o dis- 
usati nell’ aoristo secondo attivo , sono’ frequentissimi 
nel passivo, come da xérre, pronus sum, me inclino, 
suor inusitato , xv» usitatissimo : così ixAdrm, furatus 
sun ; drndaynr, evasi , liberatus sum, defunctus sumz 
$BrdBnr, detrimentum accepi; irxa@4 , fossus sum ; 
ixpipy , ed ixpigm; occultatus sum 3. ird@w, sepultus 
SUM ; fjji@w, praecipitatus sum; ivusyw, absumtus 
sum ; idbbpnn, laceratus sum; ijja@w , consutus sum. 
E da notarsi finalmente , che wasrra percutio , ove 
si parli del corpo, fa twAnye, ma ovesi parli dell’ani 


mo fa iaAeye. dk i 


Dellà formazion de’ tempi. 1590 
Vi sono molti verbi, che si appartano dalle date 
regole,-e dan luogo alle seguenti osservazioni. 


IT, Penultima dell’Aoristo secondo lunga per posizione. 


Abbiamo stabilito, che la penultima di questo tempo 
è sempre brieve, e che trovandosi una consonante dopo 
la figurativa, si dee torre, 53 far.brieve Ja penultima; 
come xAirre, furor, txrarov. Ma se per ventura la con- 
sonante precedesse la caratteristica , allora non si toglie, 
e la penultima dell’’aoristo secondo rimane lunga ‘per 
posizione, come papere , 7 prehendo, imeprror» iviyam, 
fero ; sniyuor* ripe, vasto, «imapbor® dipum, video, 
$depxer , ove si vede anche l’s caygiata in « per l’im- 
mutabile p , secondo la regola precedente. 
I Poeti, qualora vogliono. far brieve la penultima 
di questi aoristi , fanne un trasponimento di lettere, 
dicendo fdjexer , 0 dpasor per idxpxor * inpader , ovvero 
apador per irapdor. Di 


AVVERTIMENTO. 

Sanzio nella sua Gramatica Greca stampata da Plan- 
tivo nel 1581 è di parere, che quest’aoristo non ‘ha 
giammai la penultima lunga, nè un's nella medesima 
penultima : Denique , dic’ egli, perit potius hic aori- 
stus, quam penultimam producat, aut s habeat in 
penultima : ‘e per confermar questo suo. sentimento , 
egli cita Urbano. Ma questi gli è apertamente contrà 
rio, poichè afferm®, che fasyor, fPasyor, fBAsarer-sono 
aoristi 2, che ritengono l’'s; ed in oltre asserisce, che . 
la penultima può esser lunga in questo aoristo perca- 
gion dell’ aumento. Anzi può divenir lunga anche. per 
altro principio , cioè perchè un verbo dissillabo può 
‘cominciare con una vocale lunga. Così si truova. 


«e, cano, hd. soiw, invenio, si;er. 
xx, traho, eidzer. | fa@, copio n siaer.. - 
ixw , dico, sixo. tx s habeo, sixor 

- — #xw, werlio, nor. | «ye, duco, tyor 


sr 


Ma la penultima può talvolta divenir brievè in alcuni 


f 
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di questi verbi o per lo scioglimento, come jdw, dele- 
cto , nds, 1ador* dyu, 0 yy, frunga, yer, tayo' 0 


per lo raddoppia;uento, come &y4, duco. yer, Kyeyer® 


spe, Apto, per, upapor, ond'è dpapéiv, Odis #,6d allo» 
ra quella, ch'era penultima, diventa antepenuliima. 


II. doristi, che cangiano la figurativa del presente. 


4 


Non pochi verbi nell’aoristo secondo cangiano la fi- 
gurativa del presente. 'Tra questi sette pigliano l’aspi= 


rata in vece della tenue, e sono .i seguenti, 


M 


arra 9 necto 3 nor. 
Barre , tingo;. Bader 


Fdrrw, sepelio ; EbaPor. 
i dvrre, dlacero;  t0ppor. 


paro 9. suo ; ajpaper. 
,  fisrra,. Jacio ; sppidor 
r . Y 
ciare, fodio; srraPor. 


Altri pigliano la media per la tenue, e sono 
RBIVETA 9 occulo ; Ì ixeAvfey. 
Bieatw, laedo 3 sBraBoy. 
pierre ). abscondo 3 ixpufor. 


- E due ricevono la media per l' aspirata , cioè 


, 3 Y 
CPU XA 9 uro 3 | e gane ; 
dio, refrigero ; iYvyer. 


AVVERTIMENTO. 


i i . C) . é ti 
La ragione di questi cambiamenti è molto chiara. 
Rignardo a° due ultimi, ognuno sa, che questi verbi 


hanno nel futuro primo la #, la quale contiene in se. 
la y. Per quel che riguarda gli altri è da sapersi, che. 

» . Ld e . . , . ° 
_ i sette primi uscivano anticamente in @w., A*pe, e gli 


altri tre in #7, faxge, quindi volendoci inserire Jar, 
eonvenne cambiare tanto l’aspirata $, quanto la media # 
nella tenue x, che sola. può formar sillaba -coll’ altra 
tenue 7, secondo ciò, che abbiam detto nel /ibro Z, 


cap. VII, n. 6. Nell'’aoristo poi, perdendosi lar, essi 


ripigliano la caratteristica primiera, 
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| $.IN. Formazione del futuro secondo. 


Il futuro secondo, che è poco in uso presso gli scrit= 
tori, se mai voglia formarsi, uscirà dall’aoristo secon- 
do , togliendone l'aumento , e mutando la terminazione 
er in #, aggiungendovi il circonflesso , come rire, 
verbero , irvurer, rorà* Qpade , dico, tppador, Qpadà * 
nsaivazo, Occulo , ixkAyBer, xaQufa. 


‘ AVVERTIMENTO. 


Ne' verbi in 27, me, ro, }@ il futuro secondo è si- 
smile al primo, quando-nella penultima non succede 
qualche cambiamento , come Yeadw , cano, Jura. Ma 
sono diversi, qualora nella penultima si fa qualche 
mutazione , come essipe , semino , futuro primo ewwé, 
futuro secondo www. 


$.I. Formazione del futuro primo. 


Il futuro primo (come abbiam detto parlando delle 

gurative pag. 134, num. 2) non differisce dal presen- 
te, che nella figurativa e, che acquista tra la termi 
nazione », e la figurativa di quello. Quindi da rire, - 
delecto, della I classe esce rssya* da Afye, dico, della 
II esce Aeg * da anese, audio, della VI esce &xosre. 

Nella MI classe poi, (come ivi s’ è avvertito ) la 
figurativa del presente si perde ; onde da xu0w, persua- 
deo , nasce see. E non asdee , che sarebbe troppo 
ut » nè wu$e, che si confonderebbe co’ presenti del- 
a IV. | 

| Da ciò ne avviene, che i verbi della IV in rrw, o 
eve , che pigliano nell’ aoristo » la y (come s'è detto 
pag. 155, num.2) fanno nel futuro gw quelli poi in 
du , che pigliano la è, fanno semplicemente ce. 

Finalmente i verbi della V in 24, ne, vw, pe fanno' / 
il futuro , come il presente; ma per distinguersi non sog 
lo? pigliane il circonflesso, e si canjuganò, come futuri . 
.seeondi, ma fanno anche brieve la penultima, s è lun- 
ga, contorre o la soggiuntiva al dittongo, o la seconda 


' 


Li 
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consonante, se era lunga per posizione. Così da rxt9; 
semino , nasce erwipé * da are, cano, fard. Ma presso 
gli Eoli si conservò l'antica, e regolare formazione, 
serbandosi la e specialmente ne’ verbi terminati in pw; 
onde si truova eré;re da ersije* 6;rw da spe, concito. 
Ma vi sono alcuni futuri, che meritano particolare 
osservazione, cone diremo ne' tre numeri seguenti. 


È] ‘ 


n 


1. Futuri de’ polisillabi in g#, che soglion perdere la e. 


I verbi di più sillabe in ‘de tolgono la e dal future, 
e pigliano il circonflesso sull’ ultima sillaba, come yo- 
mito, puto, pepirw, € vo * Pporrida , CUrO, Qporziow , 
€ @perrié. Questi futuri così formati si truovano spes- 
sissimu, e sì conjugano, come il futuro secondo” per 
| cagion del circonflesso. 

Nel medio ancora s’ osserva il medesimo, come fa» 
dida, vado; Badironua , € Baditua= eyurilomi , certo , 
pugno ; dyuiirowa: ,, ed eyantma;. E questa mutazione 
passa eziandio negli altri modi, come edgerspuîeda, in 
Dion Cassio , suum facere, in vece di epsrspioista: fu- 
tufo dell’ infinito di wPsrspCopues. de: 


AVVERTIMENTO. 


. Lo stesso accade talvolta a’ futuri in fw, come zpoe- 
eupiia . insuper induo 9 arpor'auPstra , € FporawPid , 86, 
sî* xi, fundo , xd; Joel. a: ixysò deb rù cersiwaris 
us , effundam de spiritu meo. 

Nè diversamente s’ osserva né’ futuri in «rw nascenti 
da’ polisillabi in ‘424, 0 du, come itràdu, 0 ifraaire® 
expello, terre, ed it, in Aristof. spie, emo, xpd- 
vw) € api A die BiBala , transmitto; diafiBare , € dia. 
Questi futuri si conjugano, come i circonflessi in 4# se- 
condo la regola della contrazione ; dicendosi 46 , fa6, 
Ag * così, drs ipyds eu yin, Gen, 4. quando operabis 
terram. + ea: 

Alcuni verbi in w pura sitruovano anche senza. nel 
futuro, principalmente resso i Poeti, come xéie, fundo, 
quice , € xs xia, cubare facio, ond'è il futuro xtiw, 
ed indi.xaraxssr:, cubitum ibitis; e nsier, cubiturus, Od. n. 


. 


ì) 


f 


” 
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V 


Arato ha i usato ale nel presente ma non mai Omero. : 


Coò xl ; laudo ; fature xAw, laudabè: 


n dij Vir oe Zralainior” dinulpere paio! Cd. pe 
iu» (ego te' [audisbo per immensam terram. ©» ©» 


Cod itanio, perficiure per iturire * \ipdgei, distrahent per. 


desse da, invenio in-Aloro ;- fataro ‘dim, des’ dose, 
sa in Omero; ma. de, opus habeo: fa senîpre dhe. 
Pottebbero. a questi aggimig ori i verhi.in' de aventi. 
"19 futuro insre, 0 -dew, de’ quali sì truovano \sempj 


. è Tucidide; como Libro ZII; facciata 196 ‘dell'edi—. 


atone Dukeriana , nella diceria di quet di Senio 


‘di Lor fd; tr i 1200 di Erg, derderre.; Lupo 
Didi DI sl afose Milan depilreo an ; iprpatre: 2060 ‘vela 


ad qatpione rv ircopirer, MIEG: RI IO LITI dpipigeo ds; mo 
oltre anche:it paese y în cli riacquistarono -é Greci ha n 


libertà  ridurrete în'servità? e i tempj. degli neo a: 


quali supplicando , s vinsero i Medj, tuinerete +e i 


patrj sacrificj de’ vostri antenati , ‘e’ “de vostri fonda: 


tori abolirete è Qui. si bia sbatti ” Lens se 
dordeiro ai pens. i 


IL Futuri resconti in deo ed in PV 


LE 


I dissillabi in, lo, |Eolicamente pigliano! un'v nel fe. 


| furo., comt st +; ° nevi o, aaideo fio, fo , pes. 


gio 9 * fando bo Xaberm® AIA tspito 4 "IFPRON A, N di 
* Sie, cutro fa Sira, e nel med. Selo, in Paci. 
'dide Pastena vi, nate fa dre, e idr; Po Eos 
* stario 1 mia via; ne0da solementa Mesa :> s 
Secondò 1 malesi Eoli ninfe 3 "nidi ui stare 
Eh 0 ene u urò fa ache È sa o 
rg RT dia Ù È 
puo Futuri, che, ; prenifana 2 aspirazioni densa. . 
Questi ‘quattro futori pigliano l'aspirazion densa, la” 
 vauta aspiràta, coniechè nel Presenta. ‘abbiano, la tenue. 


; Lon  urtam, i (Aia arlumi ciarro.. se fio 


do 


NI 


“a accendam ;‘da riga, accendo. 
da Poni nutrian ,. ..da Tide 1 nutrie, ca 
dim, | habebo al da î 72 AE habeo, 

i 2a 


Ù 
‘ 
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dn | Alcunî Gramatici dicono, che ite piglia l' aspirazion 
) densa per distinguersi da fw, extra; tile, accendam; 
| . per distinguersi da réJa, werberabo ; e Spie, nutriam, 
= ‘per distiaguersi da rpiye, vertam. Non sarà inutile l'os= 
| Aervar queste differenze, quantunque rion possano aver 
lungo in $pige, che nou ha altra parola a-se simile. 
°°_°—‘’.Ma la vera ragione di tal cambiamento nasce da ciò, 
che questi verbi, avendo nella seconda sillaba. dél pre« 
sente. un’aspirata y pigliar debbono nella prima la lettera 
tenue , come si è divisato mel Lib. LL cap. VI n. 8.: 
i ma nel futuro ron avendo aspirata, ripigliano la lore 
naturale aspirazione. Ciò si vede chiaro nel passata at= 
7, | tivo rirpida, e nel medio rirpege., ove pigliano la ». 
nella peoultima, perchè loro vien dietro l’ aspirata @- 
i ‘.. ma mel passivo r#3pappos ripigliano la 9, perchè non 
. seguita altr’ aspirata. 7 > Se 
Molti verbi baritori imitano il futuro de’ circonflessi : 
così Siaw, volo, Sirire, come se nascesse da dario. 
+ Bovropas, volo , Aurireua,, come se discendesse da-f@s- 
‘ Atewos. Questi futàri sono frequentissimi presso ‘gli At- 
tici, 1 quali banho in costume di mutare i baritoni in 
° circonflessi. | RR. patta | a: 
Alcuni hanno ambedue i futuri, come. ferie, igcio, 
| Buxd, e Parica= xaie, gaudeo , zar , € zapira.. 
 Soventi volte da un fataroregolare si forma un nuovo | 
ferbo. Così dal futuro re di ciw, fero y sì fa ciro). 
| fero, ond’ è etesra, ferie , Il. a. Aliri esempj si rape  - 
SEZ porteremo: nel lib, VI, capod. 0° E | 


È 6. V. Formazione dell aoristo primo, - 
| 





! li 


© L’aoristo primo si forma dal futaro primo, cangiando 

“ l’a in «, ed ‘aggiungendo l'aumento . dell* imperfetto ; 

n come sirre, verbero, situ, itviu’* iizite, spero, 
titiro ; niwira. Ma questo-tempo ha sempre la penultì. — ; 
ma funga, qualora non.vi è e, dice l Etimologista. 

' Onde ne'verbi in 27, xo yv0, pe, che hanno nel futuro. 

la penultima brieve, bisogna aHungarla nell’aoris., ags 

giungendo una «'all’a, e formandeze il dittongo sw. Così 


.» 


£. 





| Della formazion de' tempi, . 363 
 #Ma, mitto: © ct, irura. ic i 
la Orrsipo s serino;o ras, demepa, | 
— dium, aedifivo ; dem, Pala. | 
_ Le tre comuni #, #, v non si mutano seconda $il- 


burgio , ma essesido brievi nel futaro a diventago lunghe 
‘ nell'aoristo primo, Così | - Mu: 


"ddr, cano; © fars, flaee 
seitivo , foedo; uo. issd  ipira, ì 
- Pala, luceo 3. } Pard ; < Para, 
spia, iudico; ‘sé. fap, 


. _ puoQòre , CONSpurco ; moruy, ipdAure oa 
°. Ma gli Attici mutano l’e in n, dicendo sura, ceciniy 
per ifare' inime , foedavi ; per iziare ec. E qui può 
rapportarsi fyyses da ‘qa&pa per yaiu., urorem duco. 


Eccezioni per la figurativa dell’Aoristo \primo.. 
.,3° Alcuni verbi la prendono dal presente, come $ 
iriyza, fero yiay e Gion. srelxw a Msi *, ira, dico, 
san’ xi, fando , ixia , ed Eol. zeva 3° ixeve, Così presse. © * 
i Poeti cia, agito, iceva- datiw , vito ) Rreva* xa, 0. 
nes, cubo, fxtig* krlu, q dxtlu, medeor, sano; fue, 
ond' è in Omero dsl aos. CRA la 
2, Altri. hanno dal passatà, come $#, ovvero iz, 


mitto, ixa* #iW, ovvero 7/3uws, pono, Sinne * dim n° 
ovvero didlaua, do, idara *.e questi tre si truovano sol 
tanto nel dimostrativo, i o 
3. Altri finalmente tolgono la e dal futuro, e senza’. | 
questa figurativa fanno l’ aoristo, come seiw, 0 xd@, 
uro , accendo , iuna* ada, video | tive * dim, invenio . 
$0xe in Esichio, | | | : 
Potrebbe a questi unirsi Yrpia col medio impiagim per 
impardun , emi: se ‘pure ron sami meglio dire, che 
questa è una sincopa, i 0 e 


LS 


‘ $ VI, Formazione del Preterito A e del Trapassato 

ni Ea timper etto, . ù; Lola 
«TW preteriti formansi sul futuro cangiando Poltima — 
sillaba c# in xa, e pigliando l’ aumento proprio dome. 


x -_ 


Libro III. Capitolo IV... 


164. | 
sì è detto nel cap. IZ. €. 1., e 2. pag. 143. Così da 


Giro , dicam , si fa rigpana* da rice, persuadebo , 
wirnsa‘ da kxtce, audiam, revra. 
pigliano nel preterito ÎÌ' aspirata corrispondente. Quindi 
«quei della prima classe; ch’ escono nel futuro ih Je, 
pigliano #4 ;° quei.della seconda, ch’escono in gw, pi- 
gliano xe. Così da rita, verberabo, rirvpa ‘da dite, 
dicam, xt2tX4. | o | 

I verbi poi in 24, fow, 14, pe è chiaro, che debbano 
ritenere le loro immutabili avanti il xs del preterito ; 
ma: bisogha por mente a tre cose. I. Che la » avanti 


alla x si muta in y, secondo ciò, che si è detto. nel 


cap. IV. pag. 28, come Waisw, luceo, fut. pes, pret. 
sipuyza. I. Che i verbi in ie, se, ed ve diduesil- 


labe perdono lay; onde da «pwd, iudichbo, esce xtaprea, 


e non xéxpiyxa. TIT: Che i verbi in pw pigliano una tra 
la w, e la « per evitare l’asprezza del suono. Così dà 
f;iuw , fremo; fut. Bpeud, pret. Asfipipnza da napro, la- 
boro; fut. xaué , pret. xticmize, © per siucopa xfesorea, 
Finalmente è d’avvertirsi, che se questi verbi “so 


dissillabi, ed hanno un’: nella penultima del futuro, 


la cangiano in @, come negli aoristi secondi. Così da 
ezio, semino, fut. empé, pret. frrepta* eta, terido, 
fut. rwèà , pret. ritame. 0 0». poli di 
Il trapassato imperfetto si farma dal passatò cangian- 
dol’ « in sv, e pigliando VYaumento proprio; come s' È 
detto 143. Così rirte, ririda , frersfia* tria, perficio, 
va, Att. aravdzeen, | : a bi e 


AVVERTIMENTO. 


ti 


Gli Atticispesso cangiano l’e in e nella penultima 
de’ passati uscenti in de. o in xa, che nasconr da un 


verbo dissillabo; come siure, milto, wiuto, struda,. 


Att. rirouda’ Bpiya, îrrigo , Bpéto , BiRpsia, AU. BiBpoxa. 
‘Un medesimo passato può nascer da varj ve;sbi. Così 
nen da 167, delecto , e da =, colloco j pono;: ed è, 


altresì perfetto medio di txe , venio ; ed aoristo primo 


C) 


d' impas 1, mitto. ; 


_ Da pprrò » horréo, si fa il p 


Ma i verbi, che hanno nel futuro una lettera doppia, 


reterilo mi@pixa, quane. 


LI 


td 


LL 
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dunque il futuro faccia dpige, e ciò per l'altra aspirata, - 


\ p 


che precede. — nei | 
| Da -xipdatre, lucror, si fa nixijdara senza la r seconde 
Cherobosca. Il verbo piw, murneo fa pod, pipiriza. 
Ma la vera ragione di ciò si è, che dal futuro in @ 
formasi nn nuovo tema in ie, il cui futuro è in fre, ed 
indi deriva il passato in ana, cioè mod, pula, ire, 
peipeirazi, © ( | i ; A 
6. VII. Formazione dégli altri Modi.. 


Gli altri modi derivano dal dimostrativo in ciascom. 


loro tempo , e basta per la loro formazione variare le 

sole uscite, L'aumento, come. s'è detto, si perde negli 

aoristi, e si serba ne' preteriti, anche participj. 
Delle proprietà distintive del Congiuntivo, e Desi- 

‘derativo si è parlato pag. 138, num. 4,5% 

° Giova avvertire, che l’aoristo secondo, comechè è; 

bia nell'infinito, e nel participio la stessa caderza del 


picci ; pure si distingue per l'accento, perchè nel-. 


infinito è circonflesso, e nel participio è acutitono,, 
«com'è ancora il preterito. wu e. i 
OSSERVAZIONI 
© T. Del Congiuntivo. | 


’ 4. 


.Nel -conjugare il congiuntivo sì suole aggiungere Ja 


particella ée», si, come ix» sésrre, si verberem. 

Non è vero quello ,, che affefmano taluni, che al 
congiuntivo ‘manchi il futuro ; perocchè gli aoristi in 
questo modo spiegano sovente questo tempo, come ha 
‘osservato Vossio , Ràmo, e Silburgio, i quali chiema- 
no gli aoristi futuri perfetti, perchè dinotano .il futuro, 
e ’1 perfetto, cioè il passato. | |" 

I Greci ‘sogliono anche formare ip questo modo il 
futuro per una circonlocuzione , pigliando il passato del 
participio del ‘verbo; ‘e ’l1 presente del congiuntivo del 
verbo sostantivo , come sa SORTE 


\\ r s° i 
S. raTuQWE di YNS.H 
veda die rsrvPore wrer, “roy. 
P.  V sirotbrs dpr, ire; de. 
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| “Si servono eziaadio del futaro ‘del verbo sostantive i 
in questa circonlocazione , dicendo YIypup ds iovpai , 


| $Cripsero. | 
II. Del Desiderativo. > 
Siecome i Latini sogliono aggiungere a° tempi del de- 
siderativo l’ utinam per esprimere il-desiderio , ‘così i 
Gréci aggiungono «5%; o s'9s. Ma perchè questi avver- , 
‘ bj non determinano le persone, s'usa piuttosto l’aoristo 
#@sror, di cui parleremo nel lib. JT. 
°. Sogliono altresì ‘in vece del preterito di questo modo 
‘usare una circenlocuzione del desiderativo del verbo 
] sostantivo , e del participio dicendo sim y1ypa@eg , scrip- 
\ sissem. ne: ne VE 
“© L'acrisgp del desiderativo Attico nasce dall’ aoristo 
| primo del dimostrativo, togliendosi l'aumento, e collo- 
candosi/s aventi a, e siegue la stessa inflessione. 
Gli Attici fanno molt’ uso di quest'aoristo ; ma sola- 
‘mente nella seconda, e ieraiaroni singolare, e nella 
terza plurale, | bai | 


“>. IU. Dell'imperativo. .. 


n° 19 


L’ imperativo npn ha future particolare , perchè essa 
stesso è un futurò secondo Ramo; e ‘Sanzio , parteci» 
pando dell’ avvenire in tutt'i suoi tempi. 


TV. Dell infinito. — 


"L'infinito fn ciascuna terminazione può significar pres» 
‘’sachè tutti tempi, Nondimeno poi l abbiam diviso, 
come gli altri modi, non solo perchè questo è il co-. 
‘styme ‘di tuti' i Gramatici; ma altresi perchè in fatti 
. dinéta più ordinariamente le specie de' tempi, che sat 
‘ .tribuiscono a ciascuna terminazione particolare, l 
I Greci son privi de’ gerundj, e de' supini, in vece 
e' quali si servono dell’ infinito, come noi Italiani: 
-arpds sè sul, a bere:; del che si ragionerà nella Sin» 
tassl. : l s vata: » 


ca 5 ® or i: 


PERO 3 È . Politi 


© DEL VERBÒ. PASSIVO. 000. 


” 





ha DI 
n » Di ' ti i; 
“” i N È | 


GAPITOLO v. 0000000000 
ai Del Verbo Passivo, e delle sue terminazioni. i 


Il passivo è molto facile a conjugarsi ,, perchè l’au- La 
mento, e la figurativa sono le stesse dellattivo, onde © 
forma il passivo i suoi tempi. Sicchè altro non rimane, . 2 

| se non imparare la terminazione, ed il riodo di forma= 
re ciascun tempo dall’attivo. | 


| È S$. 1. Delle Terminazioni del passivo. biz 


In tutt'i tempi del passivo { fuorchè negli aoristi, 0 - 
‘che siegnono la conjugaziore attiva ) non v' ha, che \ 
due -sole terminazioni nelle prime persone, cioè pei per 
lo presente, per li futuri, pet lo passato, è per do 00/000 | | 
Soggiuntivo: pe per l’ imperfetto , per lo trapassato | "I e 
imperfetto, e per lo desiderativo» © ©, : si | 
. La vocale, ch'è innanzi tali terminazioni > distingue sn 
1 modi; poichè nel ‘dimostrativo precede è, nel con= si ° 
giuntivo #., e nel desiderativo cr. L'o, e lo si con- Si ts 
servano solo in tutte le prime persone, e nella terza uni 
plurale; ma nell’ altre si mutano in s.edina . 
L’ imperativo esce in ev; ed il suo pretezilo in. re. = 
L’ infinito in tutt'i tempi esce in srde;, o almeno in : | 
‘des ne’ preteriti, Fi Sa — 9 ; 
‘ I Participj escono in AMiF66., étsrg, egsror, 0 almeno in Ru = i 
wsres ne’ preteriti per la ‘ragione, che dirassi innanzi. - 
Gli Aoristi poi nel dimostrativo escono in »° nelcon- 
giuntivo in #. nel desiderativo in un ° nell'imperativo 


. ; vs . et > siasi cs 
‘3 49° nell'infinito ifi ma * ne’ Participjinns, era, - © | | 


i i i 
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sa Delle Terminazioni del verbo passivo. 
INDICATIVO. 


| Sing. Dual 0 Plur. 
Presi e Ft. opens gi 170. opedorzir Sor, er dor, opsda 1731, errato. 
e Preter. paesi, rasz pt, For, Tor pda, 08, vras. 
Imperf. * apar,ev ero. smsbor, 10Ìor, 1rÌnroutda, 10Ìs, orta. 
‘ @ Piucchiep. par, re, ro. ped, Sor, dm. psda, de, vro. 
Aor..1.2. I) 9599. sT0V , NFn | RAI) N75) Ni 


i NA 
CONGIUNTIVO. 


+ 


Presente. . sp. n.596 apeSor n0Sor,urTor, wmsbo, nSe sarto 


Mor. 1. 2. Bi rev, fre. duo, irt) Sci 
DESIDERATIVO... 


Pres.eFusipyr,ara,orrp. rp For,010 Tora Sy o tb adr 01700. 
Aor, 1,2%. 260%, 5065 MA “segrion , siatayo | © S4j4SP,6INTE, SINCRe 


(co - PMPERATIVO. 
Presente sv, serte. 10For., ind. sets, ioFerdr, © 
ePreteritò. co., rÌw. Ìor , can. rc, CIurer.. 
\ *AOF. 1.2, nf, ere nror) 2T0V.  RT8,, PITOCAI 


die INFINITO. ©" 
Pres, Futo (7 (ente "al 
€ Pret. . ila eta. È ik i 
(Are 1, 26 fre se 
PARTICIPRI. 
. È al ì nu 
RARE ‘ de: IT T ee È È 
Pres. Futuri ni Opusros g dIETR.). PLotrO. | 
SO TOn, CIT È apairena aki Sptred. 
% ' » i v N | , = 
\ 
Li bi ‘ ’ 
= : # "t d 
À : \° 
3 «A 
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Della formuzion de tempi. | aGy 


- i à ; ii 
e Preterito. Î Mmeros , pen, wmevoy 
pUEYOYV > fEYHS > EIOU. 


t 


“ Aor. 1. 2. 


tI 


#6, UC6) SP. > 
Erres , LITAG, eyT0s. 


| Osservazioni sulla precedente tavola. 
1. Girca il duale si osserri, che in tutta la conja— 
gazione passiva non gli manca la priraa persona, come 


nell’ attiva; e che l'altre due persoze son simili ne’. 


. 


tempi uscenti in pes, ma variano in quelli in pn. Gli 


Aoristi poi, che siezunno la conjugazione attiva, hanno 


due sole persone duali , le quali «ga simil sofamente, 
quando la terza plurale esce in 1, cioè nel congiuna 
tivo. aL 

2.,S' essetvi , che tutte le persone oltre il numero 
del meno hanno la + nell'ultima sillaba. fuorchè la tex 
za plurale : e che tutte disceudono dall: tre persone 
singola:1 nel seguente modo. | 

3. Dalla prima singolare discendono le prime duali, 


e plu. Così da ema, od sug esce omedor, custa * da 


ciuno> oimedor, esueda * da wp, wwdor , wusda. 

4. Dalla terza singolare nasce la terza plur. col met- 
tersi una y avanti -la cadenza 7a, 0 70, ma serbandosi 
fa vocale della prima persona, se mai siasi. cambiata. 
Così da rvrcciuni, rirtoso fassi rimranzo * da-réirtope 
curteTO ) rontorrai0 da rirrama,, miwrnsei, <itTUvrtat 

5. Le due altime persone duz!i, cla seconda plu- 
rale nascono dalla seconda singolare, Ma per compren= 
derue il modo giova sapere, xche le secorde singolari, 
come si veggono nella tavola, non sono. intere, ma 
centratte (0 almeno sincopate, come nel -desiderativo), 
e'che la vera analogia si è , che siano le seconde di 
uguali sillabe alle prime, e terze. Io fatti la vera de 
sinenza delle tre persone singolari ‘è in pes, c4, res, 
© pure in ww, ve, 76, come si vede ne' preteriti fer- 
fetti, e più che perfetti, e come si vedrà nella con, 
jugazione passiva de’ verbi in #5; quindi postavi la vc» 
vale innanzi dovrebb' essere apmae:, uta:, s74:; Ovvero, 

>> 


i 
Ù 
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om > s9%, era è similmente epr, tro, tro ec. Ori 

Gioni. tolsero primamente la @, dlipoi gli Attici contras- 

sero sei in y Sin vece di «; scam blando il dittongo pre- 

prio coll’ improprio), nes in n, ed so in ev. Così da 
tortopei , svaterei i Gioni fecero rvatra:, e gli Attici 
sorti, ed anche zders (-vedi i dialetui ) da irvrrimm, 

Irirrira , Gion. irdari0, Att. irdrsov * da odrrapa, 
| TUTTUTÙ, Gion. sirzna,, Att. 76x74 ° mi nelle seconde 

del desiderativo non si è fatta contrazione, solo s'è 
| sincopata la e, dicendosi réwrese in vece di rertoivo. 

.\ Ciò posto facil vosa è formare dalla seco.nda singolare 
Je seconde duali, <3 plurali, cangiando cioè 1’ ultima 
vocale in Sr, o ge. Così da riatira, 0 ev'arere, che 
sarebbe regolare, esice rdrrin9os, e rirriodi ; CC. 
‘.',0. Compresa bene quest’analogia, vedrassi c. hiaramen- 
te, che le termipazioini del preteritò ' perfetto, e più 
che perfetto sond le stess.sissime del presente, e dell'im 
perfetto, a'quali le ‘abbiumo sottoposte nella ta vola ; e 
che la sola differenza è mella seconda singolare, che ‘in. 
questi non è contratta ; e n'ella lettera, che all” ultima 
loro sillaba precede. Piercîoc.chè i preteriti avanti :îl ess, 
ca te, conservano la loro figurativa, la quale, .es- 
sendo per lo più consonante, forma diverso suono rinita 
alle terminazioni, e quando mon sia e, impedisce, che 
le seconde duali, e plurali esc:\no in 9ery e Fe, ma p.i- 
glia essa il luogo della e-, e s° è tenue si muta in aspi= 
rata per ragione della 3 seguente, secondo ciò, che si 
è notato cap..VI. num) (1). pag. 32. Quiudi si vedranuo 
uscire ora in $%ey, ora jin xe, ec. Ma se nella secon- 
da singolare il ra è puro, si veggono nascere le se- 
conde duali, e plurali in Soy, e Se, come nel presente. 
Così da rsistca:, persuasi 18 es, nasce siruedor, © wi= 
muode Hrevra:, auditus è Ss, mrevrdor, ed nuovode. 

Per la stessa ragione av: viene, che la terza plur. non, 
possa spesso uscire dalla ter;, 1a singolare, come negli altri 
ternpi, perchè prececlendo . al ras un’altra consonante fi-. 
gurativa , non si può piglia’ re la », ma o bisogna usare 
la cireonlocuzione; o la mai niera Gionica s come diremo 
nella formazione de’ iempi. +. Ma quando la figurativa è 
vocale, come ne’verbi delta VI. classe, si scorge l’u- 
niformità della conjugazione de’ preteriti al presente è 


e a 

Della formazion de’ tempi. 1792 

ed imperfetto ; come FUTON gra, urdi ) nasder, 8307, 
queta , nds, pera. o | | 
E per la medesima ragione finalmente non si veggo= 
no notate nella tavola le cadeuze de’ preteriti del con 
giuntivo , e desiderativo ; poichè o il preteyito del di. 
“mostrativo esce in ma: preceduto da vocale, ed allora 
formandosi, come diremo, il preterito del desiderativo 
con aggiungere a questa vocale la <, e quello del con 
giuntivo col cambiarla in lunga, la conjugazione sarà 
la stessa de’ presenti ; o pure la consonante figurativa 


che precede., impedisce tal formazione , .e ci valeremo. 


della circonlocuzione; come dirassi a suo luogo. . 


7. S'osservi, che la conjugazione degli Aoristi passivi 
è più tosto simile all’attiva, che al resto del passivpyo 


perciò vi manca la prima duale ; anzi nel congiuntivo 
non, si distingue punto dall’attiva, eccetto che nel so 


accento circonflesso , che a tal fine sì vede nella tayolà. 


segnato. Quindi è, che niente del fin qui detto circa 
l’analogia del passivo agli aoristi si appartiene. - Piace 
solo avvertire, che la conjugaziene di detti aoristi in 
tutt’ i modi è la stessissima di quella de’ verbi in pe 
attivi; onde gioverà molto averla bene appresa. Anzi 
è notabile, che ‘le nude terminazioni, come sono no- 
tate nella tavola, per se sole sono tempi d’siwi sun. 
Poichè wr, i, n, ec. è il suo imperf. del dimostrativo; 
sin, sins, tin, ec. È il suo pres. dimostrativo; #, #6) 
» , ec. è il suo pres. congiuntivo: i quali due ultimi 
si vedranno notati nella conjugazione dell'intero verbe 
per supplire col participio il preterito," che in questi 
modi manca d’ erdinario, come abbiam detto. 

8. Per l'imperativo si osservi, che la seconda sing, 
del suo presente è la stessa dell’imperf. del dimostra- 
tivo contratta; e la seconda del preterito è la stessa di 


quella del più che perfetto del dimostr. non contratta: 


e che da queste seconde nascono tutte le rimanenti 
persone nel modo stesso, che abbiam detto nascere le 
seconde duali, e plurali num.5; cioè cangiando l'e fi- 
nale in r3e, rIov, olar, 09, rIwcar. Quindi da zér- 
rere (donde è contratto rire) esce rurrieda, ec. da 
sitoto esce 715997, perdendosi la e, e cambiandosi 
in aspirata la tenue per le ragioni anzidette, 


LI 


. da 
. 


ua Tu 
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9 L'’aoristo primo ha sempre l'aspirata innanzi alle 
notate terminazioni; perciò nella seconda persona di 
questo modo non esce in n$, ma perde la 6 per mutivo, 
che non si aspirano due sillabe consecutive, come ab- 
biam detto cap. VI. num. 8. pag. 32. 

10. H desiderativo si distingne dal dittongo es, del 
rimanente la sua conjugazione è la stessa, che quella 
dell’ imporf. del dimostrativo s ma nella seconda sing. 
‘è solam?nte sinenpata Ja e senza contrazione. Simil- 
men'e i suoi aoristi si distinguono da quei del dimostr. 
nel dittongo « , che precede alla terminazione s#,%, 
n, cc. 

a1. Il congiuntivo differisce dal pres. dimostr. nelle 
sole vocali lunghe , che prende : ed i suoi aoristi sono 
‘gli stessi dell’ attivo, ma segnati co) circonflesso. 

12. I tempi.tutti. dell’ infinito ( salvo gli aor. ) gono 
ì medesimi, che le seconde plurali de’ rispettivi tempi, 
eangiata. l’s in a. Così 7érrieS:, verberamini, variedea 
verberavi. 

Comprese bene tali osservazioni si veggano pratica- 
mente sull’ esempio seguente. 


DIMOSTRATIVO. 


LI . 


PRESENTE. Zerberor. . 
S. sirmuos, rom, a0wrera. 
rveTO do , rorteodtor, rorrerde». 
P. ruwrimsta , towreràs, rirrovrae. 
A IM PERFE TTO. Zer berabar, 
dtuaroloor è irdera, éroxrero. 
irvarowtdor 3 irvarirào, icdÌy. 
cita a irdaticòhi , trvatovro. — 4 
AORIST O SECONDO. RIETOENBCAS SHE 
i70n , ir Uan irdera. 
£TUFNTOr ) ÎTUWATN. 
troramiv, èroornte y Sritncem 
EUTURO SECONDO. Ferberabor. |’ . 
S. rurirooi DI TUTICA , TVIFHTSTSI. 
D. rvarnrowidoy , rvmirindo» , svendo. 
P, ruancomita, rumicirdi ) vurricotai 


[ne] 


- 


. 


di 
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PASSATO. Ferberatus. sum: 


S. rirvupas, rirufa: , risvarra!. "i 
D.  ersrippstor, tiro@ior, riru@Ior. x 
P. ririppeda , rirupde ; tetuppotros sioi di: 
TRAPASSATO IMPERFETTO. Verberatus eram. 
S. ivsropopm, sriroto , irisvarro. sa 
D. irsripoposdor > irirv®dor + irsrv@dFar. 
P. irsrimpusSa, intev@de , irsrupupofros hrero 
FUTURO PROSSIMO. Mux verberahor. 
. vsrivopa:, teTSÙI ssrivirat. a 
rervhiosdor , ssrbipicter , erdor. 
‘surviurda , rsrivacde , reriverras- 
AORISTO PRIMO. Zerberatus fui. _ 
tespIm , inipins, Î7099m. se 
iréd@Inrov 3 i7v2Ìgrari DI “20 i 
irvp3Iyposr è iré@iyrs , ieegirc. —-; pi 
FUTURO PRIMO. Ferberabor. MEIN 
; rvpisrepai > rvQIacy | rvpIfrtrat. i | 
rudIar0mtdo; , rup&nesodor , stor. 
svpInr ide 3 svpdirasà: > rvpticerrase | 


CONGIUNTIVO. sa 
PRESENTE. Verberer. ia. 


) 


nBv 


up Nb 


2 


sleraooi >) TETA )-TIFTUTOI. - 
TIETOM(Dor, rinmurdor., rimquedoro 
. vunvouida, timtaeÌe , ixvacm. PE 
AORISTO SECONDO. Zerberatus sim» - 
evrò , TUMIS I ra ae: . 
IUR4TO), TUFRTO.- i pg pois 
. svardpati, TUIFITI , TUFOCI. - Mu FT AG 
PASSATO. erberatus sine >. © 
riroppir® è, $5 9 si su 
cstvpwlra NTers faremo 
. pituppive Sus ) N78, dei 
AORISTO PRIMO. Verberatus sim. 
rvpis, ropiiis , Todi. ue o 
ru@Firor ,- rvPIiror. 


. vp Ide è TUPIiTE, 7099671. . 


norm VD 


van vu 


4° 


f 


MaI. th ‘tua PI car 


"o 


174 |. Libro JI, Capitolo P,: 
DESIDERATIVO, 
2 PAL SENTE. Verberarer, ‘ 


S. rvwTI/Dm , 9UrFee : , saio col 

D. rurreilusdor , turtossdo , ra: » 

P. rvarouse, ritruete i ai ce 

AOKISTO SECONDO. Verberatus sim i 
S. FLEET 4 RAGA TUtIDO 

D. TuRtinTO» 9 TUTTETOI. | » 

È. COLETTI], ’ dii. tvrtnrar. 


FUT URO. SE conno. Verberen. 


S. somaro , ‘nvaicolo ) TUAICOITO. 
D. rULrNPOL dor, romiroirdo , geir3nr. 
P. ruwnrelmida s Tvicotet , TUFYOVIVTO. 
PASSATO,E TRAPAS:IMP. CSEPELAERI simvelessem. 
S. rirompuir® , cir, si; sd ca O 
Di FATUIUINDOR 3: sintor; s sive au 
Pi rervwpira sini, sinti, Bnrav. 

FUTURO PROSSIMO. Mor verberer. 
S. rerufoluinr , rerbforo, rerUoro. 
D. | rirviolusto; tiri tordo , rerotdrdar. 
P. serufoiueda, rersosode , retilonte. * 

AORISTO PRIMO, CC PSrala: doi vel faerim.. 
S. rodi , 1oPdalne ; 2/7) PRPEGET Ò 
D. rvPÌeinrov, TUDISstrtp. SR I a a 
P. ropdiiman, svpisinre , cspilar.. -. ; ; 

FUTURO PRIMO. Verberer. - Si 
S TIPInFo{ wr . TvPIiroto , rupie, |> — a 
D. Tu@Inreisdor , rofdirosetor o court. 
P. rep Pacolprda ) TIPÙTAUTIE, rvPlivosrò. 


O IMPERATIVO. 
PRESENTR, Verberare.. | 


S. torre a rvrriedo. — 
D. réariezo, rvertodor. de dai 
P. rimticde, rvaricdwra,. ne 


"n 


i 


Delta fermazion de tempi. OR 
AORISTO SECONDO. Verbor a > ai | 
S. rUrndi , rowira. ei 
D. rvwsro, ruwiro 


t - ) i ) 


P. rurnri ] siniTOrar. i ” 


PASSATO. Forbenatuo esto. “x. 


S. rirvlo, reré@to. _ dee Si | | "I, 
D. . +ir1990, rsr09Ìon | 7.3 NO | a 
Pb. rirvpis ’ rsripdusdo i |’ : a È do 
AORISTO PRIMO. Ferberator i o 

5 répdari, rvp9iro. è è de A ul - 


7I@bvrer , rvpdirare . | d I 5 
P. T6PÌnTE” Dn) supàirerar. na . To nè l | 

i INFINITO. 3 
. PRESENTE. - { FUTURO PROSSIMO. 
siscerrda:., verberavi. È 
— AORISTO SECONDO. reviarde, moxverberat, i iri. 
puri, verba atum esse, Steg 

FUTURO SECONDO. | AOGRISTO PBIMO. 

evrivinda, verderatum iri. | rvg9inas, verberatum esse. 


PASSATO. FUTURO PRIMO. 
r1169Sa: , verberatum esse. rvpbilr:eSa:, verberatum esse. 
PARTICIPI, SE i No: 
PRESENTE. Qui. serberatur. x i Ù 
TUTI, FLAT ODIA gergo, °° a È 
TUETIpÎra  qugtonméns, grate init, 
‘ AGRISTO SECONDO. Verberatus. 
rumsie, e Li » i ù eve, 
avrivros , o) - . Anvardiros. 
F UTURO. SECONDO. Fonda: | 
TUENC I NI1OG , rvwarosim METE TUWNPdNATOr aa n o a 
FUTICIODIVI s TUETOEINS è romareglri Ù i 
PASSATO. Verberatus. 3 be e O 
sethizazia . rervnsitra 9 rirupno troy , 
PiTv|opure TETUUMEYIS I | Ter vpopo int. a 
FUTURO PROSSIMO, Mox vesberandus, 
dprereg $ rsrvbo min su rrrbizio; , » 


ALI rervrfemivn i | sero tentra. | gate 
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AORISTO PRIMO. Ferberatus. 


rupe, . rupérira,  rupéi, n 
quplirres 9 vpi , |. Topeirreg 

| FUTURO PRIMO. Perberandus. 
evPinronbra 9 ruPPxco vivi 4 svpinrimerar , 
teplareirà , TuPnco urne ruPbycopuira. 


CAPITOLO VI. 
Formazione di ciascun tempo passivo in. parlicolare. 
,  $.I. Del presente, e dell Iinperfetto. 


Il presente passivo’ si forma dall’attivo , cangiando l'e 
in eps, come:rirre, rirrema:. E l'imperfetto simil- 
‘mente cangiando l’ sr in ouw, come frvare, irvurripy. 
‘+ Talvolta in questa formazione si osserva la sincopa , 
come ‘oi per empai, puto; Au per Asopei, lavor ; 
‘onde deriva x&rw, davatur; Xtegs, lavamini; X6rre, 
layantur. Così émw, putabam ; ixgww ,. lavabar. 


AVVERTIMENTO. .  ’ 


Alcuni verbi sieguono ‘in tutto l’ analngia naturale 
spiegata nel capitolo antecedente, perchè dopo aver 
disciolta Ciovicamente la seconda persona in se‘, inse- 
riscono una. .,, e la fanno uscire in rei, come payomat, 
Payeras, edo. i e 

e’ verbi circonflessi talora ha luogo questa mede- 
sima regola, come diremo appresso: così xavxdepes > 


Smas, glorior, suvyera:, ravyirn. E quest analogia 


sì è serbata intatta nel passivo de’ verbi uscenti in mi, 
siccome spieshereino nel Lib. IZ. 

Gli antichi Attici facevano uscire in se la seconda 
persona del presente , e de’ futuri. E questo finimento 
si è conservato ne quattro verbi seguenti, fAsAgma:, 
volo, Beau, vis, olewa:, puto, ci, putas; dJewas, 
.videbo , svu, videbis; fue, sum, #1) e per contra- 
zione 8, es. Ma si trov& ancor in altri, ccme ,r19rnfe- 
pr, moriar , vetu, morleris, ec. 


Ual 


Della fotmazion de' tempi. 
6. II. Formazione dell’Aoristo secondo , e del 
| Futuro secondo. 


Il secondo aoristo passivo si forma, agevolmente dal- 


TYattivo, di cui ritiene l'aumento, e muta solamente la 


* 


«eu forma la do 


terminazione ov #, come rvere . verbero, isso, 
Estr’ prila, dico, 19ader, t@pedr. DA 
11 futuro secondo .si forma dalla terza persona singo- 
lare dell’aoristo secondo , togliendone l'aumento, é mu- 
tando l'x in #rome,, come, trvrg, TUTIrONRAe * i@p<N $ 
Gpadiro pas. VA e Lia ital 
S.III. Formazione del Preterito Passivo. 


- 1 preterizi del passivo si formano da quelli dell’a'ti» 
vo, mutando la sillaba finale xa, 0 24, 0 xs in pa, 
ehe pei si varia in es, e ra; nella seconda, e terza 
persona. Ma innanzi alle dette sillabe finali debbono 
avere la loro figurativa radicale, poichè altrimenti non 
si. potrebbe riconoscere il tema di ciascuno. I 


‘ Quindi quei della prima classe prendono wma w, che. 


per eufonia si cambia in w avanti al ser, ed avanti al 


4 
svupa: . rirurtaL. | 


Quei della seconda prendono una y, che unita al cs 
forma: la doppia £, ed avanti al ras, si cambia nelPaf- 
fine € per rendere miglior suono: così da ajrlsxa, diri, 
Alasyuas ) Afdebat , Midenras ga 

Quei della ‘terza prendono na e .in vece della è, 
che renderebbe an -suono asprissimo'; ma nella seconda 


0 . . f A i 
avanti al e@: non pigliane altra. :- così da stssr4, 


persuasi nasge Fimsicua, , TIxUuTd,, PETS. 


.. Quei della quarta o siegrono quei della seconda, è 
quei della .terza corrispondentemepte all'attivo. 


I verbi della quinta, perchè nell’attivo conservario le 
doro immutnbili, basta, che prendano le desinenze pes, 
se, rai, come da frrapa, serinavi ,, iwapua:, trapi 
eu, lrrapras* da vsvipuias dist, viviunnar, rotpncas , 
antpara:.: Ma i verbi uscenti in ww, che nell’attivo a ci 
gion della » hanno mutato la vin y, nel passivo la 


cangiano iu a atanti alla cadenza ww, e nell’ol‘re per-. 


sone titornas. Così da nifgaynze, apparui., «si fa.r$fan- 
AIR 22 su 


ppia 4, come da rirupa, rirophue, die 


®» 
W 
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unt, ripureni, nidarimi. I dissillabi in 0, che nell’at- 


‘ tivo perdono la », la Por anche nel passivo, onde. 


da xixpna, iudicavi , fissi méxpiudi , xingioai, nixpirai. 
Quei della sesta non debbono prender veruna lettera, 
jerchè la’ vocale è loro figurativa, tuttavia alcuni pi- 
gliano una e, come quei della terza, specialmente quei, 
che hanno lawpenultima brieve, come da rsriAa , 

perfeci, si fa ririainua:, cui, era Dia a 
Riguardo al modo , come dalle tre persone singolari 
. di questo tempo si formino le rimanenti, si è bastante» 
“— mente ragionato nell’osservazioni sulla tavola della con- 
jugazione num. 6, pag. 170. Resta, solamente a dire, che 
quante volte Ia terza singolare finisce in 7 impura, € 
non può da essa formarsi la terza plurale, coll’aggiugni- 
| mnento di una », si supplisce ‘per mezzo di una circone 
locuzione , pigliandosi il participio del medesimo teme 


po, ed ei terza plur. di sipi, sum non altrimenti, 


che i Latini fanno in tutt'i preteriti passivi, che non 
hanno mai voce propria. Ma' soglione eziandio gli scrit= 
tori Attici servirsi della terza Gionica : poichè i Gioni 
mon. frappongono. la », e formano tal persona in modo, 
.che possa sempre uscire dalla terza singolare. Noi però, 
sebbene ‘ci siamo proposti di parlarè nella seconda par- 
te de’ dialetti, daremo poco appresso, pag. 181 notizia 
‘ di tale formazione Gionica, come molto ordìnaria. 
e” AVVERTIMENTO. 
. #Gli Attici in vece di sipaempa: dicono ripara, 
dende si forma $drua , spectrum: siccome da papairo, 
‘ tabefacio , pepapunpa:, Att. pinudpacmni, deriva papue- 


4 4 L . È DI e 
f0es , macies, fubes; e da swapotira, exqguo, trrito, 


qupotvumo, AU. sepelvr pa, ; nasce sapoluomds, trrita- 
. to. Ma Caninio ha osservato, che nella prima singo- 
‘dare ciò solamente avyiene, trovandosi in Demostene 


srapozuizas , irritati sunt; aeriparras , devastati sunt; e. 


sin, In fai, siccome. dal sifura viene dmsparris, 
asseveratio ; così da wifarra nasce vvoparras, calume 
| Fiiator, e non. euespassg, come nascerebbe, se si di» 

Gesse gifeete 0 0... 

- A werbi uscenti in. fe, 0.-ere che fanno il futuro in 

fe.) pigliano una è Joricamente iu vece della e nel 


» 
hd 


- 


| concito. 


Lo Della ‘formazion de’ tempi. =“. na 
passato passivo , come arifpadwa: per wigperua , djctu 


sum, da @pa}w., loquor; e sisafua: per nirarues y in= 


structus sum, da-xade , orno. Qualche volta prendono 
la 3, come xssspv9pua:, onde nasce xsxopvSodros y insiru= 
setus, armatus ,, da xepsre@ , xopica ,° armo, turbo, 
Questa 3 nella lingua comune si truova in molti no- 
mi verbali, o.in liogo della e , o aggiunta di nuove, 
come saaoduss, fletus, da xidw; 0 xiaiw, xAasem, fleo ; 
simépos, motus, da xinim, muveo; Padus, gradus, da 
fiaira, o Bata, vado, incedo. - Se i 
I verbi, che hel passato attivo hanno presa Attica- 
mente l’o avanti 94, o x4, ripigliano nel passivo ls, 
come afye, dico, atAega, Att. Afhoga, passivo Afaeypmoas * 
siuze ,\mitto , simopda, stremo dira, furor, x6- 
siede, xixrspaua:, ed anche xixAewpe:, per un’analogia, 
«he ha rapporto alla seguente eccezione. È 


ECCEZIONI << (cu, 
- TI. Diquei, che mutano 1° + in « nella penultima. 


Quei verbi, i quali nella penultima del- passato atti- 
vo hanno la sillaba ps preceduta da consonante, nel 
passivo la cangiano in pe, come 


suda, verso; icpeda; dFpas po paese, 
Tira 9 3 verto, tirpeda 9  TETpepepessi. 
rupe, nutrio ; > rirpita, FiS perpapasse. 


Quest'ultimo, perchè non siegue altra aspirata ripiglià 


la sua 3, come nel Futuro 1 attivo. Vedi pag. 161, 
num. TILL “e e 
Si eccettua un solo, che ritiene l’s, ed è feixw, 
irrigo , Bifpega, Rifpoya:. te. | i 
II. Di quei, che tolgono l': dal dittongo sv. 
‘ Alcuni verbi, che hanno il dittongo rv nella penul= 
tima del passato attivo, rifiutano mel passivo la pre- 
positiva s, come 3 _ a 
— riòxo,.  fabricor;  rirsoga,  etr0vua. 
puuya 4 | fugio 3 ripuoye ’ Puy U., 
Così sistema , $ciscitor, audio, ritveua:’ eda, cOR- 
citò, eicvona:* zio, fundo, migsvpii, € rixurpa 


\ 


_® 
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. AVVERTIMENTO. 


# 


4 


Simile troncame.to è stato già osservato ne’ futuri, e 
negli aoristi attivi: e s1 truova altresì in molti nomi ver- 
bali, come evyzyves s confusio, da yie, yiire , fundo; 
Pil , fuga, ed %puxreg, inevitabilis, da Peyo , fugio. 


IV. Formazione del trapassato imperfetto. 


Il trapassato imperfeito si forma dal passato, cangian- 
do il urti finale in ww, ed aggiungendo al principio 
l’ aumento suo, proprio , come rervwpwi ; irsrdwwur. 

La seconda, e terza persona si fanno altresì da quel- 
le del passa'o , mutando l’« in e, come zrirwla;, ri 
svata:, iriruo, irtrumto. 

La terza plurale, secondochè si è detto , esce in rro, 
se quella del singolare finisce in rs puro, come ixsxpiro, 
ixtuporo , accusati fuerant. Ma se la terza singolare 
termina in ro impuro, essa si fa per circonlocuzione 
dg} participio , ed see terta plur. di , erum. 


V. Formazione del futuro prossimo. | 


Il futuro prossimo si forma dalla seconda persona del 
passato, collocando la sillaba ew avanti all’ «, come 
Tirvpua , rirvpar, versiona, mox verberabor; AAsy- 
pas, dirstat; Aeditowas , mox dicar.; miQyuu:, nes, 
asdiropas , interficiar, da Puopa: , rirpupa:, ura, rs- 
rparowes, sauciabory da rirpaese , che piglia i suoi. 
. tempi da rpaw. Questo tempo serba l'aumento in tutti 
modi, come i preteriti. e 
$. VI. Formazione dell'aoristo, e del futuro primo. 

L’actisto primo passivo si forma dalla terza persona 
singolare del passato, cangiando la terminazione « in 
35, prendendo l’ aumento proprio , dope avér lasciato 
quello del passato, e mutando le tenui. nell’ aspirate 
doro affini, come rirvar4, iripdur * vyiypaata:, sypaQ0 wr * 
mipfasai , ippeeda.- : | e, 

Il futuro piirio passivo. si forma dalla terza persona 
singolare dell’ aoristo primo, togliendone l’aumento, e 
mutando la terminazione y in seerz, come del futuro 2 
abbiam delto; così i70RIv, rvpHico ai * ir0dn) codice. 


v ) O 
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Nel farsi la formazione dell’aoristo, e poscia del fa- 


tiro, sogliono accàdere alcuni cambiamenti, i quali 
non c'increscerà di accennar brevemente. 


Alcuni verbi nel formar quest’aoriste, prendono una. 


e, come da piprsrs , ipriednn, recordatus fui; da 
i)farm:, ijjdetm , convalui. 3 

Altri rigettano la e, come da cirer4, ire9mw, ser» 
vatus fui. | nn | 

Altri cangiano l’» in s, come sipyras, stpi9m, inven- 


x 


4 
Vea 


tus sum; rpuras, sid, sublatus PALE irpraras, sapredar, > 


laudatus fui; ifiuras, ifjtd9m, ed ijjném, dictus fui. 

Da ridere: , positus fuit, tolta la soggiuntiva del 
dittongo s, si fa irt9n. ‘ 

Quei verbi, che nel passato aveano mutata l’s in «, 
la ripigliano in quest’aoristo, come fspapye , 15,099 > 
versus sum. - 

AVVERTIMENTO,. 

Alcuni verbi in sw, ed ve, che avean perduto la » 
ne’ preteriti attivi, e passivi, la ripigliano nell’aoristo, 
e futuro primo, come da xX5#e, inclino , sixAai, a0r, 
sxA1rÌyv, fut. xAurSsrouas. Così da spira, iudico ,. ixprIw, 
xprdirona° da ara \inusitato per arie, 0 ‘née, Spiro, 
imvorim, srvrdirowar: da zAbvw , lavo, ixA6r9w, wAvrds- 
coma:, benchè taluni credono, che venga regolarmente 
da wiaivyua, lavi. Egli è certo, che si dice mama, 
aqua sordida, e wu, qui luvat. 


6. VII. Della terza persona Gionica. 


La terza persona plurale del presente, dell’ imper- 
fetto, del passato , e del trapassato imperfetto del di- 
mostrativo, e di tutt'i tempi del desiderativo , ad ec- 
cezione de’ soli aoristi, Gjonicamente suol terminare 
in «res, 0 «roy formandosi dalla terza singolare in res, 
ed in ze, in questa guisa! Da 

Quando il re, ed il re è puro, si aggiunge un’«, 
e non una », come si fa nella lingua comune: ma se 
avanti al res, ed,al 7e si ritruova una vocale lunga, 
essa sì muta in brieve : se poi vi ha un dittongo, si 
toglie la soggiuntiva. | | 


Quando il ras, gd il ze è impuro , si aggiunge al- 


i) 


x 
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tresì l' 4° ma si mutano in aspirate le tenue antecedenti. 
e se precede una r, come in quei della terza, e quarta 
classe, si cangia in è, o in 9 secondo la figurativa 
dell’ aeristo secondo., o 
Nel desiderativo si alloga bensì l’a avanti al re* ma 
il dittongo si mantiene invariabile senza torre la sog». 


‘ 


| giuativa. Ecco gli esempj.o 


uwoesi, sedeo, [ira, Vfaret. 
È Pdf , amo, widii -ure > |-faraet.' 
asiuas, iaceo , Qxt-iras, _ J-aran 
Tini , pono, È ride-sra, 9 Ti. 
giare 3 verbero 9 TETU-STAL 9 -—Paras 
.  Afya, dico, AÎXe-nra,, “xara. 
| opurre, CHCAVO , Spv=nta! 9 "KATA | 
spsida . figo s ipapes Go n -datas. 
TÎ#, impleo » | wsaag- 5%, )-Fara. 
dg, CANO )° AS, Ser 
Poala y loquor, iziainzca,, | -dara. 
fed , aspergo , Jispa-se,, . \-Iaras 
a tarde, cano, Pfar-ras, ITA 
| Orto 9 semino 9 Tal-Tai , ATM 
vbopas, fio, {vinsra, arm. © 
Td n pot s pono gi * Tids-7a o "erat. i 
ipia , traho,  Vipu-ras,  I>aras 


Non altrimenti ne’ tempi in ww, che hauno la ter 
minazione in re, come jre, fre , ce. “i 
Nel desiderativo si aggiugne solo l’«: 
| #UWTol-T6, 
x TLDINr0-TI, ato. 
segtpol-ro, È se 
AVVERTIMENTO. f 
Talora i Poeti abbreviano il dittongo avanti il re;, 0 
re impuro, come tprpidazas in Omero per ippidara:, si 
saro sforzati , dalla terza singolare ipipusa:. E per lo 
contrario talora non fanno brieve la penultima avanti al 
Te, O te puro, come rsgodbere per inegàQanro, ‘irati 
erant, da xorsewa, irascor, moleste fero; dedalaza, per 
‘didavrà:, divisi sunt, da dass , divido, CONVIVOr . scio. 
| Si truova ancora érqAédara per icaamire: sci , missi 


Qi 
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sunt, 0 isorruive sie, ornati; induti sunt, da cixza, 
mitto , 0'cerite, orno; Unnzidare: per dxigmees, dolue= 
runt , da &xiw, doleo; ed ianzidara: per fasdareni, €x=o 
,pulsi sunt, da iaeve, 0 fade, expello, moveo, agito: 
ove si vede l’ aggiugnimento della sillaba da y--ed in 
oltre l'a, e l'« mutate in e negli ultimi due. 

6. VITI. Formazione degli altri. modi. 
Riguardo alla maniera di formare dal dimogtrativo i 
rimanenti modi non occerre dir più , poichè-basta scam 
biare le desinenze notate nella tavola. Rimane solo a 
- parlare de’preteriti del congiuntivo, e del desiderativo, 
Je cui cadenze nella tavola non'si veggono notate ‘per 
lo motivo, che parecchi ‘Gramatici pretefidono, che in 
questi modi debba sempre adoperarsi la circonlocuzio= 
ne, fuorchè ne verbi contratti s i quali hanno la voce 
propfia. Altri poi. pretendono, che quantunque la cir. 
conlocuzione si truovi spesso usata in detti tempi, ciò 
non impedisca , che vi sia la propria voce in quei very 
bi, ch' essendo puri hanno la terza plurale nel prete— 
rito del dimostrativo propria, del qual numero sono 
appunte i contratti ; giacchè in'altri tempi anche tro. . 
viamo adoperata l’ una, e l’altra. Noi crediamo di 
doverei in ciò rimettere all'uso, ed all’ autorità de* 
buoni scritteri, ed intanto dare la formazione di detti 
‘ preteriti , la quale almenp valerà pe’ verbi circonflessi, 
i quali nella conjugazione niente si appartano da’ Bari- 
toni, gd anche per-gli verbi in ps, che sieguono presso 
a poco la stessa analogia. n A 
Quando innanzi alla sillaba «a: del preterito del di- 
mostrafivo si truova una di queste Ginque vocali «, 
6 4, v,.s1 cambieraono in è, e ne uscirà it preterito 
del congiuntivo ; ovvero si aggiugnerà una i ella, n, 
v> #{formandone un dittengo proprio, 0 improprio), 
€ sl avrà il preterito del'desiderativò ; che se la stessa 
sìa s, basterà farla lunga. Così da ixrawa:, occisus 
sum, irradia; ed Israipn* da wedianna: amatus sum , 
wsprabuai; e spin ® da ririma; , honoratus sum, 
sitàme, e serimp* da dididaoa:, manifestatus sum ; 
Sidsrbwa: ( distinto per l'accento ) e didragum* da afe 
AV: à solutus euri , AMdrii , 6 Adv am, il i 


\ 
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_-.. AVVERTIMENTO. n 

Secondo Caninio, Ramo, Silburgio, ed altri, non 
si muta affatto l'e, ma passa per lunga, e riceve il 
circonflesso, come 
| S. AsAv pr su  AsdV0 4, | AsAvre.o 

D. Atic4edor, Asddr dor, = AsAsrInr. 
P.- deAswsda , © XeAirITty . dedbrro. 

Quel, che ha data occasione a tali controversie, è la 
rarità di questo tempo, di cui si truovano ‘ pochissimi 
esemp]. Onde taluni voglione regolarlo secondo l’analo- 
gia del desiderativo, che è di aver sempre un dittongo 
nella penultima, e però mutare l’v nel dittongo vi. Ma 
altri riflettendo , che questo dittongo e; non suole aver 
luogo , se non avanti ad un'altra vocale, non mutano 
mai l’y, mala fanno restare lunga. E questo sentimento 
è anche difeso dalle autorità : perchè l' Etimolog. cita 
. asAvrre d'un antico Poeta: e si truova in Omero I. ‘9, 
Abs per AsAtum , ed ancora asàire Od.. Eustazio ha 
detto , che Are sta posto in vece di asAsesre, aoristo 
secondo coll’aumento Cionico: ma riflette Caninio,.che, 
se ciò fosse , l’v ivi sarebbe brieve., e non lunga: vl- 
tre di,che la significazione sarebbe attiva, e non passiva 

| —__ A6Adro di yuîa ixdes. i ST 
---- soluta essent membra uniuscujusque. 


. OSSERVAZIONI. 


i | | I. Del Desiderativo. | ‘ 
‘Tutte’ le persone del desiderativo, ch’escono in aps, 
sogliono troncar l'a per sincopa, come rvpSs(vutr , 79917 
we, onde poi escono l'altre persone rvp9iîrs, rv@Irîstar 
Ma nell’ aoristo seconde svarsinrs non si fa tal sincopa; 
perchè non sì confonda col.fut. a-del dimostrativo attivo, 
che fa rusriîre. Ne' verbi in pi anche fassi tal ‘sincopa , 
‘come 7'i9sper , iceîuer in vece di rsSe/ausr, icalnam, ecc 
- = «II. Dell Imperativo. LE 
Negli aoristi dell’imperativo sovente si fa la sincopa. 
Così da xiupayyd si forma xixpey9., che nasce da wae 
apeyona., clamo; da &rkynS si genera 4rex9. prodotto ‘ 
da dvayoma: , iubeo; da @Yelpw, corrumpo, ti@Iapér, 
ipddpmr, PÌdpnds  eLirancando l'a, dik, ee. 


- 
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| DEL VERBO MEDIO. | 


(* G- CAPITOLO VI 
I .- Di questo verbo in generale. © 


> effls Di 4 i » i. E i 
I, verbo medio.è quello., che tiene: un luogo mezza 
fra l’attivo, el passivo, partecipando dell’uno , e del. 
1’ altro , nella significazione del primo, e nella termi 
nazione di amendue, 0. 13 e ia 

La significazione dunque in tutti tempi è attiva. Così 
fisso rin Pixos , ‘violo amicum. Perchè quei, . che 
Caninio dice esser passivi in questi esempj, etermezo 
computrui ; pigro , insanivi: cirans , cortabui:y ron 
sono veramente. tali; ma sembrano esser tali per ragion 
della loro significazione naturale intransitiva, la:quele. 
in ciascuna lingua serba qualche cosa del passivo si- 
gpnificato , anche nella. terminazione attiva, come rymeg 
putresco ; mura, însanio ; rise, tabesco. Che se oltre 
a questi si truovano ‘pochi verbi, .che talvolta si spie- 
gano passivamente, come ditpdepa, corrupi, e corruptus. 
sum, da giap3sipe* tjjwya , fracius sum , da. firew” 
Sriloua: , nutriar, da epife., e simili; questo è up 
parlar figurato, e bisogna sottintendere sma»rsr * sicco- 
me può osservarsi nel cap. ZII. del lib. VII. 

La terminazione poi, e la conjugazione nel passato, e 
. trapassato imperfetto son le. stessa. dell'attivo. senza dif 
ferenza veruna: ma negli altri rimanenti tempi sono in= 
teramente passive ,.seguitando tutte il.presente , e l'im... 
perfetto passivo. Laonde i detti due primi tempi saran- . 
no i medesimi tanto nell’ attivo, che nel medio ; e di 
più i due futuri si uniformeranno al presente, ed i due 
aoristi all’ imperfetto con queste sole differenze, 

1. Il futuro secondo a motivo del circonflesso, di 
cui è caricato ( come l'attivo), dove sia è, ed s » pi> 
gliando le soggiuntive,. forma i dittonghi se, eds; 
. onde la sua conjugazione:sasà. E° 


Da 
. 


23 
X 
4 


A 


RR 


ba. 
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‘S. Spar,f.tîrs.- D. sperSor sîedoy,sîrdor. P. susFa,sîrs,eîrrass. 


Nell’ infinito sia,’ nel partic. aperog 
‘2. Il primo aoriste conserva l'a,ch'è sua distintiva, 
‘ed in vece di eun fa «um, quindi. si' conjuga cost: 


S. UNIV, W. ATO, D. 4513590, a7Sarno”du. P. austa,avdsjarro. À 


S’ osservi, che la seconda persona, comechè sembri, 
differente da quella dell’ imperfetto passivo uscente in #, 
tuttavia, se ci sovvengniamo di ciò, che si è detto 
p. 169, n. 5 riguardo alle seconde persone, vedremo che 
in nulla si apparta dalla comune analogia: cioè, che tal 
seconda sing. sia fatta, per contrazione. Poichè siecome 
dalla seconda dell'imperfetto, che sarebbe see, tolta la 
o, la*contrazione delle: vocali se doe farsi giista le regole 
in #; così da «re, tolta la e, la contrazione dellevo» 


| dali‘ zo dee farsi in w. Ed ecea come si. conferma mag- 


giormente ciò, che pet noi ivi fu detto. Nell’ impera» 


‘ tiwe nondimeno il primo aoristo- non esge in m,. come 


sarebbe regolare, ùma in es. In tutt il resto poi è re- 

golate ; e nel desîderative esce in sim, 40, miro, €0. 

nel? inf. in ardere, nel partic. in «aperos. n 
Dal detto fin quà si ‘scorge la ‘maggior regolarità del 


“medio in tutt'i.suoi tempi, e'la:facilità. di, conjugarle. 


Leònde non ci sembra nesessario dar tavola a parte delle 
sue terminazioni, ma solo per comode de’ principianti 


: atétare prima per disteso i. tempi ( oltre il presente, e 


è poi darne brievemente la formazione... : . . 
DIMOSTRATIVO. 
Aoristo .secondo. 7 erberavi. N 
Irvine, Sriru, isbrsto. : dle 
iruadmetor , irinsrdo», irvarnnoìwr. ila 
sivanpita ; drderesda ; drumroreo. | 2/0 
n Futuro secondo. Werberabo. . 
ruwbuai, ui, vumileai | > >. p' 
 «ruasusdor; rostirdo , romeodori. > - NE. 
tvrsusta , rorsicdte, tostirat, o "i i 
- «Futuro primo.. Yerberabo. | 
aupopeas s Ti, rilurae o» Di sd 


l'imperietto-, che sone i medesimi ; «he inel passivo ); 


CI 


.: 
N 


DD 


CA 


e 


ui A 


Fiusd «Tifa, siporror. — 
n I 2 »: 


Y 


* 


‘— tponsdo», essirSor riverSes. Vac CR 


"a 
\ - 


Conjugazione del medio. 
Aoristo primo. Werberavi. 
$. tropea , rota, irvpero. Ta 
D.  irvfaurdo, irtlatdor, tnvfhr9gi 


PD. irvtò mita , . irvbarde , initarro. 


® ld 


assato, Verberavi. 
S. rirvra , sirvnas ,orianite. 


D. TIrirator , teréraror. * 


P. rerswaniy, rerbrori g TITUeri. - 
Trapassato imperfetto. Perberaverana. 
S. irtromu , irevbtni , ivenbru. 
D. ; drirvwsitor , ireruaicea. ‘ 
P. irerizspe 9 irerimure, irarvmesrar. 
ì CONGEKIUNTIV o. 
Aoristo secondo. Tenere 
S. Tommi , aday, virata 
rvrdpador , rornoder, riemin. 
svrd ida , s0rards, oimarras. cn 
Aoristo primo. 7 erberaverira : 
Laga , rita, avpareo A 3 
tit, rbbiedo, riardor cda 
slide; js ebhpurde , voferrai. 
Passato. 7. erberaverin 
ssriwra ’ tiròwys, riréwa. 
Ferbom'yror , ‘rtediraton "e 
sarérapi , terdanzi , csrimaei. 


D'ESIDERATIVO. 


D 


sur 


lai 


| vp ni 


Aoristo secohdo. Ferberaverint. DM 


S. rureimy 9g TU qUreso 9 Tir0rd. . i. 
D. ‘ rvsiunSor s Tiw00Do , verele9m. 
P. rvaeida , svrettd4s , TUT OMTO. 
F uturo seconde. Herberavero. 
S. suroimm , Persio , rvaeira. | — — 
D. qurcimstor ; svereîndor vr soeio Hp. 
P. romciposda , rewoîed1, vossîivro, 
F .turo prime: Ferberavero. — 
8. svlolum ; tibas , shore. 
>  nbasrdo, rivede vutoledm. 
P. sue rdo , +iforde, aipanro. 0 
Aoristo primo: Ferberaverim. 
S. S. rvdaleeo 9 sites , silano: sa 
ropaieston, tifardo , plein. | | 
?. crbaiate > ta wlan. culle Tao 


NI 


pe, 


sm E 


x 
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. Passato. Werberaverim. 


vii 


erbose , rivimo:s, ida 
D..  rivvtroro, rervovion.’ a 


- 


 TETOWOIMWY , nigra d y FITUTOMI. 
MPERATIV O; 
. Aoristo secondo. Fac verberaveris. 
sore, ruricia. 
. siasrdto, rvrindor, 
viaici, 4 suleSsons: 
Aoristo primo. Fac verberaveris. sa 
rrpa:, rolurio. ] | 
ritardo, eufardo, >. - 
SaS: , pe a 
Passato. Fac verberaveris. : 
riryme 9, rirvriro. ‘’ 
strbzIto, , FITVRITOIe 


bi; 


AL 


P. reréweri, rerirtverar. 


INFINITO. 


Aoristo secondo. . «Futuro primo. 
rérirÌa, verberasse.. ripeta: verberaturum esse. 
| Roristo primo. 
Futuro stonati | sbfaedi , verberasse. ' 
romirda, verberaturumesse. Passato. | .. 


rervwriyas, verberasse. 


. PARTICIPI. 


* Aoristo secondo. Qui verberaverit. 


e eurbpares ’ Y ruspe ira ’ vò - rursusres 

7% DOT'OUAIE , dis, ruropisas,. TE Turouira. 
Futuro secondo. Vefberaturus. 

è rurbares, — i rorupim, 7) rorspllor, 

sè rorspira, ri rosrsuiras = vi voswuparie. 


Faturo primo. / erberaturus. - si 
ò rvbimores , o. # stona, , al svbiomer., 0 
vi rrfanbe, To rovere, È vupopirze 
Aoristo primo. Qui verberuvit. "E 
è ; evtipone, 3° è torero, © Tè covcameror, 
ri SI 7% soluinni . sE e nanian  g 
SE . Passato: Qai verberavit. 
è errvurds, — è rirvrzia,. e tirvars da 
98 veroariros, | vii prensa a8-rervrires. 
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CAPITOLO VIL —. —. 
. De' tempi del verbo medio in particolare. |... 
i i x mn \ 
© 6.1. Formazione de’ due futuri del dimostrativo. 
Ambedue. i feturi si formano, dagli attivi: il primo 
mutando l'e in sms, come ripe, nslena:* e' seeondo 
mutando l’# in eéwa: a ragion del circonflesso-, come 
| TDOFÒ, Turbpato — “a a <A 
11 futuro primo de’ verbi in .A0, pw, w, ge per la 
| stessa ragione anche esce in $ps: ,, COME era, semi- 
è naba., ewipina. de: “ | 
‘Non di rado in questa sorta di verbi il futuro primo 
è l’istesso, che il secondo , come abbiam detto nel- 
l’ attivo... Così yeXXw, futuro primo., e secondo attivo 
add , med. arts “ 
AVVERTIMENTO. 
Si tfuova in Omero Il. a, 4Ares per «Meîrai futuro 
ptimo di SrAepwi , salio $ salto. I 
Vi sono tre futuri secondi, che non prendono il cir-- 
| conflesso, come gli altri, cioè #dopas) wiopat, Payopee, 
seconda persona: fera, piyires, pisa, e non idj gayi, 
mig infinit. feda:, siria; Paysrdas, e ‘non idiria, 
ec. che vengono da #w, manduco; aiw, bibo; piye; d 
Peyo , Su: vedi l’investigazione del tema lib. 7. 


Si possono a questi unire. i Poetici Bien, per Asm, 


O frena, vivam ; € miope per ssipuni, vadam. . 
$.IL Della formazione d' ambedue gli aoristi. 


I due aoristi si formano parimente dagli attivi: il se- 
sondo mutando e» in ewiy, come srvrer, irvriuo ? ed 


il primo mutando l' «.in apom, come frvfa, irvfaym. 


‘. Ma. sovente ha luogo la sincopa in quei,. che yen- 

ono da uu verbo.uscente in w pura, troncandosi la 

sillaba gg.in. tutti modi, come svpirze, invenio, sòpetstrry 
® € / - LA 

per sspurdmor, onde nasce svpdosrog* dvd, adiutus fui, 


er Srrsan; © simili. si N 
.III. Formazione del passato, e trapassato imperfetto. 
Il passato. medio è lo stesso. dell'attivo in tutto, ec» 


metto che nella figurativa; poichè piglia quelle -dell’ao- 
gal | Ì 3 i | n . 


Pe 
x 
DI 


LI 
% 


Ù 
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‘risto secondo. Casì dal pret. attivo rirep« esce {1 medio 


wr la 


‘ . 


rirowa, prendendo la figurativa #, ch'è nell’aoristo 2 
Truro». Da queste poi formasi il trapassato imperfetto , 
egualmente che nell’atuvo, cangiando l'a in, e 
pigliando un nuovo aumento sillabico , se il verbo co- 
mnincia da consonante, come da ‘rirvara, iveriwsn.'’ 
Certi verbi nondimeno soffrono qualche mutazione 
melta penultima vocale, cioè: . -. . na 
1. Quei, che hanno « la cambiano in: p sottoscritta, 
come qaise, Ostendo , sipyra* muaivo , maculo, piulara* 


suiu, uro, risge? daim, divido, dilua. V'è tra Gra- 


matici, chi crede non esser necessario settoscrivere l’a, 
come Silburgio.. See I 

2. Quei, che hanno « la cangiano in e, purchè hon 
sieno werbi della quinta classe; coma «&Asd#, ungo, 
Ureida' add’, suadeo , wiroda* cizm, similis sum, Sena 
coll'aumento temporale Attico. Ma i verbi della quinta 


‘ritengono l’s presa nel futàro attivo; comé xyspw, fut. 


‘attivo «yté., pret. med. iyipe, o pure la cangiano in 


e, sè son dissillabi, come nel numero seguente, 


3. I verbi dissillabi, che hanno un nella penultima | 
«del fatuto. primo attivo , prendono un e, come spiww, 
verto , spia, rirpere dyw , dico, dilw, Afleya® vino, 
divido , npaé , rinwa’ exsipe, semino , capa, irwepa. 
All incontro da spsàe; debeo, si' fa éPixn, comechè 
al futuro éprA5. abbia l’s, perchè trisillaba, su 


-. 4. Due verbi mutano l'a in 7, cioè 06xAw, fforeo, 


stime, siate, clingo, xisAnyw. in altri simili verki 
non si fa tale scambiamento, perchè si confondereBbe 
questo tempo coll" aoristo primo attivo, 3 
,, è | ° aa 

n AVVERTIMENTO.., 

. X Verbi in @ pura. sieguono. la medesima: analogia, 
‘ Va, . P / ì 

come.zia, lvroro, aeristo secondo attivo, passato 
media ririn* A60; solvo , tava, Aiva* dia, ‘hascor, 


uiguri nipis. Così da dxse, diudio si fa | acristo se- 


condo lese: disusato , e'l passato medio $xsa- anche poco 
in uso, dal quale gli Attici per raddoppiamento hanno 


. fatto difesa , ch'è negli Scrittori. 


«Ma vi sone moltissimi verbi in w pura, i quali sono 
privi di questo tempo , e principalmente quei, ché han- 


f A 4 
\ 
LI 


’ Pormazione del medio:>» |. mM - 
fio per figurativa uno di questi tre dittonghi «8, #0, *, 
‘come Vaie, tango ; contrecto ; waste , instituo ; pie, » 
pulso; Xe, lavo: e iutti «quelli di molte sillabe uscenti 
in de, COME ‘Spréw, struo, adorna; inzie , valeo. 

-1 verbi di più sillabe in Q@, 0 rra sono anche privi . 
di quest tempo, come guadrra, custodio* padiZe,.€0, 
mado. Solo ipérie, fodia ha spegu, ed icappre. 

Qualche volta l' « ‘sì cangia’ in 0, Cone Aeyxées © 
sortiars direyza * diaBsraw , calumnior , diufiBers. 
Questi due , ririà@e, finivi , € piueda, 0 pinvd@, Clin 
ravi son formati per sincopa. da viriAe , 6 pepiane yo 
presi da rixte, red, € perte, ped, © si può dir piuts 
tosto, che gli Attici mutando i circonflessì in-baritoni, 
rixe, pix, indi formino gli ‘aoristi secondi friAe, fs 
aor, e da questi i passati edj rivede , perire 
Ouya, fugio, fa nifvya, e. xiQwya, fugi; ipeye, pote 
rigo, Sgoya, gride si cita dpoyvia per #peyuia nel particiy 
pio , cd indi si fa.anche dpyula , misura di sei piedim Sì 
truova ancora xixres.in. Sofocle per .ixzara ,..da. xnalpazi 
oecide ; dra, moveo,. concito fa ape, Att. Grope, Poeta 
* dpepa,, concitavi,, grovi me ipse, veni; Apa; pio 
congruo forma fpe , AU. “prpa., Poet. spesa ) ed papa; 
dende poi uasce il participie. dpapds , r&., congruens, 
conveniens. , oi Re 
- $.IV. Del passata di ‘alcuni verbi particolari. 


1. Il verbo f0w, assuesco n come abbiamo detto nel 
l’ attivo, riceve l’ aumento. Attico s , quindi fa 84, 
ed aggiungendo e, forma Py: POSI a 
2. O'piron , fodip, fa &pya ed Att. spopuyee- i 
3. Piecw, rumpo, fa ifjaya, onde nasce féy1y fra- 
ctio. Ma jtde , facia , sacrifico , forma iijeya, e per 
| metatesi fopya in Omero, Iliad. y, dond’ esce dopyea 
in Erodoto, per fepyi. Ma questo passato ;: secondo 
‘J'Etimolog. viene uncorà da sigya , #0, @kCEO , passato | 
, med. sipya, tpya, ed togy® ni a e 
hi Mipsa, maneo prende uipom. da peivi 3. onde 8. 
forma cen aggiungere la w. E qui si esservi, che miolu 
verbi derivati similmente, formansi , eangiando Ls AD 4 
come da zine, tinte, pario ; da fix, fiwra’, proticso, 
e quindi i preteriti réroxa, dffettae 0. 


, 
ai 
A 


4 cal 


— 
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Î AVVERTIMENTO. 


Bisogna attentamente badare alla formazione di queste 
tempo medio, ed a'cambiamenti della sua penultima, 
per gli assai nomi, ehe indi derivano. | 

Tre verbi conservano ne’ loro derivati anche ]’ au» 
mento, che in tutti gli altri si perde, cioè Zaromasy 
‘video , sa , 6 cel raddoppiamento “zewa, onde si fa 
ray, conspectus y'oculus: wide; persuadeo., alru3a, 
onde n#sce rireSar sy persuasio, fiducia » UITITACYA s 
adversor; rependo , deyriariwerSa , onde deriva &rrirswto— 
Dar, ius talionis. go a 


_ OSSERVAZIONE. 

E da sapere esservi presso i Greci parecchi verbi, 
ehe hanno la sola conjugazione media, simili presso ‘a 
poco ai deponenti de’ Latini; or questi oltre il preterito 

è «, di cui abbiam parlato, possono averne un altro 
im we di terminazione passiva formato secondo le regole 
del preterito passivo. Così dixipae capio, pret. didera, 
e Micene, Cepi; qyunpat, fio, qiyera, € perizie 
fatto da verso: inusitato. E quindi acquistano anche 
l’aoristo primo formato dal detto preterito passivo, 
come idizdur, iy1r49sr. nas sele 


DE VERBI TN ol} 
“i — Girconflessi, ovvero Contratti, | 
«CAPITO L OO VII 
| De Circonflessi attivi. | 


1 Verbi circonflessi: sono così chiamati per cagione 


del loro ‘accento , perchè, racchiudendo due sillabe in. 


una , suole questa segnarsi d'un accento. composto del 
l’acuto, e del grave, qual è il circonflesso, come ride, 


wAw , frango : ma secondo gli antichi Greci y che non 


| aveano questi accenti, o, segnacceuti che sieno , con 


maggior proprietà si dovrebboeno chiamare verbi - cone 


‘tratti, come diconsi i-nomi,- - 


* * N 
b, a 
4 
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6. I. Delle terminazioni de’ circonflessi. 
Questi verbi sono gli uscenti in «e, în sw, ed in de. 
ìl che ha data occasione a’ Gramatici di farne tre di. 
vetse conjugazioni ; ma senza ragione alcuna, nè gio= 
‘vamento. Poichè questi niente affatto differiscono nella 
conjugazione da’ baritoni prima di contrarsi; ed il moh- 
tiplicare senza necessità le divisioni giova solo ad at- 
terrire i principianti. La contrazione si fa sempre della 
vocale figurativa «, «, e colla vocale,'o dittongo della 
terminazione, secondo le regole già date nel Zip. J, 
cap. IX, $.I, le quali sarà uope richiamare alla me- 
moria. dia soltanto nel presente, e nell’im- 
perfetto di ciascun modo, e de’ participj , ne'quali due 
tempi soli la vocale figurativa si ritruova congiunta 
‘alla terminazione. Perciocchè tali verbi son privi di 
aoristo 2, e futuro 2; e negli altri tempi è chiaro, che 
le. figurative eonsonanti, sia la e del futuro primo, sia . 
la x del preterito; impediscano il concorso di due vo-. : 
cali, e quindi la contrazione. a 


Lj . é 


Noi daremò per disteso i presenti, ed imperfetti ‘di. 
ciascun modo colla contrazione a fianco in tutte Je clas- 
sì, ed accenneremo le prime persone degli altri tempi 

-intapaci di contrazione ; -affirchè i principianti possano . 
chiarirsi, che in detti verbi nientè v'ha di straordinarie 
sia nella contrazione , sia nella conjugazione. | 

Conjugazionre attiva de verbi contratti in AQ 
‘+ Dimostrativo rude, honoro. 
Pres.S. rude, &, Timdi, 6, tIudet, @ 
.  D. Tiudiror , sirov, Tiudaror, Gre. 

. P. riponrr, Super, tivdiri, ri, tipduri, Set 

Imp. S. iripoter, ev, ifiuar, as, icipat, 











, mm # 
i iTIquasror, «tor, irsuatitars S9W. 
LC) LA ®» 3 Le 
P. siriani, Gper, triutere , dira, iriuaor, ov 


F ot. 3. riuurw. Aor.r.iriunoea, Pret.reziznze. Piuc.insriumteon 








vi Congiuntivo. dia; 
Ss f o) f ® f he 
PresnS. ripa, di)  Tipodas, «6, tINEnI «- 
. THANTOY , TOI) Tijocdintor , Gres. 


TÀ A » f fi , ” 
P. TIM MEI 9 GRIP, TIOMITE , “tt, Tipo Ari o) voi. 
24 


ld 


* 
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O o Ml o _ o e cnr. 

Aor. 1. ripire. Pret TITLUNXM- 

| Desiderativo. Li 


Ai ce e , e 
avi , Cal 
*  D. i Tihadosto), AT, TIMAO0TAY) MT“. 
M 7 9 RS 9, 
e PIA “ pe) 
P. riuaemer, Gue, TIMAOTE 3 NTE) Tipectosty > 06P. 


———————_—m-@@P"r1#@_rT@1>r_7—>#@——@—@—@——@—"7@—1—>7—@—@—@—@>—_>_—7ry9—@—@<#<+—++—@<<7———-_ 








Fut. 1. cipirosii. Aor. 1. ripicaspi. Pret. rerimirone. 











STO pri — ce gs amanti 
| Imperativo. I 

Pres.S. o tima, da, TUTO, dra. 
D. | TIMWASTIr ) Gov, ripatror, drar 
P. TIMAITE ) rt) TINGITOCAV,ATWTAY 

6 i % rate, - steli dii, osi ce enne] tane i 








Aor. 1. ripneor. Pret. zeripnuso 








. I e, GAIL rn 
Ha Infinito. | i 
Pres. ciau, «vr. | 
Fut. riposo. Aor. 1. ripien.' Pret. ririuuzionio 


-» 





Cosenconsi 








(cei era] 
. 


Participio. 
Pres. Tipuctay , dr, tipasta , dra, Tipaor ; dir. 

















Fut. 1. ISTSIZTA Aor. 1. timsees. Pret. Teriunnos. 
‘ Conjugazione attiva de’ verbi contratti in ED. 


. °° Dimostrativo giiée, amo, 
Pres.S. uri , @ | — Pedisg è 6% ‘QUAL, ei. 
_- D. | Pirbsror, tirov, Qrdéstor, slrov. 
"a D. BeAfcuer, Epi, Diders ) sîrr) Pialseci, o 
Imp.S. ipiator, Sv, f@piasss, #16, fPiàet, "TP 
j D. iQuristeri, «irov, ÉGQIASITAV A sirar 
P. idirfomer, Spor, ipidtsre , sita, iPidsror, sr 


» 











Fut.1 Pure. Aor.1. ipiansa.Pret.me PiAnxa,Piucc. irsQrAnxsire 


t 
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| Congiùntivo,. 
Pres,S. Qui 9 è, Pur éns 2 Ù4 9° Quit s 0 Ne 
D. Piasatey s HT 9 Qidéntov, nToy. 


P. CTENLITTO ’ duty, quaînte, "re ) Pihiwri sg dol. 











Aor, 1. Pidira. Pret. RIGA: a | dj 


liane 











FREE AIS, 


| Desiderativo. Di 
Pres.S, Pediospi ) ci 9 P1A6016 9 oÙ6 9 Piàfes 9 oi. 
Mali | PiXtosTày ; ciToYy Piaseitar s cimme 
P. Qiricsmer, citev, Qirdédire ) oîTE, Pirtotsr , oîtr. 











4 
Fut. La Pirgrom. Aor. 1. Qurirasss. Pret. TIQrasno”at 


RITIRI 








LI 


(cecesn mai n n 

|  Imperativo. 
Pres,S. ar Piras a st, Quero , sirw 

D. - o o Quateror 4 SITO, Qiasitar, siT@e” 

PL. dl i pursere , sire, QPiadsitarar, sTWTAI 





—r—È______—————_—___ __ÈÈ o=>=<% 
or. 1. soil Pret. riplanzto 








Pres. Piatsy 9 sir. M Vi C 


[croccssssenza 
3 * 





Fut. 1, Pidieswm Aor. 1 Qixires. Pret. aregidgriras. 


(rc 











Participj. n ue 
Pres. Quiero Gir > udita, 74 Pd, us. 33 


e e ee ee er 


Fut. 1, purbranr. Aor.' 1. Piras. Pret. wIPrdandba..... 


CRA 


f cc 











| Conjugazione attiva de verbi contratti» in adi 


Dimostrativo Duabars mdnjfesto. 

Pres.S. dnaéw 9: #, dva0sg 9 6i4 è Indés 9 0î» 
dnrberor 9 #70) ) dnrssrer , Sror. 

P.. Inabojori a Spe, insiti. dra, daltari) #04 


i 
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 Tmp.S. idiacor, an) idiaess, #6) ile, 

. i0nAdsror, #70, dd n Aoirns , sr. 
È. idnAbegar weyr, ddndasr e a st, idndeor, ur 











‘ Fut.1.d1AsSra Aor.1.i0tAwra.Pret.dedjamxa. Piucc.idicia dans. 














Congiuntivo. 
Pres.S, dite , di,  Sudeng, el, dydon, CA 
D. % dsasare» 9: @Ter, dnxénror, &roy. 
“2209 P. diasezer ) Ss, Sn2énvs A dre , dndbecti ) dei 


Rc Pn 
$ 


Aor. 1, dnidira. Pret. delmidza. 





ces SIZE 9 








TZ co O fe Ig 


Desiderativo. 
Pres.S. dna dosi 2 sit, SuA66016 >» 06, diabe ’ oc. 
n D. yAdotrer, oîror, drreclrur , sitpr. 
n P. dnxsosmer, ein, dardesra , oitt, ChAdosy , oter 


rn en] 





arco catene 








; Fut.. 1, dsadroipui. Aor. 1. CITTA Pret. didvazzerai. 




















[occ n) ce em SensranE 
Imperativo. | | 
Pres.S.. dshet ,  w) dideiro, tre. 
‘ D. dsrosror , Erer., Sarosirur, rar. 
e a Sydésrt, rs, daiotrecar,ttaray 
ana lia ‘Infinito, 
‘Pres. dortsir, tr. a sel 


Fut. 1. PIIVIATTÀ Aor. 1. dnddre. Pret. didriwxira:. 
CA a °° Participji 
Pres. duidwr s , Sardbura , $ra , diaAbor ; br. 


+ 


6.TI. Osservazioni sopra i duetempi capaci di contrazione. 


I. De Verbi, che hanno ‘diverse figunative. 


Non pochi verbi contratti hanno lr, è l'e per lorò 


Contrazione de’ circonffessì, . 197: 


caratteristica, uscendo’ or in se, or in 4e nella mede- ’ 


sima significazione, come qugiw, © ynpdw, Senco, se- 
nesco ; ilsim, ed insde), misereor ; aufiw, € 2aQda; 
"cesso ; Evpim, € tvpdu , rado; cvdim, € cudéw, spolio ; 
aloria 9 ed asoraa , perfundo. . 
Altri escono in ie, ed in de, come dale, € Inaiaz 
manifesto; caSwia, e caSuia, pondero; weipia, € 
wersose, belligero. 2 | 
‘ *Altri finiscono in «w, ed in s#, come fade, € fuw, 
vivo. 


Altri terminano in fe, de, ed so, come xrolie, xre= 


Zan , svvlie, gannio. — i La 
Altri assai finalmente sone baritoni, e ceirconflessi, 

come fiera e Borxia s pasco ;, Tux , espe ? adtero; 

“ absumo. | i | 


LI 


Ù 


11. De’ Dissillabi in an, che non si contraggonò, 


I Verbi in «w di due sillabe ordinariamente si cos- 
traggono , come djée, dé, facio ; xAdw, nXé , frango: 


ma queî, i quali Atticamente rigettano la «, non sì... 


contraggono mai. Così si truova in Luciano , si sd, 

quid ploras? per sAe{us; così da xde per neie, Uro, 

nasce 455, © NON nes. ni i SA 
III De’ Dissillabi in tw, che non si contraggono 
i da per tutto. i ea 
I Verbi di due sillabe fn éw non si contraggono nella 


prima Liga singelare del presente, e dell’imperfettos - 


nè nella prima, e terza plurale: onde si dice waie, 
navigo ; wie, navigamus; wilur:, navigant; e now 
già mid, safe, sisi. Non per tanto si truova in Esi- 
‘chio dee: per diuei, ligant. È’ © n 

I medesimi non si contraggono nel congiuntivo , nel 


£ 


desiderativo, e pe’ participj comechè si truovi talvolta . 


ei per mal , navigans né versi, ed 7$ Osa wAéb 4 
xa» di fig FAÙ0ÎG 3 Proverb. cuss Deo navigans, etiam. 


i 1 
E 
[I . 
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în vimine naviges, ed in Aristofane &radéy per dradiar , 
relizans, coronans, 

— Ma ammettono la contrazione nell’ imperativo, e nel= 
l'infinito’, la quale nondimeno qualche volta non "hanno, 
trovandosi. non di rado pegli Scrittori, Sejgit , dif 
ssi diamrisr, pernavigade, transmittere, 


. IV. Della. Contrazione In « connota in ». 


La conniita in « sottoscritta , ‘o non sottoscritta sì 
fa da' Dori in a, perchè questi secondo l' Etimologista 
hannn in costume di cangiar l'a in n onde, siccome 
da rà ima fanno riw4, mea; così da vytAdts formano 
ex, rides; da dildsis  delic, sitis , senza neppure 
sottoscrivere la <, perchè la tolgono prima di contrarre, 
Gli Agtici »ucora sieguono questo medesimo tenore in 
alcuni verbi particolari, dicendo. per esempio sus , 
esuris; Q6, wivis; Ki, Vivit;-Uies, vivitis ;. 60m, nil "7 
vivebani MICECT vivere, a "Za ) ViVOe , 


V. Del RNesiderativo Attico uscente în w. 


| Gli Attici nel presente del desiderativo di tutte le 
tre classi sogliane trasmutare la terminazione min pw, 
dopo fatta la contrazione , .e quindi conjugamo questa 
serpe Come gli agristi passivi . nel seguente modo. . 


Purei— CA n“. I, ’ 
Tipo - UTI 3 ATM) 
perel= FHVEY > ari, nea È 


1 Così. Pporols , saperem ; ‘ nadelp , POCGTEM > pryoin . 
ftigerem, horrerem.; Pespoim, duerer ;, ‘donztv ,° dili- 
, gerem; media , aufugerem ; vpv@gw ,.gauderem. — 
sl Perchè molti bariteni diventano, circonflessi., o piglia- 
‘no da’ circonflessj i loro tempi, anche questi sieguone È 
medesima formazione, eome ixwegegyot di. -Sofoole 
Eustazio per Inre@e yes da Quiye, fugio; Adgoin, O Eo- 
licamente dexém ,° per ROSATI da reygaa, sortior ; ed 
in Omero ll. &. ILE tenere poteris , seconda per- 
sana di deri Xosna per imiogosm * rpedoim > e per sincopa 
rpideir in Euripide per. Tpiposws da ppifo , nutrio. 


: td 
° Contrazione de’ circonfitessi. \ 499 
di i ‘VI. Dell Infinito se 
Avvertimmo già nelle regole della ‘contrazione date 
nel Lib. I cap. JX $. I num. (5); che negl’ infiniti de' 
verbi in ee, si contrae ey in ev, e non già in e», co- 
me sarebbe regolare. Ciò nasce secondo dicono i Gra-. 
matici Urbino, e Caninio, da che i Greci nel contrarre 
gl’ infiniti de’ circonflessi rigettavano prima la <;. onde 
dissero anche fe&», senza la sottoscritta «. Benchè Ga- 
za pretenda, che debba scriversi fegir colla-s, perche 
tutti gl'iufiniti, secondo lui, debbono.avere in fine un 
dittongo , fuorchè sr vivere: Ma Lascaris ci assicura ; 
che i Greci stessi erano divisi in tal quistione gramaticaley 


6. III. Osservazioni sopra î tempi non soggetit 
da a contrazione. 


1. Del Futuro primo, e del Preterito. 


Ì Verbi circonflessi sovente nel futuro, e per conse= 
. euenza eziandio nel passato mutano la loto caratteristica | 
| brieve, o comune nella lunga corrispondente. © 
} $ SE Piàtw sg. amo, Pura sj sidiinzao 
In / / I 
NO t Boa, clamo, fece, Bsfonza. 
è (in e( | apparsa sy: nauro, xpvadca, BIXÙC W66% 

Ma non-pochi di questi sono eccettuati; (€ COÙSsere 
vano la lore earatteristica., senza mutarla. | 

1. Le, come aidle, ad reverentiam adduco; aidica. 
Così- dpefe, sufficio; «Mim; molo;'&xiv, medeor; vnia, 
Piga ii; perdo; vile; perficio; rpia, trepido; ga, 

TO i o i 

2. L'a, come ysAde, rideo, ysxdcw. Così anche gw- 
ghe, deprehendo ; garde, laro; iade, agito; ipdw;. 
amo; ipsa, video ; ripée, transeo ; srupdw, tento; Pupo, 
misceo, A questi si uniscono tutti dissillabi } che non 
forniano verbi in gi, come Sade, contundo; collido , 
Sade * xke) frango , xMdra* praa, contundo., woro ;° 
did, fucio. Ma quei, donde escono verbi in ps, nel 
futuro mutano l'« in 7, come maw, ram) tolero , 
ren vede, xpipi, commodo, do utendum; PI 
Pim, praevenio. gi don 

3. L'e ne verbi non derivati da nome, come dée, 


. 
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aro , kpéew* $viu, vitupero , iriew. Ma i derivati da no- 
me, mutano l'e in #, come xpvrsw, drw, inauro, ili 
xpvess, aurum; ytiple, deo, manuum vi supero; in 
otestatem redigo, da yu), manus. 3% | o 
4. Generalmente tutti quei verbi, da°iuali si formano 
altri verbi in ex@, 0 re, O sup, ritengono la loro ca- 
ratteristica brieve, come pie, 0 &piexw, placeo, kpira* 
dui, 0 upiesssa, circuminduo , sugdilea, ynece, onde 
viene yyptoxe, seneo, e senesco, yyare* xipao, donde 
si fa xsparsie, misceo , xtpara* girdo, da cui formasi we- 
tante, pando, ssrdra* Bia, dal quale deriva firxa, pa- 
sco, Bice” ép6w, donde nasce serva, Uro, imsew, e simili. 
Ma molti di questi verbi fanno il loro futuro nell’upa, 
e nell'altra maniera , cioè colla vocale lunga, e colla 
brieve : e ‘quegl’ in fw, i quali hanno queste due for- 
me , ‘agnano piuttosto la forma in ire, come irense, lau- 
do, approbo , ixmrirw, imainza, meglio; che insireza. 


II. Dell'Aoristo secondo, del Futuro secondo, 
| e del, Passato medio. 


I Verbi circonflessi, che vengono da «w, per lo più 
non hanno aoristo secondo, nè futuro secondo, nè pas- 
‘sato medie, perchè quest ultimo dipende sempre da’ 
due primi. Ma quei, che nascono da fe, e da dw, gli 
hanno rare volte , cioè solamente allora , quando dopo 
Ja contrazione.il presente nen esce in + pura, come 
Pixie, amo, É@ixer* palin, disco , ipaler* dutiw, lateo, 
sruter. Ed. allora questi tempi si formano naturalmente 
dal presente già contratto (o più tosto dal circonflesso 
fatto baritono secondo gli Attici), del quale conset- 
vano intatta la caratteristica, e la penultima, ed ag- 
fee solamente l'aumento, e la terminazione, che 

oro conviene, senza badare all’ altre regole della pe- 
nultima dell'aoristo secondo, e del futuro secondo, il 
. quale in questo caso è simile al presente, come Pira, 
purè, amo, ed amabo. Cesì rexie, red, perficio, e 
perficiam , e non raa&* aoristo secdudo Errriey, e nou 
iraAer* passato medio rirsàs, e mon vireda, perfeci: 
daria, den, sono, e sonabo; idswe , e non idbrer 
dilera, e non didera, sonui: svpiw, invenio , svpor, Lu- 
cian. e-non dper, inveni. Così pesa, vd , mugio , @ 
mugiam ; iuvzery piuvva , mugivi. 
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Ma talota i Poeti cangiano . la penultima brieve in / 
luoga in questi passati; pet cagion d'esempio, da Aedte, 
Amdé , loquor , obstrepo, viene aidexa in Eurip. 0 A5- 
ass. nell’ Etimolog. da parte, curo:; si. forma pipar@ 
in Qmero , wai rs0Fa penzàs ) et tanta curac sunt. 

I monosillabi sono sen:pre privi di questi medesimi 
tempi, fuorchè i tre seguenti, rxie, exé, habeo, ed 
habebo (onde viene nararyi s taluibebis ), deyor } ha 
bui; efies eBè, eriinguo; frBir' eraò , er, evello, 
traho:, sorbeo ; fewer. a | 


» f \ 


CAPITOLO IMM. 
Del Passivo, e del Medio de’ circonflessi. 
| PTT SICA ( i #80. ; ra o 


SI. Del Passivo. 


ERE SE 


I passivi de’ circonflessi si formano .da' loro attivi, 
osservando le stesse regole della contrazione, e riflet- 
tendo all’ ésservazioni gia fatte, Perlochè basterà porre 
quì solamente in buon ordine la loro conjugazione, 

Si avverta solo ; che in questi verbi la seconda sin- 
golare soffre doppia contrazione ; poichè tian., prima. 
di contrarsi riuî, è, nato da ripa; per rindirai, come 
notemmo -a- suo -luogo.- Che. se--veglia. contrarsi-l’ intera 
voce riudera: né uscirà regolarmente riuars:, i quale. 
useita non di rado s'incontra presso. gli Scrittofi, came 
navygira, per xmuzaioa da xevyéowa: ,, gloriore 


Conjugazione passiva de’ verbi ‘contratti in-AQ; d 


‘ Dimestrativo. Tupbasopnai , honoror. i La ù; 
Pres.S. Tiptopuae s hai, TIuSh , d, riudita, dre, 
°D. 7ipatpsdor, duebor, riuaeoSor, sr dov riudirdoy, drdorn. 
P. Fipespela, dusda tipatodî, drde, Tiudoyrai, avrai, 
Imp.S. irinasna; dum, iriudov, d, irtredera, Cra 
irimaspetor, bicshor; iniudizdor arFor Iniuatod ar duri 
P. ivipasusta dusda, irimderd4, eda, iriporto, wiveo. 














Preti rsripupai. Piuce. irtriui n Aor. 1. izimidgr 
Fut. 1. ripaSiropa:. Fut. prossimo. risipicop.. 


a5 << * \ 


.£ 
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| Congiuntivo. ” | 
Pres.S. ale. deu, rimdn,  &, ripsdera, ras, | 
D. riuu4at0o,, dusstor, viuensder, dedor,rimdnodo?, arder 
. P. ripadusda, Oda, rindards, 790, 1ipdanta:, Grease 


treated tì 


ò 








Pres. rsrp&huas. Aor. 1. riuydà. 
Fora iris i 53 RE 
, Desiderativo. 
Pres.S. riumoium , due, ripetete , 0% dindazne , sT0. 
' D. sipaoizebor, wpedor, ripderdor,G23or,rimn0io nodo dan 
P. tiuuoipsda, ausde, rindordi, arde, riudelnre, diro. 

















ret. cibi. Aor. 1. ri sip. Fut. 1, sipeSurelpem. 
l’uturo pross. ririureipss. n° 








e e Erri 
| Imperativo. {a 
Pres.S. | tds ,: è, simgioda , «riu. 
DI -  ripasrdo, drSor,ripato dan , <73er. 
P. riudods , &rds, ripateSdrar, dedurar. 
| 

















Pret. TITIMaTM. Aor... 1. 74osditi. % 
È 
4 Infinito, Se at 
Pres. ripasrdu , Reda. , 
—eeoreoeo oe eo q_e e == 
Pret, soniuardai; Aor. 1. riusima:.. Fut. 1. PiuaSiricdas, 
Hub pross. ririuiriodai. 


OST en do go Cenate deco case SIOE SE SO AO CITI cr 





ra 





Particip). | 
Pres, Timmiparos , Gpsreg, riumopirm, Gui, T‘Mmosjesvor, dpurror. 








Prat.. -Tevspdpasros. Aor, 1. -vipendale. Fur 1. Tipyinobpsrog, 


Fat. asiago TITIMATANIII ia: 


, 
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‘ Dirhostrativo Qiatenoat > amor. —. 
Pres.S. PiAfopas , UAa:, Perdtn. ff, Piàdira, siras. 
"D. Pirssustor, Butdor,Pirt:rÌor, sîr dor, 14119307, sir'der. 
P. Pirsentda, suda, PirterÌs , arda, Puricvrm, Errai. 


i Imp. S. SP Aso per , <p I idr , s s iPirsero 9 siro. 


Pal 
* anos) 


D. i@ireo pasto», Kumed or iPsat17dor, eirder. ‘prairdm, sirdyr. 

P. iprasturta susìa, ipiritodt, 17492, iPertorro, Urro, 
mm — n 
Pret. aridianuas. Piucc. farepiaium. Aor. 1. ipy. 
Fut. 1. iii Fut. pross. wspiAirema. o. 
lai | 








Congiunti Ivo, E 


Pros.S. Pirtazoa: 9 Sas , Pei o. Gilera, , rat. 


D. Piusdijasbor, duerSar psritrdor, node, Pidinodoy, edo, 
P. piatta, durdasBirive de, firzs, Pidserrai, Gros. - 


cegra 


Prot. wegiriaeni. Aor.. 1. dirti. 








_r—_m—— 6a 








Desiderativo» | 
Pres. lla olum s Piàicso s 03, Pualeiro , siro. 
‘ D. grAssipuibor, sifesto, Purioto Sor, eîv 3, Podeoir:dap, oirInr. 
P. Puascimeba, oimsda, Pbuede, sent Pirlonre, sîbro. 


Pret. sedi. Aor. 3. porsleleo. Fut. 1. Qrrsturelprs. ] 
Fut. pross. mid A37)pe97. 

















A i  Imperativo. ] 
Pres.8. gas, sù 4 drreteda s 1030. 
D. è. Gale, sirtorgimirSan, sirSfar 
P. sì Lù PirtsrSs 9° îeds, Pu:7Iwrar, sicÌuras. 


Pret. spiano. Aor. 1. Peilleri i 
| Infinito, i | 
Pres. Piatto: , Vetas i Ò 

ti “ - se 


Pret. WrpiAnedes. Aor. 1. Qrinbiras: Fut, Lo quatresrta. O 
Fut. pross. mipiatbsrin, RI 


RE 


«N 


"n 


i 
\ 
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î A Particip]). Li | 

Pres. Pireburros, sierog) PiAsopsm, usi, Quarter, Usor. 
sane anast ae sg 




















Pret. PR IIVITTITTA Aor..1. QuAndsc. | . na 
Fut. 1. Panénospusros. Fut. pross. ardsAnodperes. 


Conjugazione passiva de’ verbi contratti in 02. 
ì | Indicativo dnAd0 ws, manifestor. 


Pres.S. Onatowa:, ama, dndon, : eî, durserar, Sret, 


D. Brospustor, sparbor, dnrterSor, HoFor ÎnAtsrdoy, 5rder. 
P. dareste’, sueda, dnrberds, Bodas, dnAborras, tira: 


| © Imp.S. dAnelum, Sum, idiata,° #, idabero, fra - 


.. D. édnaospsbor, susboy; idyAiso- dor, srdor.idmeir0m; 67 Ìm, 
_P. idurotpata, speda, idxAiso'ds ; Hede, idnAdorro, urro. 





© erp = 
Pret. dedtimzaso Piucc. ‘edsanAdgnr. "Aor. 1. idmA dé. 
Fut. 1. direfiromes, Fat. pross. didrrdropa:. 
a | °° Congiuntivo. GG 0 
f ” i, Le pa ‘ f ‘ er 
Pres.S. dariepat, Spes, dqdon, 06, Ondina: &ras 
D. dr0dgw1007, dpstor, ÎnZeno80r, Gr 9er,dxmtao ha, TA 
P. dndedwela, Spela, Iudewr dii, Grbi, Sursartai,:Grrat 


/ 


bi ° 














Pret. didjade. Aor. 1. dyaedà. © 
‘ Desiderativo. 0 ©» ’ 


D. drrssipslor, oiutder InAsesrdÌar, cictor dnrocir@nn éirIÌnro 


P. dna00/Mmsda, 0isÌe,dor0010d1, #76, dnasowre, ocyro, 








i , Aste È si 





Prot. dida. Bor. 1. dHAmdrigr. Fut. 1. SndwSnoeimnre 


F ut.--pross. didnzerotwrr ‘ ” 


4 si Val s 


- 


A: Imperativo. r 
Pres.S,. Si Cniba., | #,  dadcirta, erdo 
D. ‘CnAése3or, urter.dndoic5 , rdtar 
D, °  dartird1, «795, dCnisrdterar, sodorat. 








li nei 
14 


Pret. beduine, Aor. 1. dwaéIri. ì < 
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SP i Infinito. - | " Sa 
Pres. dnads Sas , urdu. | i / N 
F 


li 


dina Ca 
Per pariazeo lai 





7 ea eta o tt 
Pret. Adiaerda. Aor. 1. dadImai., Fut. 1. dedicare 
Fut. pross. didnrwrscda:. us 





e fp 





GIRLS TIRI PETRA 


Participj. 


SE cd è 288 de 
Pres. dyaespeetogy spraros , TaAeopwiva ) spense , Sndosperor ; dpoereì. 





CITI vr n cele pene 


a. a. 


- Pret. dedhidpetros. Aor. I. Furbbergo 
Fut. dniwSscoperos. Fut. pros. didnAwripsros. 
Il preterito passivo di questi. verbi niente differisce 
nella sua formazione dagli altri; ma bisogna, che ci sov- 
vengliiamo del detto a suo luogo, che se nell’ attivo 
la penultima è brieve, s’ aggiuoge una e nel passivo; 
| come 7fatw, finio, siridina , seTtAsEpueta: :e).de, rideo, 
| ryeyidttxa ;, gtyidar pas ; | o 


i) 


S° eccettua solo tra quegl’ ini {e il verbo die, Ligo 


che fa Mswei, onde viene ididw, quantunque poi si di- 

ca ò derpés, vinculum, come se nascesse da diderpua. 
Tra quegl’ in «e sono eccettuati dpae. f@acio ; didcure , 

Bideana: , onde si fa dpipupa, repraesentatio ; actus comi- 


| cus, veltragicus: saw, video, Upana, Spa pone Faso patti) 


specto, idee, medeor: ‘sripaipmmi, tento. Ma questi, 
che sieguono, hanno ambedue le ferme, cioè KIpAM > 
misceo, nsntpaguni, © xenipucpni’ Îim) O Diana, agito, 
fimuas, ed fieopai. | i 


LU 


Tra quegl in se finalmente si eccettua dpòw, @F0 3 


Spora, bpouat, a, tai, Onde deriva diporap, @rator. 
6. II. Del Medio de' circonflessi.. 
Riguardo al medio» de’ circonflessi quesi niente rimane 


a dire, perchè i tempi soggetti a contrazione, cioè il 


| presente, e l’ imperfetto , sono gli stessi, che nel pas- 
* sivo, Dell’ Aoristo 2, Futuro 2, Passato, e Trapassato 


imperfetto ordinariamente son privi; ‘poichè tali tempi 


derivano dall’ aoristo 2 attivo, che a’ circonffessi manca. 
Che sf ‘taluni straordinariamente abbiamo Ì’ aor. 2 attivo , 


. 
DI 


5 nni 


1A 


IR Ù 4 I 
qersrspai , iagveneaui:, 06. | 


‘ ° n f 
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some s è ‘detto altrove , avranno. questi i nien 

diversi da’ baritoni. Ea | 1 0 SOR A 
Restano dunque due soli tempi, cioè il o primo, 
Restano dunque du i tempi, il Futuro prime 

© l'Aoristo primo , i quali si formano re ei ona 4 

come ne' baritoni.- Così da Giaie , 4c@, si È e ‘ 


_n faturo ‘primo. , L’aoristo primo. ‘© 

Dimostr: PuAnt'epuets. ge -IPAnr Auro di i 
._ Congiunt, gi Pirirwpas. | ì 

Desiderat. @rwrojnw. Porri 
i. Iinper. . Lea ci Pere N 
ira 9 Pirate Sas. AS Puanc'artas, cl 
| % . e. . i t) ° . A 
Farticipio , Prazesmses. PiAyrayasros. . 


De Uosì ne verbi in 47, come Fido ; iQ > Tipdropat, 
îeurrdne , ec. ed in quegli in 4, come Iurio, dea, 
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CAPITOLO Lo, 


ta 4 Sta v v_ ’ i = 
| | PETER, sn pi altro nen è, che wna no. 
velia modificazione ,. che prendono i verbi escenti in 
ctu, sa", ew, di cui abbiamo fimora parlato, ed snche 
quell’ in va in ‘certi medi, per evitare lo scontro delle; 


‘vocali. Perciò secondo Frodiano il Gramatieo figlio di 


Apollonio , che fiori a tempo dell’ Imperatore Marco 
Abntorino , i verbi in js non farino una conjugazione a. 
parte: ed il suo sentimento ‘è stato seguito negli ultimi 


‘tempi da Ramo, da Silbargio, da Crenzio, e da altri. 


Neon. per tante; peichè sieguone un'apalegia differente 


| dagli altri, non istimiamo fuor di preposito dirla una. 


conjugaziene particolare, 


en È 
ame 


“6. I. Formazione de’ vefbi in mu. i 
«Se nelle quattro cennete cadenze. debaritonî della VI. 
vocali figurative brievi in lunghe, nasceranno’ i verbi 


in ms, vale a dire da ae, ed ca si farà sue; da ew, 
‘ag; € da va, sposo s aliungandosi l'e, ch'è vocale co- 
mune. Così da rase, suffero, nasce ‘exie.’ da gia, 
amo, dixypt* da yua, cognosco, red, * da fivynie,- 


iungo, Guyrepi. “er 

. Pessono perciò dividersi tali.verbi in'quattro classi se- 
condo il numero delle radieali figurative brievi w, 4, 0, 0, 
perchè le lunghe scambiate in vece di po non resti= 
no in tuita la conjugazione, ma di ordinario ripigliansi 
be brievi. .A queste quettro figurative bisogna por mente 
nel cenjugare detti verbi, perchè, éssende la termina- 
ziore ‘in tuili uniforme , si distingue ciascuno per la sua 
lettera taratieristica ,.che non rigetta giammai; ma solo . 


st 


I) 
‘ 


8 i, : Yibr dh: Capitolo » Li 
Da scambia. in luoga Parti antagcandole la seggiuntiva ne 
- forma, un dittongo “Quindi + Gramatici secondo il loro 
stile ne lel'odieie quattro conjugazioni , chè nol cre- 

dismo potersi, ridurte ad imi’semplicissima, > 
La conjiigazione attiva di questi verbi in tutte Je site 

cadenze-è ta stessa, che quella degli Abristi passivi, 

salvo che ciascubo Conserva la sua vocale figurativa età 
brieve, ora lunga para, ‘dittongata: Così, ove gli aoristi 
passivi esconotmi #ir:3-#,.n, ciéè nel dimostrativo, i 
verbi in 4et w01 sì allonteneranno da éssi; perchè la loro 
carattepistica.è na masi verbi in a faranno av} 05,0%, 
e gl'in.ume 00056 pw E del, pari ne*rimanenti modi , 
come, diyiseremo. n. caga Ig ai vove:- faremo 
eri 10h. ils presente 1 dimosttativo-non si. diparte 
la: stessa analogia; eccetta che' nelle terze persone. 
tn conjugazione: passiva. , e media’ non differisce da 
uella; de’ baritomiy che nel ritenere similmente: Ja pre- 
“pria figurativa». Poichè ove. a cagiond’ esempio. .il 
passito esce im opzis, a questa ‘cadenza. si uniformeranno 
(Ei es ui 3002 agli saltri- usciranno in'ame , 
vpi edi più ze. .seconde. persone non hanno da 











È sulita contrazione , di cui parlarmio.meb-Lib. 7745 c. Vi 
ma “escono n secondo, è, ARR dnure , stai orti, 


DT Uh 


È * Poichè,.questa. PESA di corijugare.d\ stata adottata | 


corta pet. isfuggire» il concorso.di due vocali ,;quindi 


4 chesvate-solo pet que” tempi; sche’ son eapaci. di 


vi a  Ci0è pel: presente 9° ‘ed imperfetto. ,_ 0. sia 


\aoristo secondo - lara: piace -a"Gramiatici. chiamarlo), 


clie nel (solo..dlimostrativo sofo«differéuti);, ma neglisal- 
tri. -modi bonoaCompresissolto una. stessa vaee:}è almeno 
sotto ‘mna ‘stessa cadenza, Mancano piana faturo ‘se- 
perni rimutirt@tà 1cmpi. daga > 

lmente ,. ‘che. ircieronfiggati >. hi 2060 e E a 





UO VOLE R TEMI O 


L'ATRIO pur 


, Gi vidi hancciedutà, Sl ucseniesin ce id gd 
sia straniera satla-linguî Greed; e-Tesaquillo Fabro as 
 gieua. cost aleri ba spinato, Glrò traggada 0a origine «hella 
a Scitica, Certo. s«che.mnella:3Hugee: Por- 


Pat | 
-. diana, la quale. A paro «Gal Ì dere Fabricio vella: sua Bi- 


» ‘ Ù av A 3 Na 
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‘Blioth.: Graec. ha molta affinità colla Greca, il pre- 
sente del dimostrativo esce in ws. Che che sia di ciò y 
‘egli è fuor di dubbio, che abbiano questi verbi molto: 
del dialetto Gionico; poichè è propria de’ Cioni la ter- 
minazione in es, che hanno le terze persone di questi 
verbi, ed' altro non è, che una paragoge simile a quel= 
la , che usano ne’ dativi plur. dicendo A96y004, in vece 
di A6y05. Di più si truovauo presso i Poeti alcuni verbi. 
in ws non derivati da baritoni in .s..pura, come figa, 
habeo ; $ieng), fero ; Bpinue, onustus: sum, da ixu, 
pe,e Ava e dall’ n, che hanno, si scorge, che. 
propriamente derivino da ixiw, die, Bpiélim, stioltost; 
l' w in sw, locchè è frequente appunto presso .i:Gioni., 
che dicono rvrrie per rvrre i ee. RO na 


6. I. Del Raddoppìamento. | 


I Gramsaticì han detto, che i verbi in gu ‘oltre Jarfie, 
gurativa, e la cadenza propria hanno anche il:raddop=: 
piamento, il quale han creduto'loro sì essenziale,:che: 
hanno annoverati tra gl’irregolari; e difettivi tutti quei, 
che del medesimo son privi. Ma il fatto sta, che queas 
sti formano il maggior numero, e pochissimi son quelli, 
che costantemente di tal raddoppiamento si veggono for= 
niti. Quindi è, che noi non per desio d’innovare, 0 far 
onta a’ Gramatici, ma solo per render facile il più, che- 
per nei si possa, il metodo d° apparare questa lingua ,: 
facciam sapere a' principianti, che possono senza. tema: 
di errare aver per vero, che la conjugazione in pò sì. 
distingue per le sole cadenze precedute dalle caraiteri= 
stiche, ed ha due soli tempi nel dimostrativo , ed uno. 
ne’ rimanenti modi: ma che alcuni di questi verbi posso» 
mo avere un tale raddoppiamento, di cui ora parleremo, 
dal che avviene, che sembrino avere un tempo di più. 

. Il raddoppiamento de’ verbi in ps è presso a poco si-. 
mile all'aumento sillabico de’ preteriti de’ baritoni. Poi=. 
chè ad essi si prefigge una < segnata per ordinario . di: 
aspirazione densa senza altro, quando il verbo comincia 
da due consonanti, o da vocale, come da ssw, sto). 
enni da arde, volo, ixrnu da fe, mitto, in, cioc- 
chè dicono raddoppiamento improprio. Ma, se il verba. 
comincia da semplice consonante, ia si raddoppias 

2 
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come da die, do, dideps. E se la prima è aspirata st. 
raddoppia la tenue, come #iw, pono, sila. I verbi in 
ve non ricevono mai tale aumento; O 

Or dicono i Gramatici, che tale accrescimento si ser 
ba ne’ soli presenti, ed imperfetti, ma si toglie agli 
aoristi; ed-ecco secondo essi due tempi, che tra loro 
per tal mezzo sempre si distinguono. Ma niuno può im- 
pedirci di credere, che sia uno stesso tempo; cui i Greci 
ora: tolgono, . ora danao tale acorescimento, e che tanto. 
sia dire dridar, quanto #3ar* tanto ear, quanto Ss * 
tanto r:99, quanto Îé ee. come ce l persuadopole ra» 
gioni, che veder si possono nell’ avvertimento. 

Nondimeno noi non ci dipartireme dal. proporre - per. 
esempj i soliti verbi col raddoppiamento ira , -r/Injsey 
der; poichè giova a’ principianti ed osservare quanto 
leggiera cosa sia aggiugnere , o togliere tale sillaba sul 
principio } ed apparare questi tre verbi; che sono più 
usitati: de’ rimanenti: E. segnendo anche l'ordine tenuto. 
‘da’ Gramatici preporremo ridu: ad icuws , perchè rite= 


neudo égli sempre l'y,-0 l'e, si accosta più degli altri 


agli-aoristi passivi» . 

“| CAVVERTIMENTO. 
.I Gramatici si sono uniformati in accordare a. questi 
verbi l'aoristo secondo per ]a ragione, che. avende preso 
per norma della conjugazione in 4 i verbi, che hanno 
il raddoppiamento, e quindi ritrovando due voci distinte 
in ciascun modo, parve loro di peceare contro la con- 
sueta analogia de’ verbi greci, se avessero detto, chele 
dae voci distinte fuor del dimostrativo sono presente ; 
ed imperfetto, quindi credettero meglio chiamar l’altra 
aoristo. Noi non ainiamo -discostarci dalla comune in 
materia di puro nome; onde adotteremo il nome stesso;. 
del resto crediamo , che dovesse dirsi più tosto essere 


tali verbi forniti del solo presente, ed imperfetto, che 


sono ii. soli tempi soggetti a contrazione ne circonflessi, 


onde nascono i verbi in ws: nè ci fa peso alcuno la 


distinzione. del raddoppiamento; perchè chiaro si scorge 
esser quello un tempo solo fuori del dimostrativo, eui 
ora si dà , ora si toglie il raddoppiamento dagli Scrit= 
teri sn pochissimi verbi , fuori de quali tal distinzione 


Della conjugazione în ps nr 
mon avvi. In fatti i Gramatici stessi chiamano imper- 
fetto d' sipi , sum, la voce ir, #3, n, frer, fw) Fues, 
ra, nrav, che chiaramente si scorge esser la termina» 
zione stessa di quel tempo, che negli altri verbi di- 
cono aoristo secondo ; e lo stesso . dicono de’ verbi in 
sui, cui accordgno l imperfetto, e negano l'’ aoristo. 
Mal non ci apporremmo adunque, se pigliando per nor- 
ma di questa conjugazione non già è verbi, che hanno 
1° addoppiamento, ma quei, che ne yan senza, credes- 
simo, che i verbi ih # han solo il presente ,) ‘e l' im- 
perfetto distinti in due voci nel dimostrativo, e come 
presi sotto una ne’ rimanenti modi. di: 

° Im fatti, che l addoppiamento non debba farei peso 
veruno , cel persuadono tre ragioni. Primieramente, per» 
chè ritroviamo lo stesso adldoppiamento prefisso anche 
ai primitivi nella conjugazi-ne baritona ,  incontrandosi 
spessissimo tempi derivati da rie, d:dsw, ed iske, co» 
me diddl, irléur, ico» nell'imperfetto ; sites nell'impè» 
rativo ; didere nel futuro ec. così anche ddjere fugiam, 
da Nye: segno evidente, che sia un aggiugnimento 
arbitrario, e non così proprio della conjugazione in ws, 
eome pretendono i Gramatici, 27 


. e . e 


Secondariamente noi ritroviamo molte altre specie di 
aumenti, o sieno raddoppiamenti prefissi a questi verbi, 
nè sappiamo indovinare , perehè i Gramatiei abbiano 
amato di prender per regola quelli, e non questi. Per- 
ciocchè. ad alcuni di questi verbi si suole ‘aggiungere 
una 4, dopo essersi fatto il raddoppiameato, tome gAk#; 
Iva, elurd , impleo; wpaa, gincati, nifrpapi , Uro. 
| Certi pigliano il raddoppiamento in mezzo, come 
dyta , drriw , éuraui, adsum, prosum, i 
‘ I Gioni, ed i Beozj fanno il lore raddoppiamento 
per «, come temi, per /enui, che si ritiene in tytt'i 
modi. Così da de, 0 io, si facityimt, morior; da 
ACW, TirAziu , patior; dave, perdnpei , cogito; da sixtd, 
gettanpa , perficto. E questo ha luogo talora anche ne' 
verbi in vu: , come serdus, audio, pixAvp: , onde si 
forma xfxivls, audi. 7 0. È and 
I Poeti ripetono le due prime letterè del'verbo, che 
| comincia da vocale, come daew, samp, RASAN®i, animi - 
pendeo,; eta, krug , irascor. se | 


f 


212 « Libro IV. Capitolo I. 

Ma' ciò, che ci convince, si è, che presso gli Scrità 
tori si veggono adoperati nella stessa significazione tanta 
i tempi col raddoppiamento , che i Gramatici chiama- 
mo presenti, quanto quelli, che ne son privi, detti da 
loro aoristi. Così Il. 4, Up wir drei deîer, vobis dii 
dent 3 ed I. 2 , té rai day Xen LETT, dibolre 3 etsi pu'!chra 
dona dederitis; ne’ quali esem») si scorge , che doîtr è 
detto da' Gramatici aoristo , ha significazion di presente, 
e ddeîre, detto piesente, ha significazione di aoristo, 
Nè giova il dire, che sia ciò una licenza de’ poeti, che 
toigono, e danno tal incremento ad arbitrio , con'e l’au- 
mento de’ bavitoni ; perchè, cltre ‘all’ incontrarsi simili 
esempj ne prosatori, per la stessa ragione rimarrà sem- 
pre vero, che sia un medesimo tempo; perciocchè ì 
poeti prendonsi la libertà di torre l’ aumento a quei 
tempi, che ue son forniti, ma non mai di darlo a’pre= | 
senti ,, che non lo riceveno giammai. 

Che poi l’imperfet‘o possa avere il significato di ao- 
risto, niun Gramatico potrà metterlo iu dubbia, poichè 
si sa, che #, da loro detto imperfetto, significa eram, 
e fui;. c'occhè avviene ancora agl' imverfetti de’ verbi 
in vs, onde Omero disse: aàr d' fre #00 ÈiPes, totua 
immersus est .gladius, in significato di aoristo. 


ae: Dimostrativo. -. si 
Pres.S. ridam, ribus, rilues. srut, în, lonci 
D. ribstor, giberore — .  Traro, icaror 
P. ridepar, sibert, tibuci. | ineus, trarre’, isari 
deor.S. 05», 506 9 19. $rn , É586 , ton 
.D. Fisrox 9. ibirny. tenor 9 èentpe Ni 
P. tbepsr, tlera, sberar. isauir, Sense, Scntar — 
Congiuntivo. | 
Pres.S. aid, rds è rel. |ied, ice, ice. 
D. TANTO , Tidnror. . \le&rov, icàror 
P. asbaper, sis, ridéri. | indoum, icuri, icéci, 
Aor.S. 94 î 016 3 05. + da did sò, ri . cn. 
D. © 04700, éirov. |. _ «ch7er, sfroy. 
P. Suo, diré , Ide. > | e@psr; citt, calce. 
Desiderativo. 
Pres.S. vibrim, robsing, tibsino | icninn, icains, icni 
D. TIBtinTOr ,, THLH6I. . lrcinrov, icesmae. 


? ld e 
P. ribeirporsrbtiare,ribnoar.| isuinuoryisainte, isainoan 
subeler. isaigno 
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Aor.S.. 05m, 01ine , beim. | ram cain 4 gaia 
D. 0sinror, bere. Va Fainror, Fanta 
/ P. @siapar, beinze Gulnoar, salnuer; salti ; caincar. 
- Selo. Faitte 
, Imperativo. De 
Pres. s. riberi è Mz: : | ira è Indro. 
D. ribsrery star  icaror, iN&Tar. 
P. sibers, Tiz@ace&r. isari, icatwrar 
Aor.S. 05, dite. cIÙI, cure. 
D. diror, dirar. Site. suTAre 
P. bir1, dirurar. SHTE , FITAWCM. 
— Infinito. 
Pres. Pei OPTA | igdrato : i 
Aor. dela ‘Chia. i 
A Participi. 
Pres. s1deis ) eidsira , qibir. . rate intra 9 icar 
qubivros. tiÙsiras, 70sr7os. inatyros 9 (SACNS icdrras. 
Aor. Bric, bsiro , bin. cs A cara, cdr 
givros, 0sir'ns è Gisros. SdIT0S , CROW) CdyT 06 


Dim: strativo. 
Pres.S. Tipi, ddu, didari. Cuoyropi, C10yrvs, Tavsvete 
D. dideror, dderor- Cebyrrer, Civyrater 
P. dida sr , ii ) dati Cavyro mer. Cabyrvra, Ze yriri 


Lsuyrvwe te 
Aor.$ . s0by 9 Due 4 10m. ì iCevyror, SC evoy rus 9 idiuyro. 
DL iderar » PINO iGsoyrvro» , igevyrorar, 
P. ida, soere, sdoray. Gero, igevyrori, iGeu= 
i 3 i IERI: 
EE: | Congiuntivo, 
Pres.S. did , Nd, dida. » 
D. dista, ddr. ») 
- P. Adéper, idén, deri. 4 
Aor.S. da, dsc, ds. 5 
D. daro , ‘daror . È DIS re 
P. Saper, » ddrs) ddt 9) {4 
° Desiderativo.. | 
Pres.S. ddelar i Ddalgs , Ridala: 23 
D.. dideintor + didetro. 9 - 


P. dalipar dere: 9I lar 99 
didaîvr. %” 
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Aor.S. sein, Seins, dota. s 
D. dainror, doskrur.” 5 nu 
P. dorme, doinrs,deinvem, deter sa Se N 
i — Inperativo, 
Pres.S. didodi è didere. Gioyroi , Cevyrire. 
D. didoror, didarar. Cevyruror, Cevyroran. 
P. dere, diderarar. =’ | Cosqiore ) YIVYIITOCAI. 
Aor.S. dos, dira. uo | 
D. darer, dorar. 99 
P. dire, derwca»r. 15 
i Infinito. — 
Pres. didbrat, Cevysbras. 
Aor. dirai. x i DI) 
Particip). i 


Pres. dd6g . didbra, ditir. Lavyris. Coira, Cevyrino 
| didirres. Aidone, didertog. | Cewyrorres, Zsoyroo nc, Cev= 
Aor. - des, dira. do. Pa YIVWIT0S* 
 Gerros, dbens, dorroc. o 99 a 


6. III. Osservazioni sopra i tempi del Dimostrativo. 


‘\ Facil cosa è osservare, che le terminazioni ‘del pre+ 
sente sien le stesse di quelle dell’ aoristo , eccetto la 
prima singolare, e le terze di tutt'i numeri. Perciocchè 
ta terza singolare è accresciuta della sillaba es * la terza 
duale esce in ey, perchè la plurale esce in ©;, come 
notammo nel lib. ZZZ, cap. II. £.IV.; e la terza. plu- 
rale così termina , perchè siegue l'analogia di tutti 
presenti, che hanno tal persona simile al dativo plurale 
del participio, come potammo nel luogo citato. Nè 
l’uscita in ser, che abbiamo notata nel verbo in sy-(la 
quale è più usitata ) viene altronde, che dal dat. plur. 
del participio del baritono. Ma è molto frequente in 
questi verbi la terza Gionica formata nel modo, che 
divisammo nel lib, IZ. cap. VI. S..VI., come quelli, 
che molto di ital dialetto ritengono, onde dicesi eteri, 
ietée: (contratto in vece di iordagi ), e didiaei. 

ì Gramatici assegnano a’ verbi, che hanno il raddope 
piamento, un imperfetto’ distinte dall'aoristo per mezza 
del raddoppiamento medesimo, onde dicono, che iri0m 
sia l’ imperfetto, ed #9 l'aoristo, e similmente ididary 
ed (dww° term, cd term. Ma oltre al poter dire, che 


Ù 
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ipuesto sia il tempo medesimo, che ora prende, ora 
rigetta il raddoppiamento ; eglino stessi confessano, ché 
tal imperfetto si del tutto inusitato presso i buoni scrita 
tori, ed appena si truovi in alcuno della meno felice 
eta, core in Teodoreto si legge sperimìv, addebat; 
e che s'adoperi più frequentemente quelio del circona 
fesso iridur, i#rar, ider. Quindi abbiamo stimato sue 
perflua cosa il notarlo. “i i 

Abbiam dimostrato nel $.T, come si formino gli aoristi 
dell’ indicativo secondo l’ analogia di quei del passivo, 
conservando mai sempre le loro caratteristiche ; rimane 
ad avvertire, che gli aoristi de’ verbi notati (ad ecce- 
zione di sermw, ed sr vegnente da imu, mitto ) nel dua- 
le, e pturale ripigliano le caratteristiche brievi cgual- 
mente che si vede fatto ne' presenti; ma tutti gli altri 
aoristi ritengono sempre le lunghe, come i@nr: tranne 
solo i verbi in ve. A 

AVVERTIMENTO. 

La terza persona plarale sogziace alla sincopa, ende 
si dice #0», posuerunt, per its * #06», dederunt, per 
Yerar* dvn per fdvear, induerunt. Ma soprattutto in 

uci, che vengono da «w, come ire» , steterunt; per 
a 7 tipe», ugerurit, da dpi * turar; necaverunt, 
da xripi* ‘fBar, e Ado senz* ùumento ; asceriderùnt; da 


Bigi, per i Buca. | t 

$. IV. Osservazioni sul congiuntivo. 

° Per comprendere l’analogia di questo mode: in-tutto 
simile a quella degli aoristi passivi; basta por mente, 
ch'egli è contratto; e quizidi la diversità è solo ia ap- 
partenza. Poichè la voce intera sarebbe r#4:#, ( come 
fanno i Gioni ), ieree@, die. Or per le note regole della 
centrazione da sitie, fps, ti dee farsi rid) n; fi; ec. 
da isrde, dui, «n dee farsi int@, «, « ec: non altri- 
menti, che i congiuntivi attivi di giriw, e riuee Così 
da è.dtw, ‘96; sà dvvrebbe uscire dida, cî6s è, ma per 
rendersi simile agli antecedenti; in vece del dittongo 
proprio ci, sì piglia l’improprio @* onde fa Nidps, Nip. 

tutto il resto poi la contrazione è regolarissima. — 
Ma i verbi iu n vegnenti da e# sogliono spesso far 


Tra 
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tta contrazione in n in vece di «, specialmente nel» 
l’aoristo3 val quanto dire per tutto; giacchè pochissimi 
sone i verbi, che pel raddoppiamento disunguono il 
presente dell’ aoristo. O 

La terza singolare suole ricevere la paragoge Gionica. - 
della sillaba es, e fare. sec; dé per si, dé. 

I verbi in vs son privi di questo. modo appunto ,, 
perchè l'o della penultitia regolarmente. non si contrae; 


ma lo prendono da' baritoni. ‘ i 
6. V. Osservazioni sul desiderativo. 


. Il desiderativo siegue altresì gli aoristi passivi, ma 
per conservare la loro figurativa, quelli che hannol'e, 
o l'e aggiunzono la | a queste vocali, e fanno am, 009, 
in vece di #9), COME icainy >. dote In fatti ridapme 9 
che ha la figurativa :, niente da quelli si discosta. 


AVVERTIMENTO.. 


I verbi in ve sono privi di questo modo, e lo piglia= 
no da’ baritoni. Erodiano' non per tanto dice, che true- 
vasi nell’attivo Zsvyrvlnr, #5, n, ma non già nel passivo, 
perchè il dittongo vi non può aver luogo avanti ad una. 
consonante» Si truova anche in Omero ixdiem, IL x, e 


| Ieéroro, Il. #* ma questi son formati per sincopa dai 


baritoni, ixdvo/par, © Susrvottoni , de’ verbi india, eruo, 
ercutio , exeo ; e data, convivium praebeo. | © 
Gli Attici talvolta mutano il dittongo proprio in im- 
proprio dicendo den, dans, dx per dei». Così den cer 
è nipn® coin in wir, 2 Tim. 2, det tibi dominus 
intellectum in omnibus; dress abro xip@&, 2 Tim. 2, 
rependat ei dominus. Così sim , s1rs - cy) per sam * 
pun, per Gem, da Pyus, dico; iuBin, da tpeBami, 
ambulo , ascendo. È i LT i 


|’ $. VI. Osservazioni sull Imperativo. 


A prima vista si scorge, che le uscite di questo mo- 
do sono le stesse di elle ‘degli aorisii passivi, ma 
ritenendo ciascuna classe la sua fizurativa brieve; quindi 
in vece di $% si fa €94, «3%, 08. Che se in r/9s7 si 


Di 


Ta 


‘vede la 7 nell'ultima sillaba, ciò avviene, perchè 


precede I altra aspirata egualinente che. negli “aoristi” 


primi passivi. 


& 


\ 
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Gli aoristi di ridu, e didepi si veggono in tutto si- 
mili nelle cadenze al presente, ma nella seconda singo- 
lare in vece del % si veggono prendere una 6, 9f<, dis. 
Or è d’avvertirsi, che questo avviene al sole didwwi, 
ed a molti verbi uscenti da sw, sebbene. non abbîzno ; 
che il.solo aoristo, perchè privi. di raddoppiamento. 
Così exis, habe; ew, dic, sequere; gps, fer; ts, mit= | 
te; e ne loro composti inewss, dic: spoxe, attende ; 
dmteyx, cohibe. Tutti gli altri poi fanno, come quello 
d’iruei, cioè colla Agurativa bunga, sid. Così yré%, 
scito ; Bin, vive, da qrém, e Bilapi.. 


AVVERTIMENTO,. 


I Poeti, egli Eoli usano semprela figurativa lunga, 
e dicono {am , miserere; gia, ama; rints, cogita ; 
ariuarizti , reple; ius, da. . a 

Spesso si toglie per apocope la sillaba 94, ed ordina- 
mamente nella lingua comune si serba la figurativa lun- 
ga, come ridu, pot stars, O riders ica per iena, ed 
ica, per irals* rirda, tolera, per rirdahi* xipwia, reple, 
per smifraati* xpiusy., suspende s per xpisrad, ec. Cost 
ancora ne’ verbi in vus* Zityso, iunge. Eurip. per de- 
vovd: * duusv , ostende , S. Greg., per deliroti. a 

Questo tempo imperativo si suole anche prendere dal 
circonflesso, come 5/9, pone; îra.; sta; dite, da pet 
ride, Îcmr, didos vegnenti da-ritie, isde 3 die. Ì 


6 VII Osservazioni sull’infinito.. 


- L'infinito siegue similmente gli aoristi passivi, ma 
innanzi al re, fa precedere la vocale figurativa di cia- 
scuna classe, la quale è brieve ne presenti, e lunga 
negli aoristi per ragion del circonflesso, allora quande 
questi due tempi son distinti pel raddoppiamento ; ec- 
cetto quei verbi, che nell’ imperativo fan l’aoristo in 
62.perché questi, prendendo la soggiuntiva, formane 
un dittongo. Quindi si vede notato Ssîre:, ra; | 
Tutti gli.altri, che non hanno raddoppiamento, for= 
mano l'infinito lungo, come yréya, ,. noscere; Mara, 
vivere ; eccetto i verbi ia ww s che l'han brieve. © 
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_6. VITI. Osservazioni su'î participj. 


Riguardo a’ participj chiara cosa è, che sieguano gli 
aoristi passivi, serbando la loro. figurativa. Quindi è; 
che quelli, che vengono da se, niente differiscono 3 
quelli per, che vengono da ee, fanno U, sea, 405 
daudo alle la solita soggiuntiva vy- per far lunga. sù 
l'ultima del maschile, che- per la quantità si distingue . 
dal neutro, come la penultima del femminile , su cut 
poggia il circonflesso, Ma quelli, ‘che. vengono da da 5 
ed vw fanno ds, sea, dv, ed us, Ure; ww), perchè l'a , 
e lv possono esser lunghe , e brevi. 


CAPITOLO IL 
Del passivo, é del medio de’ verbi in pi i 


Il passivo di questi verbi si formà cangiando w? in pes, 
e la caratteristica langa in brieve.: - siegue l’ uscite dei 
baritoni passivi, ma.le seconde singolari del dimostra= 
ivo escono in e; e ire parisillabe alle prime , e terze 
secondo la vera, ed antica analogia spiegata da noi -al= 
trave. Ma spesso ancor si contraggono: specialmente nel- 
l’imperfetto , o: sia aoristo secondo, e .si fa £9s per f97e; 
ew per fesro, #9 per fdere secondo. le'‘regole generali; 
: Il congiuntivo avanti al. ps. ritiene: le stesse vocali, 
e slittonghi impreprj dell’ attivo: -e similmente il desi» 
derativo conserva i suoi dittonghi proprj avanti al pn 
L'imperativo è lo stesso ,. che la seconda dell’'imper- 
feto, di cui tal motlo sempre dipende; e si può con- 
trarre in #, o ind, come quella. Gl’infiniti escono 
dalle seconde plurali ;.. mutata l’ e in ‘44, ed i participj 
dalle prime singolari, mutata la sillaba’ 6; în werog. 

E poichè la conjugazione di questi verbi si restringe 
al solo presente ed imperfette, è chiaro, che' il medio 
dal passivo non può differire, ‘essendo sempre questi 
due tempi uniformi -pell’upa, e:nell'altra.significazione, 
come si è veduto ne’ baritoni. Giò. non ostante i Gra+ 
matici dicono , che la. conjugazione media abbia l’aoristo 
di più, il quale è diverso dall’ imperfetto del dimo- 
strativo , e, dal..presente. degli altri modi solo pel rad- 
doppiamento 1, che perde ;. perciò. chiamano +rv9/pyr im- 


- 


% 
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perfetto passivo , e medio, ed ifé4m aoristo medio; e 
similmente 713siwm pres, ed impert, del desiderativo 
passivo-,"e medio; e Ss aoristo 2 medie, € così del 
resto. Ma: per-lo motivo innanzi detto, che tal raddop- . 
piamento è proprio. di pochi verbi, sarà meglio dire, 
che ‘le veci. passiva, e media sieno le stesse consistenti 
im. due tempi, che solo nel dimostrativo son-distinti , 
ed indifferente cosa sia chiamare il secondo di essi ini- 
perfetto:, od aoristo: Giova nondimeno sapere, che ra- 
rissime volte s’ usano detti tempi in significazione pas- 
siva, ma quasi sempre s incontrano in significazione 
attiva, e quindi è, che ‘i Gramatici veggendo in tal 
significazione adoperato ; mai sempre l’ aoristo (vale .a 
dire il teinmpo senza raddoppiamento; ch'è il solo fre- 
quente ), hanno stabilito, che l’aoristo secondo sia 
privativo della conjugazione media. | 

Ciò non ostante niente nuocera , che seguitiamo l’uso 
de’ Gramatici anche quì, nél proporre la conjugazione 
passiva, e wnedia di questi-verbi, e distinguiamo, co+ 
in’ essi, l’aoristo 2 medio dall’ imperfetto passivo per 
lo -raddoppiamento , di cui credono, che: uno sia for- 
nito per natura , l' altro, no. 5 


ECT 4 .» 
. en Pa; « gt i: 


| Conjugazione passiva , e media de’ verbi in pi. | 
‘ue. + Dimestrativo, . e at 
Pres.S. nideurs; riders. tiFaras:| icunai , ixoa,) isara:, 
D. ridiusdor,rs0sobor,z/Fredor.i intustor, fouodor, isuodore 
#5 riSipsda ridioda, risata. isbuita , scarti icarra,o 
Imp.S.. itibinr, iTidero , driderd. + isdun , rare, igaro. 
: iribepsbor iride lpr.iTi0totnr Induelor, 0a000r, (Fk rI nr 
P. tribipmeta,iribsebe. iniberro.: ineuida, isuota ; iFavro. ‘ 
Aor.2 S.tdeum, i0sr0 dl Edera. "ERIN, 9 Iraero ’ i care. 
med.D. i0#4stor, H0so80r, i0itdyr. | isdrastor, ivardor, èsdoby. 
P. ifipita, sbeods, Sberro. l'irdp:de, icanrbe, Crarto. 
: Congiuntivo; GG. è 
Pres.S. séopas, 764, ribirai. | icduai, icn., iskrà. 
D. rilapstor,7ibiCIon, TIMO. | indredtor, isRoboy, incobovr, > 
P. ribopsda,rifio be T0Rrtai.) indueta, isola; icdrtas. 
Aor.2.5.9dwes 9 on . 0nrai. i” SGuar 9 SÈ pa èTAI 
med.D. 0duegor, 070ey, Giabor. | soustor, c&sber, g@&rlor. 
P. Sousa, debe, IUvrai. | dui, s&rta, cSrras 


e 
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È . Desiderati vo. 

Pres, S. r9slam, ribiùo, rISsizo. |icaipnr , ivalo » icaro, 
D. tibsiprtor,r ber dor tiv dr ismipsdor, isairbor, icatobus. 
PD. ribiimsta tizio, Tibsivro. icnipsbe , isaîota, isaîrro, 
Aor.2. S. Fsionr, 8sîa, Fsiro. raiuno, seio, caîvo. . 
med.D. bilmato, s 0sîrbor, burdm. |caimsor, ceictor, raician 

P. sprite > bilrbe, biîvro. |caipsa , caicle) cairo, 


L' 


Imperativo. 
Pres. S. ri$iro , e tit , TeirSm.liraro , ed ire 9 irdrde. 
D. riS15Ì0r , ritirtor. isantor, interÌm». 
. P. qi9e5d4 , Tiliotacar. icarta, icdodurar. 
Aor.2.S. Siro, e Ii, Hei. cara , carie. 
med.D. 3ie9or, Hirdar. .. |odrder, raedan. è 
 P. Strde, birdorar. —. ledodo, chcdoro. 
da Infinito. 
Pres. riderda.. » is ar Ìe. 
Aor.2.med. Firdan fidasine 
Participj. 


Digi > PIA vibebra,eibbveror)iedpuars, icapha, iedprera. 

Tibspsrs ribadire. sibeztre. [irambrs , i icamims, ivapir. 

Aor.2. - Giperog s demi, bapegror. Fdutr08 , rauim ; cameron. 

med. d0sputra, SFeptrag, Fsutra. Cau > cairo, Cauivit. 
 Dimostrativo. 

Pres.S. dideua:, ddr, Niora. Cdyrvpai, Cbyrorai, uras. 

D. dudopestor,didagtor,didardor. Ceuyrittor, Tioyrvrder , ov. 

P. dbiuea, ideate, Ndorras: Ctvyromsda,Cisysvads,vrratie 

Imp. S. idvdium , id\dere, ididere. iCeuyrd nr 9 iGebyrvro 9g STO. 

D. idido stor, id dog-bortdi die bar 


iZsvyriustor,iZsiy vuo dor, nm 
P. sdidousta,iciderbe,idderro. idroyripsda , syuwyived4. > 









Aor.2.S.idoumr, fdero, {dena. sò wro. 
med.D. idinsdar, ddeodar , idiot | sE 


P. idiueta, bdorta, idirro. Si 
Congiuntivo. 
Pres.S. AdS , ds, dire. n a 
D. dust, diddrbor ddr. 3; 
P. ddbuta, did ddàrras. sé 
Apr.2.S.d6we è $$, daret. DA 
med.D. dipsSoy ; Îérler, sedi -,)° 
È SERIES dsrde, derras. f 3) 


Della tonjugazione in pi. ail 
2 . Desiderativo, DA al 

Pres.S. dibiium, idee è dideîro. Fon 

.- D. didcimsdor , dideietor s dt si 


SE, deictn-. | 30° 
P. ide: parda. Aidoîa 00, di loîrro. di 
Aor.2.S.Nviwnr, deo, dere. NI 


med.D. So/mifer, deîr Sor, delebon.]. 39° 
P. deiws04 , delete , deirro. 99 


e Imperativo.. -— gie 
Pres.S. Nivro, e dida, didirSo,|Zeoynro, Gevyrorda. — | 
D. dderdor, diderbar. «—Eesyrvoder, Guyssrdan. 
P. diderd1, Îidirbarar. | |Cuyrods, LivyrioSwrar. 
A0,.2.5.d6r0, e dt, diede. - | i e 
med,D. derdter 9 dirdun - so .. i e a 
P. did, diederar. = 1 n : 
“i+ Infinito: © ©. 
Pres. | diodi .. . ni 
Aor.2.med. diedai i pers a 
| Participj. -.. 0-0 de; 
Pres. ddbpeires. didopetrn,didoprorori Cauyropusr@® , Lsvyropiro., Ne 
sr ig ] -» « e RETRO da i dottore 
| EI Ciuyrupiris 3. 
i o la vIbirio 


Aor.2. : ds psres 9‘ det 9 dopseres, "9 : 

med. depira 9 dhpo tras s dopesra. | 9 °° 
| _ GAPITOLO IL a 
De' tempi de' verbiin pr, i quali. sieguono-Panalogia 
dali a, de’ baritoni. 2» Gu 
Oltre i tempi, de’ quali abbiam finora parlato, iris 
‘ manenti si pigliano da’ primitivi in @, formandoli sacon- 
do le regole date ne’baritoni: così da Sie, che, die, 
Giiya fassi il futuro Sira, cira; dere, Qufe: ma, poi- 
chè alcuni de’ notati verbi sì appartano dalla comune 
analogia in certi tempi, gioverà quì notare tali eccezioni. 

$.I. Dell'aoristo primo , e preterito ‘attivo. 

I Verbi ride, pono; dilawus, do; ed igm, mitto 
nell' aoristo primo prendono per caratteristica. la « ln 
vece dalla e j.e fanno f9yme, idem, ine, come notam- 


- 
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mo altrove. Ma tali aoristi non si adoperano fuori del 
dimostrativo, te SEI sn 

Nel passato de’ verbi 7/01, ed în: si scambia l'a 
del futuro in s1, onde fanno riSuxa, ed siva, e ciò per 
‘distinguersi’ dall’ aoristo ; ‘ch’esce in qua, 

I verbi in «e sogliono Doricamente prender l’ « ‘per 
l’n specialmente isnus, il quale fa più volentieri frexa 
per distinguersi da isnxa passato medio di isjee persisto. 

d è da motarsi, che tale passato d’ fsnus serba sul- 
l'aumento è 1’ aspirazione’ del presente. o 

AVVERTIMENTO. 
| Suole usarsi spesso in'questî preteriti la sincopa. Così 
da icdxars, si fa tser:,, onde &pirurs:, reliquistis ; per 
icaxsrer nel trapassato imperfetto si fa: fr worev come ne+ 
gli aoristi, 6 nell’ infinito per iraxtra; fassi icdra:, che 
per l'accento si distingue da isdra; presente. Similmente 
ne' particip) per contrazione, e- per sincopa si dice an- 
cora isuas, is0s, 78 isdtes; qui stetit, ond'è il com- 
posto diesds, èrw) ds, divisus; perchè i Gioni tolgono 
la ».del passato. dicendo in vece d' frexe , frea, ed 
abbreviando erdinariamente la penultima ..lunga, come 
pipi; wiuae* ed indi poi formano il participio wswads, 
donde gli Attici per contrazione -fantto pspas ‘da péa. 
quaero , opto. Così. @18d;., da fde; vado; yiyés, da 
\géa, nascor. Ed Allora il peutro è simile al maschile, 
el femminile esce in gra, e nòn in da, 
© Ma questi passati, .e_participj sincopati' conservano 
talvolta la loro vocale lunga, come da zixdpina, xrxd= 
pre, onde si fa 6 x:xaprég, qui gavisusest. Così ancora 
tende i da isuxdg, ec. Pei n I 
| Talora depo la contrazione ricevono in mezzo o l'a, 
o l'a. Così in vece di ysy#5, si dice yiyeds, sr®&, 
natus ; im luogo di ‘ir4;; si usa frsds, $:@, e Gioni 
camente ‘ise87&, ond’è igsera, o isasra, Od. a, se- 
condo Eustazio, sitcome nel dimostrativo sì legge isiers, 
ed icéar: in Erodoto. — a ta 

Onde bisogna osservare quattro participj diversi: il 
comune come yiyne@s, Sie: dg il-Gion. yeyads, da, 
ss° il contratto yeyse, Soa i-de* € quelio., ‘che dopo 
la contrazione prende «unta vocale) yeyads, dra, 45, 
ritenendo l’« da per tutto. "| 


, 


n 
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6. II. Del preterito , ed aoristo primo passivo. 


1l preterito passivo si forma regolarmente dall’attivo 
cangiando xs in we:, ma nella penultima prende la 


brieve, come. didena, didepai, scura, icapa: Marideno 


fa riéucai , serbando l’ si. e + i i 

L'aoristo primo esce dal -preterito regolarmente can- 
giando la xe; della terza persona in 93, e pigliando 
l'aumento proprio , come i003nr, istdy*'ma da visure 
si fa ir19n», come notammo altrove. 


CAPITOLO IV. 


De' verbi irregolari in pi. 


Vi sono alcuni verbi in # molto usitati, i quali si 
allontanano in qualche modo dalle regole già date, e 
sogliono essete di molto impedimento a coloro, che 
l’ ignorano. Noi per renderne facile la notizia , senza 
distenderci in precetti, ci contenteremo di portare per 
disteso ciascupe di questi verbi, ed «apporre al mede- 
simo qualche osservazione per indicare, dove consista 
la sua irregolarità. i 


Si possono tutti quest’ irregolari dividere ‘in tre classi; 
I. quei, che derivano dalverbo fw segnato coll’aspira- 
zioné tenue, cioè siwi, sum; sim, ed inus vado. II quei, 
che vengono da .iw colla densa, cioè iz, mito, 1um, 
| sedeo. Il. quei, che derivano altronde, cioè xepuas , 
tacco ; truua, scio; € papi, dico... e 

Alt di questi verbi si dicono da’ Gramatici irregolari 
solo, perchè sono in uso in pochi tempi i quali noi 
noteremo tra’ difettivi nel Zibro VI" 


VAS 
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‘$.I. Conjugazione del verbo sustantivo «ul. 


Attivo: 


Dimostrativo. 
Presente. sura, 
S. sul, rs, ed si ; tt 
D. derà , leré. 
P. iomir, ict, sici. 
Imperfetto. eram. 
S. i, i, 1,0. 
D. amor, hrNr. 
P. sus, nre, ncar 


Congiuntivo. 

Presente, sim. 
é 9 #6 9 - 

nror 9 nrer. 
COLITE dci | 


Spr 


Desiderativo.. 
-“ Presente. ‘esser. 
S. im 2, 55863 sia. 
D.. siro E siyTar: 
P.° la) cinre A  Elneay, 
Imperativo. | 
Presente. esto.” 
S, ivo), e ir, fre. 
D. . ‘cor, trrav 


'P. tre 9 ISNCAI. Att È frane 


Infinito. 
Psesente. esse. 
. 
I/IT 


Participio. 
Presente. qui est. 
N. è», ra) ay. 


G. ir , rn, dati 


n 


Medio. 
Dimostrativo. 


Imperfetto. eram. 


* vY Y lid pa té 


5  Nuebor , hobor, ur0m. 


D susde, nrds, unro, i 
Futuro. ero. 

d/ i 

‘roma, ioy > fosras. 


| irdpelor fesedo» Irioter, 
irimda, Érsobe 3 SPOrtaL 


. 


DA 


‘Desiderativo. 
F aturo. futurus essem. | 


S. icslum , troso) frcire. 
D. tretusbor.iresclo, Arolc®nr. i 


Pi ircipela, trad, tronro. 


HA 


* Infinito. 
. Futuro. futurum esse. 


renda 
Participio. 


Futuro. futurus. 


N. iriun-.iropimirhusnr, 
G. iromuira,icomime, split 
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OSSERVAZIONI. 


Questo verbo deriva da fw, sum, oride regolarmente 
nascer dovrebbe sui, ma perchè non si confonda con 
sui, dico, hanno allungata la e nel singolare, soggiun- 
gendole la s. Riceve anche l’acuto nell'ultima a difle- 
renza degli altri dissiMabi in wi, i quali hanno sulla 
prima il circonflesso j e ciò po: distinguersi da sfui, 
vado. Ma i compesti ritirano l’ accento regolarmente , 
dicendosi epr y wdpsts ,- reoeci, adsum. e 

Alcuni tempi hanno la desinenza attiva, ed altri me- 
dia. Del rimanente è tutto regolare, se sì eccettui il 
presente, che nella terza singolare fa #s/ per &e/, e nel 
duale e plur@'e piglia una e; ina la terza plurale è 
regolarissima. L' imperfetto serba l’» in tutti i numeri 
non altrimenti, che few, es nella sua terza singolare 
fa più spesso &, che j. i | 

:I teapi di forma media niente si allontanano dalla 
comune analogia; poichè da fe nascerebbe ‘regolarmente 
Snai, & da questo l imperfetto $mw coll’iumento tem- 
porale, dalla seconda del quale gee', perdntosi 1 au- 
mento dcriva fre, ira per l'imperativo ,- che sempre 
mai nasce dalle seconde dell’ imperfetto. Clenardo, ed 
altri Gramatici chiamano #w piuccheperfeito, ma senza 
ragione: poichè questo si piglia per dinotare ogni tem 
po passato, ed in particolare l'imperfetto, come l'attivo 
#° ; ond' Euripide disse: ty di mpodorng Sx ‘ipy, gixsor , 
ego liberorum proditor non eram. 

Nell'imperativo si usa anche Ye, ed :) hella seconda - 
singolare, onde deriva srwépu, adsis, e si truova anche 
ire per tre ne' Salmi. Ma îe& è anche imperativo 
d' sono! , SCIO. | è 
‘ll Participio notato &r, see, $ non È nica irrego- 
Jare, poichè è baritono fatto per troncamento in vece 
di iey , iecra, adoperate dai Gioni; i quali dicono an- 
ghe sis, #rres, donde viene s#apils, praèsens in Platone. 


f 


Pei "I 
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$. HI. Conjugazione d' dpi, vado. 


«+: Indicativo. Ss ._ Tmperativo. 
Pres.S. ei, si, O si, ste. Pres.S #9, 0 sl, (ra. 
D. ‘ro, sro. o D.- ire, irar 
P. lun) ire, teu i P. ire, reco». 
na 7 . » Infinito, 
Imp.S. si, #16, si. . Pres. Tres $ 0 sivaso 
D. Gror; ir. © - Participio. 
DI v ” 9 / ga 9 
P. ipbey , 47%, d0&r, — Pres. 501 3 1804 , (07. 


‘ OSSERVAZIONI 


Questo verbo anche deriva da #w coll? tenue aspira- 
zione , donde i Poeti fanno sw, e quindi nella lingua 
comune sim col circonflesso , che lo distingue da sim, 
sum. Egli serba regolarmente il dittongo s, dove gli 
‘ altri serbano la figurativa lunga , e rigetta la preposi- 
tiva, dove gli altri pigliano la brieve.. _ 

I rimanenti tempi nascono regolarmente da s/w sulla 
foriva de’ baritoni, cioè E | 
Aor.2, ion, is, te, tolta l’« per far brieve la penul- 

tima. | ‘ | 
Fut.1. tire disusato, benchè Omero, Od. +, abbia 
._., deuo nel medio sirera. | i 

Aor.1. sîre, la cui terza plur. fa anche Xrer, ed tirar. 

Pret. sixe poco usitato ;. donde deriva il l 

Piucch. six, ed Att. Xx, e nella prima plur. ye- 

BK, ed sur per sincopa. 

Dall’Aor. 2. fev derivano i seguenti tempi. 
 Tmper. în, “rw, ec. onde ft, eri. | 
© Congiunt. fw disusato ; ma si truova dar/wus, abeamus. 

Desider. îesws disusato; ma si truova in Giuseppe si 

inavo,, si redeat. | ! 

Partic. 4, ;re, i», che i Gramatici dicono presente. 

Pret, med. sin s Att. ge; 0 yia* prima plur. gar sin- 

. ‘cop. per rape. | 

Piuec. 451 * foude «ryst, redibat; èiu, transibat; 

degiu, narrabat', ec. 
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$. III. .Conjugazione d''ings, vado. 

, Abbiam vedato;, che dal verbo ef4w poetico si è for- 
mato ei vado. Del-rimanente avrebbe dovuto farsi îau% 
col raddoppiamento -improprio , il quale pur si truova 
. asato, ma in alcune poche persone formate regolar- 
mente, che si leggono in Esichio, ed altro simile Scrita 

tore , quali gioverà quì notare. po TRE 
ATTIVO... NE 
Dimostr. Pres. tiri, vedit'; îeun , imus; onde era ; 

ascendimus ;xatiswn , descendimus. 

Imp. - îtra» , ibant. si 
Aor.'2. #, ibam; onde wapis; accedebam. 
Desid. (dun, iret.o © a Peri 6 n 
Infin. ite: , ire; ‘onde datra:, abire; percdrat, 
©. persequi ; aperitva, accedere; ©. =" 
Partic, islg, tinpog», vadensi > 00 0 


Ditnostr.Pres. fu, vato; fire, vadit; dsru, vadunt. . 

Imperat. ico, ifrle ,'vade. | 

Partic. dimwsres, vadens. Apoll. . 

6. IV. Di. inps, mitto. SS. 

‘ Questo verbo nen è irregolare neppure a senso dei 
Gramatici , perciocchè niente differisce da x/9nw: tanto 
nella voce attiva, quanto nella passiva, e media, va- 
riando solo nel raddoppiamento detto da' Gramatici im-, 
proprio : anzi ‘a sorhiglianza di quella fa eziandio il fu- 
turo how, l’ aoristo primo sxa, ‘e "1 passato sixa. Si al- 
loga dunque tra gl’ irregolari solo, perchè discende da 
éw, come l’antecedente ;w4, vado, da cui si distingue 
per l'aspirazione. n, i ; 


» 


-- AVVERTIMENT:O. 


‘ La terza plurale del presente del dimostrativo Gioni= 
camente fa /{aes; e contratto idr: , ma ‘alcuni composti 
soglion perdere il ‘circonflesso: segno che soffrono sin= 
Cope, nori contrazione. Dicesi adunque siciaet, immit=- 
tune, aporiaci, admittunt. Ma si scrive ine yimmit=. 
unt; cmsri, 6 cniari, committunt. — 


228 Libro IV. Capitolo. IV. 
. Nell’imperfetto si usa î&r, £%4, i, come dicemmo 
nel cap. 1, $. III: onde wéisy, ed Att. jpiur, sine- 
bam; come iu S. Marc, I, 34: rai sx Pie Aedeîs, ef 
non sinebat loqui. Dal poetigo st nasce ancorà sî9,: 
donde edssre , dimittite. 1. de DA li 
All'aoristo primo sx gli Attici aggiugnendo l'aumento, 
sillabico dicogo sx, onde viene rurinca, ivtnva. E si 
truova «ws prima plur. sincopata in vece di &yguas: 
Di più nel preterito si legge &@iexa in cambio di 
dPiiva , cd dPiwpaes per «Prime © così Luc. VIL, 48: 
«piavrai, cov ai ‘awapria: , di:nittuntur tibi peccata. . 
+ Il compasta evina, cormitte y‘intelligo, ec. formai 
suoi tempi ora da fn, ora da ié circonflesso dicendosi 
evviò. Così nella terza persona singolare si dice “e: rinci 4 
e conù , intelligit; e nella terza plurale runéri, e 
eve. In oltre nel comandativo eovst, e evi: nel 
participio runs, éres* e suudr, Srreg; intelligens. Ma 
curia», t0yros, Conveniens , nasce da cbr) 
L' aoristo piimo è ruyixe  ( come xe nel semplice ). 
commisi, conscius sum, intéllexi, Così Marc. VI, 52: 
3 vas cvinav, non enim intellexerunt, Ma la e Attic. 
si cangia in £", come Éurdnxs payeeda:, Omer. ad pu- 
gnam compulit, ove di più si vede un’ sillabica dopo 
Ja preposizione : e talvolta quest’: si mette nel princi- 
pio, dicendosi ifyigna, ag;ite | 


” 


I 


MET si a 
2 $. V. Dina; concupisco. 


| Questo verbo non è usato nell'attivo, ma solo nel 
presente passivo, ituat, ieaz:, come ri/9ena:, Il suo com- 
pusto è &pismai, opto. L’imperfetto è ifuas, onde id,é 
ww. Oltre a questi due tempi non è mai in uso, 


Questo verbo dinata talvolta andare, ma ton qualche 
sorta di desiderio, Così Omero dice, oixade, isutror, 
parlando di quei, che tornavano alla patria: onde non 
è propriamente parlando, che il passivo di în41, mitto, 
il quale significa essere spinto con desiderio verso qual- 
ce oggetto. I I 


d 
è 
d 


I * Va di, 
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6. VI. Di fas, e-nkIyuu, sedeo. ©“ + 


Questo ‘verba-siegue la conjugazione del medio, e si 
forma da fe, sedeo, raddoppia la s, € si fa-itw , ifdi 
fu, medies fepeti, © per erasi suas Quindi avviene, che 


conservi sempre la n, e si conjughi.aesi: .. ...... 
7 Dimostrativo. 
. Prea S. fuma, fra; fines. Così nalua , ec. 
D. swstor, Fedor) i0Ìor. be si 
P. iwsda , 031) trea:., Gion. carat 
Imperfi S.. war; fro.s rire. Così inadiuer, ec. 
D. gutdor, asbor , 1Ìnto na 
P. imeda , 1031} nre. . 
Imperat. i70, sr09, € sedare) uoatinba. . 
 Infinit. fr3st, e xadtieda,. . 
Partic. Hservos , € xadipsros è e repfpsros * 
AVVERTIMENTO. 
. Quest ipo si prende anche per preterito , .@ spesso 
significa. sedi. È qui giova osservare, che si possena 
distinguere quattro passati diversi, che hanno fra loro 
certa somiglianza , e facilmente possono confondersi , 
se non vi si porrà mente. = di 

Il primo è quest ima, che qui abbiam canjugato. 

Il secondo è siepa:, sedi, da cui nasce il trapassato 
imperfetto sirpm, sederam: € si forma da d9w, iQopas, 
sedeo..Quest'## deriva dal medesimo #4 con inserirvi 
la Z. Il suo aoristo secondo è tds», onde detiva il La- 
tino sedeo. Il composto è sadilde* è cangiando l'e in <, 
si suole dire i0w, nadile, inddeor, sedime, indbica ) xt 
uidixa* imperativo xddile , ndSiror, xeutdizt, | 

Al terzo è firwei, da #0, placeo, gaudeo. —. ) . 
—A1 quarto finalmente è sus da Ins, mitto, a da ty 
induo , di cui nel $. seguente. . 

6. VII. Di sîpat, indutus sum. 

° Questo è un passato ; che viene da ?##, come sopra — 
abbiamo accennato. Si conjuga così: |. Ae 
Sing. sla, siro 9 sizes 9 ed sicu, 3. plur. sara: 

Piucc. ciumi, tivo, siro, ed siro, 3. plux, slato di, 

Poeticamente irrdmgy ice, ircaro. * 


(45 


ad Libro IV. Capitolo IP. 
Futuro , sr#, ed frra. 
Aor. 1. Alt. sine, ed'isre. i 
Infinito , sira, ed dovni; ‘ond’è ipfera; in Ome. 
Partic, Siptros. >» - * La 
Aor. 1. med. siraum, cd ierbun , invduy. 
- Partic. ircautvos. } SE Lit i 
AVVERTIMENTO.. | 
Si dice anche invi, induo dal medesimo fe, come. 
avanti diremo. e da 
| Ma bisogna. osservare y che melte persone; che han 
no doppia er, possono derivare da sima, sedi, come 
fora, indutus es, 0 sedes; trra, 0 irvéum, posui, a 
indui ; onde i@rrea., impone in Omer. aor. 1. dell’ime 
perativo; irvdpoo, qui iniluti sunt, o qui posuerunfe 


- $ VIII Di Ksium, iaceo.. 


> Questo verbo ha la sola voce media : egli nasce da 
xi# , 0 xi# poetico, donde viene xsona, e per contra- 
zione xsîuzi, e questo dittongo #., che iii 
st vede. avanti alle desinenze medie, ha fatto allogarlo 
tra' verbi in pw irregolari 3 ma' in verità, sciolta la con- 
‘trazione, egli è un verbo baritono di voce media re. 
golarissimo: in fatti il suo futuro xtiroues discende per 
diritto da xslowe. Ecco i suoi tempi più usitati. 
. Tndic.Pres,S, stlpes , vilras, nelta;. ) 
. simrdor, xiîrtor, nsîrdor. - 
- P. xelus9a, nsîoda , xevrac, Gion. xfara. 
Imperf. sresitan , Co 9 ro , €c. 
Fut.med. xtirema;, come da xsla. i 
. Imperat. xsfro. Infinit, xsirba,. Partic. xefrwtvos. 
Composti ritirano l'accento , cioè arezsgpa: , adsideo; 
ielesima, , innitor 3 didxetmos , constituor, ed altri. Ma 
nell’ infinito il conservano, come wipix:îdà:, circumiacere, 


AVVERTIMENTO, 


Si trova ferre in Om. Od. x, dal baritono nome, 
e nell'imperfetto «ferre senz’ aumento. Nel corigiuntivo 
xianzgi, ond' è «erazeieta:, in Luciano subiaceant ; cvy= 
xinre ; Plat. conflatum', compositum sit; e nel desi- 
derativo xieire., iaceati ©. 


” LÌ 
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De' verbi irregolari in pi 231 
6. IX. Dif cupi, scio , cognosco. I 


Questo verbo vegnente da iede in nulla differisce da 
irna.* ma soffre spesso la sincopa,.ed ha pochi tempi, 
| quindi piacque a'Gramatici ‘annoverarlo fra gl'itregolari. 
I suoi tempi usitati sono i seguenti. 


ATTIVO. 


. 9 ” 
Dimostr. Pres.S. lens, fens, srnci Da 
D. irarer, iraror. D3 | 
P ./ sE gia , . 7 “ 
A }rapsr, stars, ieri. SINC. ICI, set 
Imperf, n S sen, i0°n6 è ione ù 
D. iraror 3 inatnr 
P PO, so y . o) 
+ ITAmer, icatea, inatar. SINC. IGNRy, 
3 SO v90/ 
Imperat. S. irad, iod@r#, sinc. ird, ice. 
. lraro, indravi iron, Isowr 
P > 2» 7 ° % »/ d » 
+ ICT, ITATWGT@I. 195) 1Fm0 47, EU iS, 
Infinit. S. ivarva.. Att. lekuuas. 
Partic. D. iras, iraca, iran. 


MEDIO. 


Dimostr. Pres. frauz;, 0 Trepes 
Imperf. : iceum. | 
Imperat. iraro. 

Infin. isacda:. 

Similmente si conjuga isiceme: , che anche significa 
scio; e nell’imperfetto fa insssum, ed ieicdpyr, AFica ) 
di cui abbiamo anche il futuro imisicoma:* 1 congiun-. 
tivo isisepus’ ed il participio $w:sepe0s. 


AVVERTIMENTO. 


Tear: ha V’accento sulla prima, come anche il partic. 
lras, dat. “rari, contra la regola ordinaria di questi 
verbi, secondo la quale dovrebbe seriversi iods, ed 
seri, come iet&s, irrari 

S. X. Di gupi, dico, 

Questo verbo è stato da'Gramatici annoverato tra gl'ir- 
regolari pel solo accento , che ha diverso nel presente 
indicativo dagli altri in ps. Discende da gee, da cui 
prende regolarmente i futurî , e gli ‘aoristi primi Qurw) 
ipira, ec. Ha la voce attiva, e media. | 


LÀ 


*. 


PA 


3320 «L'bro IV. Capitolo IV. 
ATTIVO. 


Indic. Pres. S. Quui ,-Pis, 0 dr; Prei. * 
.D. Par pi Quroy. 
‘ P. Pamir, Puri, Paol. È 

Imperf. S. fpmr., fon, fon. 
o Aor.2. D. 6Qutor ; ipurny s 0 ‘Paro s CITTA 

P. ipimm, pare, fPreny 30 iPaper, ars, nres. 
Congiunt. 94, pis, Pi. 
Desiderat. palm, daino, Paln. è 


Imperat. ped, Para. a 
Infin. Daras, | 
Partic. . dds, pira, par © 

s , M E D I 0. 


q 


Il presente dell’ indicativo non è in uso. 
Aor. 2. ipa, Paro Paro. 
Imperat.. @de per dere, Omer. 
Infin. iis. NE 

, Partio. | Pdyerres. 


AVVERTIMENTO. 


La ragione , per cui.fnu/ ha diverso accento, è per 
chè al par d’siui è enclitico in tutte le persone del 
presente, eccetto la seconda singolare ; perciò la terza 
plurale gee/ ha differente accento dal dativo plurale 
deri. Ma i Composti ritirano l'accento, come xer4Qmps, 
ajfirmo ; awspnus, nego ; ciu@api , consentio. 

Nell' imperfetto si toglie spesso l'aumento, e. si dice 
Pnr) Pis , $i col circonflesso, ed anche, tolta la ®, 
# > #, #. Anche nel presente si truova ipi, Ho, arte: 

Giova avvertire , che l'infinito 4drw per. l’acuto si 
distingue dall’ aoristo secondo di pale, appareo , che 
fa Piro » Apparuisse còl circonflesso. 


ca 
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| © DELLA SINTASSI GRECA! © 
: In quanto-differisce .dalla Latina. 
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si 
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«INTRODUZIONE. N 
:P osta in- nuovo ordine la prima, e più difficile parte 
«della Gramatica , che ha nome ‘etimologia , intrapren= 
diamo la seconda, che è assai più facile, e niente no- 
josa, ed appellasi sintassi : stimiamo per agevolarla , 
proporre soltanto quello, in cui. il Greco linguaggio sì 
diparte dal Latino ME rcchè l’ infelicità de’ tempi dare- 
ole angora: fa ; che s' insegriì prima questo, che quel- 
Jo, contro a’ precetti di Quintiliano; e dee veramente 
rincrescere a colero, che sono di buon senso forniti; 
ascoltare cetidianamente ; che si riduca; ed accomodi 
Ja Greca maniera.alt-Latino idioma, come se non fosse 
quella il fonte, e l'origine di qualsivoglia espressione 
Romana. Or.anche nei servendo al :tempo, e sapendo; 
che s' insegnano le lettere Greche alla gioventù dopo le 
d.atine , lasceremo di ripetere quelle regole generali, e 
comupì all'una, e all'altra lingua; per ragion. d’esem- 
.pio, come il verbo uniscasi col nominativo, o l’aggiun= 
&ivo col syo. sugtantive, e simili; tanto più, che si pos- 
sono tali ‘cose osservare nel Metodo latino. Ci ajutere= 
mo per gli esempj della Sintassi degli autori nel miglior 
secolo vivuti; ma, perchè gli Scrittori Ecclesiastici, e 
specialmente il sagro codice del nuovo Testamento sono 
più noti, e l’espressione è assai confacevole a’ giovani, 
mon rare volte proporremo la loro autorità , per farne 
cowoscere la costruzione, non per l'imitazione. Quì 
parleremo solo della sintassi semplice , ossia regolare: 
dell’ irregolare, o figurata si tratterà nella JI Parte. 
Basterà dunque sovvenirsi, che | 

Il Nominativo accorda sempremai col verbo per for- 
mare l’ orazione, cioè un senso intero, e perfetto iy@ . 
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234 — Libro P. Introduzione. 
@.x5, ego amo , di tal maniera, che non potendo quella. 
formarsi senza nome, è senza verbo, non vi è giame 
mai nominativo, che non si rapporti a qualche verbo 
già espresso , o sottinteso ;.nè verbo, che non abbia il 
suo nominativo, o che si esprima, o sì taccia. 

Tl Pocativo conviene col verbo in seconda persona , 
e dinota, e distingue la persona, alla quale e indirizza 
il discorso, come @vraitr mey Kupi; Sri ieri coi hAFICA) 
Sal. 15, custodi me, Domine, quoniam in te speravi. 

Il Genitivo dinota' sempre , e distingue il possessore, 
o generalmente la cosa, della quale si dice un’ altra; 
e sì considera o attivamente, come, i xéps 5 Kepits 
gratia Iesu Christi: o passivamente, è sè Ass init, 
contra Iovem insidiae. Questo caso adunque è sempre 
retto da un nome sustantivo , come in questi esemp] sì 
vede, o da una preposizione , cgne wpò sé pursdit4 , 
ante r. egem. - a: 

Il Dativo nota sempre il rapporto, ove tende l’àzio» 
ne di ciaschedun verbo: fydia sarre ©is, Lin. tutto è 
facile a Dio. i de \ 

| L'Accusativo esprime il soggetto, ove passa l'azione 
del verbo: &yamiene nspuer sé @chr ev, diliges domia 
num Déum tuum: o sta avanti all'infinito dii spet Au9sîz, 
i gportet me latere: v vien retto da preposizione: esp 
wi, de me. 
, L’Ablativo, che in Greco è sempre simile al dativo 
in tutti e due i numeri ye si distingne soltanto per lo 
reggimento, vien governato sempre di ‘una prepesizione 
espressa , o sottintesa , come : was rg Seri, apud 
regem: lo vy widu , in urbe. o | 


4 7, 
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<< « CAPITOLO IL 
Di ciò ; che hanno di proprio-î Greci nella Sintassi 
di Concordanza, | o | 
° SL Dell'Attrazione. 
REGOLA Li 


Spesso un nome tu vedrai 

‘ Stretto ad altro in concordanza: 
Pon tu mente , e scorgerai 
Sol ragion di vicinanza. | 
El’ è grazia in tal sermone, 

È si dice attrazione. si 


La prima massima, che bisogna tenere per ben come 
‘prendere la Sintassi Greca, si è distinguere l’attrazion 
ne dal reggimento: poichè i Greci hanno questo di pro» 
prio , che un caso, il quale accorda » O regge, spesso 
attrae a se un'altro nome, che sarebbe governato dal 
verbo, a cui si dee rapportare; ciocchè si vede meglio 
con gli esempj: eurede inuvrg copi; di s Plat. conscius 
sum mihi ipse sapientem me esse j ove s’osserva ; che 
Gepis #» si riferisce al nominativo di osreida; cioè ad 3y@ 
sottinteso 3 ‘onde i Latini seguitando i Greci han detto. 
ancora, conscius sum sapiens esse. Tavra eomds ddi= 
ssrrt, Demost. tibi conscius es maler ereri 3 ove &dinbrrt 
sì rapporta a esvrò , che precede. come dicessimo tibi 
malemerenti. Txowswsres slprornòr ida dr das are 
Fiazpataznsrog s Isocr. cum consid rassem , reperi nequa= 
quam aliter hoc me potuisse « nficere , ove diurputapsroe 
accorda col nominativo exewénmes, e nella maniera Or= 
dinaria si sarebbe detto pi dinrpatd ero sup. sira:, OVe 
vero diumpatarSus i ° 


AVVERTIMENTO, ‘’ 


Talvolta vedesi unito un tal caso ad un verbo, cui 
non s1 rapporterebbe nel senso naturale, siccome anche 
si è dimostrato nel Metedo Latino essersi praticato dae 
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236 ‘ Libro: V. Sintassi Greca. 
gli Scrittori di quella lingua: Oavpiia CU, GTI è aùrbg 
dr cavrw del Îiareawig, in vece di Gavudla, 0rs Cd è abròg 
dv, ec. miror, quonian. tu tibi ipse semper similis esy 
come noi Italiani diciamà similmente : mi maraviglio dî 
te, che sei, ec. Far, sxt0n ist, sidiva, Senof. terram, 
quanta est, nosse.-Mipmpal cs, 605 &rsxpiy=, memini 
tui, quomodo responderis: ed assai altri esempj. 
Questa costruzione si vede ancora in diversì bembri 
di un periodo: Tua dì rev durdr net Tur inQorims mario 
driusdeili ysopyòr Siparsviuera soyyessusr * slov Tac obeiag pose, 
xai riv duvyiòkiar TRS winporipas, arey diarpadiira: 75 pis 
. ru piùn oiasxos, dPiva wilune Aiwapor th Errepiabone prov dis- 
aedivra diterras , sis sUxpnsiar peraferino rire TE xuub rav 
dboxipian, S. Basil. ove si osserva «rig dzeas fods, ec. 
nell’accusativo riferendosi a s4 ssxia» retto da fyrwpet, 
che precede, benchè naturalmente rag sbsiag pong dovea 
essere un nominativo da unirsi eon diarpnsîre:, che reg- 
gesse i verbi diferre:,. e perafeazzo:, che sieguono, 0 
‘altrimenti dovea mettersi innanzi ad ere» il relativo & 7 
Quasdam nos plartas etiam a naturae malignitate agrt- 
colarum ìndustria curutas novimus: quales sunt malus 
granata agrestior , et amygdalus amarior : cun per- 
foratae in trunco prope radicem cuneum piceum pin- 
guedine scatentem in medio nuclei insertum excipianty' 
in utilitatem convertunt succi asperitutem.o 
> Questa attrazione in un medesimo'caso si fa anche di 
persone ,, o di cose differenti: E'yW d' samuSipw pi» igipvr 
TATpòs > siaép TiVos &Iivovros in FATA Dpuyéir, Sofocl. in 
vece di sixép ris erdwéf, Ego vero libero patre nata sum: 
qualis si quisquam alius Phrygum, potens opibus fuit. 
Dice Crusio, fit-hoc quia casus casum trahit , cioè , 
che il genitivo, #xev9ips warpss , trae quest'altro, sioip 
Tires oStrorrog. Così dié yup &uorsdse siva TOI cremor nai 
The Fpdzug, deg Hderos rdiv xatù Aoyor dix T@V dresntipr na- 
top3sotrav , S. Basil, in Ascet. ove s' osserva -la voce 
varo:Ssairer, come si legge in tutti i codici, nel plurale 
tivata, per dir così, da rd» dyesxsior, Quanto si avrebbe 
dovuto dire xerep9swire riferendosi ad dé. Oportet 
enim cogitationum operationes pedissequas esse, quo- 


e, 


niam omne, guod est contra rationem., ob res incon= 


gruas, ad bonum dirigi minime potest.. Has 


Capi I: Dell'Attrazione: 239 
Di ui pae | 6. IL Del Relativo. | 
«//° REGOLA "NH... 
Tratto ancora, il Relativo 
Vien dal'nome , ‘che precede, 
Ed il verbo, che succede 
‘ Del suo caso riman privo. + 

ESEMPI. 


Per questa stessa attrazione il relativo s' accorda in 
caso coll’ antecedente ( ciocchè non si fa, se non rare 
volte in Latino ) a cagion d'esempio, 7oîs xpéum, ol ix, 
in vece di & fxw; dis utor, quibus habeo , in luogo di | 
quae habeo. Così leggiamo 1 ad Corinth. 6, Ti còua 
vudy vaòz 75 în vpi» &yis avsspatos ew ) 8 fxers Ni et, 
corpus vestrunt , templum est spiritus sancti in vobis, 

uem a Deo habetis. Ed in S. Gio: 4, E'wirevrs rà 2070, 
sir l'ac&s, credidit.sermoni, quem dirit Jesus. In 
Ezech. 19, E» ri dinescrira «brE , DI imoines, (Hotrat, in 
Justitia , quam fecit, vivet: ibid. Arcddyn îv TO napar= 
ropari, © imsinriv, morietur in peccato, quod patravit, 
ibid. Kai dmisprfir in qacdr desfesàr uiTov, dv É#0inc8 ) 
et conversus est ab iniquitatibus , quas fecît. “© 

Alle volte il relativo. si truova avanti l’antecedente: 
Almeria, dv ‘tx dyatùr, in vece, di &yalir , & ia, 
fruor bonis; quae habeo: così scrisse Terenz. Restitue, 
in quem me ‘accepisti, locum. And. i 


I calo 00 


AVVERTIMENTO. ... 


.Si truova ‘spesso l’antecedente affatto sottinteso , e con 
tutto ciò attrae il relativo, come yp&ka 3 eÎs xe, Ufory 
quibus habeo sup. rebus, in vece di dire, utor rebus, 
quas habeo. Msprpebres , sr impeto, momor, quorum 
fecit , in vece di eorum , quae fecit. O'Abyos Evppaziae 
debponros > cîs -immedirtia, depaasar , moss'ubrpor By Horo) di 
dirrss, È Antimoe: mapayirorra:; ‘Tucid. cioè a dire didey- 
736 ixtivog, ks isinadbyra, SX Seròr, È Anipipuaros , €C. 
Pauci auxilio indigentes illis, quos. advocant , non mi- 
nus securitaterm, honoremquè afferunt, quam recipiunt. 


x 
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238 ———Zibro P. Sintassi Greca, | 
Anche alle volte l’antecedente soffre l' attrazione al 


reggimento del relativo, ed in tal caso l’orazione è rads 


doppiata, come, O'wx fr, true ebxer' in noto dengdo è. 


Eschin. cioè a dire: sn deu ir dpi, forma «1x1 Sn 3p- 
Bei, nullus unquam'est magisiratus, quem non exere 
cuit. Detta stessa maniera negli Adelfi scrisse. Teren. 
si id te mordet sumtum filiî , quem fuciunt :. in vece 
di, si id negotium te mordet, nempe sumtus, quer 
sumtum faciunt filiî tui, seguendo il principio , che 
si è spiegato nel Metodo Latino di considerare sempre 
il relativo tra due casi d'uno stesso sustantivo. 


6. INI. Dell Infinito. 
. REGOLA IIL l 
1. L'infinito il quarto chere: 
2. Ama: ancora il retto avere : 
(3. Forza è poi d’ attrazione $ 
* . Se cogli ‘altri fa unione. 
4. Di usarlo a te pur lece 
L’ ogni preito nome in vece. 
ESEMPI. 


-L' Infinito in Latine osservasi ordinariamente coll'ace 
cusativo ; ma nel Greco linguaggio può avere avanti di 
se il nominativo, o l’accusativo, Il nominativo, comes 
Cie 7) ‘Moperos itiXS:, e0 quod lubentes exierint : per 
essere. usciti. O$ y%p dr) TA dSa01, DAN ini rS duetos veîg 
Ausroudross has, inviumorras, Tucid, parlando delle co 
lonie :' Neque enim ut sint mancipia , verum ut simi» 
les reliquis sint, mittuntur: per esser servi. 4° fye 
vi ce din tuBardr ic sii Miiwra, siva sive: dieriryg, Luo 
 cian. Sed ego te iam detrudens în pistrinum , cogam 

Scire me esse dominum, A%\ sasso edrai Îehees Yapi= 
esere 7 Aiorsre. Lucian, Sed illam servare oportebit, 


s - 


quo Baccho Miao fiat . ove le Ninfe parlano a Net= 


tuno, per salvare Ino; che dovea cadere nell’ onde. 


. (redone taluni, ‘che anchè i Latini avessero in Que. 
sto imitati i Greci ,, e recano illuogo di Catullo: Phas 


selus ille, quem videtis hospites, aiunt fuisse navium 


e 
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| i Cap. T. Dell’ Infinito. © 239 
eelerrimus, e l'aliro d'Ovid. Seu pius Aeneas eripuise 
se ferunt; ma perchè queste due autorità sono soggette a 
varie lezioni, le lasciamo esaminare a chi ha più ozio» 
- 2, Ma del resto l’accusativo è assai più frequente in 
questa semiplice costruzione, come: sai vaîs dr ita 6 
daro sdeyyrdirada ps dî sno pundiinr e Qui, Sri si si- 
vo.inicnaiia:, Luo, 4. Et aliis civitatibus evangelizure 
me oportet regnaniDei, quoniam ad hoc missum sum. 
Kaaistr Guag sinis deci de pn dizecim djGper, Aristof. Flere. 
nos.idecet, si contrà ima-fasque egimus. Gin ic 10 tp= 
Ni sad epgdbre: bornwimperantem paruisse opurtuit : 
cioè ;, non è possitite,.che ben «comandi, chi-non ha 
ubbidito. Ode Few.eiesîr Carra * rire è scioopar, Menantd. 
Haud: fas est dicere: viventem: hoc ego non patiar. 
Bersdixio inn sì srostora: nunds &nsein; Aless. presso ‘Plut. 
Regale est benemerentem matedictisproscindi. Ti ir, 
mai rio erypnr dpyhg guri const’ sive, Aristot. unum, et 
puncium quibusiam videntur esse principia. ] 
-.3, Spesso in virtù dell'attrazione ]’ infinito , special. 
mente de verbi sostantivi, ‘può unirsi con qualsivoglia 
altro caso, che abbia sapporte a: qualche nome gover- 
nato: dàl verbo, che precede. Così,:se precede il caso _ 
. retto 3 COME , IepsxAng iques pexpi eÈ fami Piaes chat, . 
Plut. Pericles aiebat se ad aram-usque ‘amicum esse;j 
ove gie vien tratto dal nominativo. del verbo tpurt, 
Ch' è Iqua Ta nerd Pieass noris naropSwosedes, Ero= 
dian. reliqua dicens seipsum directurum , ove si vede 
«jr& trarsi in nominativo da giees. hi 
‘ A- ciò possiamo ridurre certe Attiche espressioni di 
Demosterie, e di qualch’altro elegante Scrittore, quane 
do veggiamo usato dixues in vece di dixmr dr, come: 
obra vi aletar Beds d6s dinsitog Sxsn, Ove. Sinai viene 
tratto da Sres, come si dicesse, huius culpam hic est 
sustus habere : in vece di aequum est in istum huius 
rei culpam omnem conferre. i ! ” 
Similmente, .se il rome precedente sia in genitiyo ; 
*rIbpun uirdr did var woinrin olepiran, nas rea cepardrar 
- siva, Plat. sensi illos ob poésim reputatos, etiam cir- 
ca reliqua esse sapientissimos. Tlepi rs piMderros irredat 
&yi$s, Aristot. de eo, qui futurus est , ut. curetur. 
Ovvero in dativo ; sére pa izeiro: mopedpuî qeri9m, Erod, 


A 


Ù 


alo Libro V. Sinfassî Gréca. 

‘ Huic ne-hicedt portitori esse. A'xstisarov #i roîe Vetere 
sitio e5 saber tiva Arist, td est Verissimura , quod 
est caussu, ut.ertrema sint vera, come se dicesse * 
quoil est caussa ertremis esse veris. Kai airò cvuBalrus 
‘erpipori pty “ce Tar oPsrdiv. ix ‘yoiedas, izw di dia 
Et ipsi accidere ; ut, cum verteret gemmai.intror 
invisibilis esset, ex*rorsum, visibilis:sdve chiaramente 
si scorge, Che spi@eri., «diam ,° é*Îag sono in' dativo 
“per cagion di ara, the precedej Bflcll'istessa manie» 
ra: Iporhees.iuîv Badrisos ardyaca, darf; dry tive, lso0a 
Decet ns esservpinnium. hominumupè.icclarissinos. Pl 

. srderram abip ddu dvd perrciy nvpi ya, Plut. iu Alex 
si omnium. basi cancederest:-horvizun slominini resta 
Al quale priucipio, si possono ridurre lbespressibnbiLà4 
.tine; Rettulit.Alax . .., €sse:Fovis pronepas:s. Quid 
in vece.dì esse nepotem. Licuit Temistocli esse plioso. 
Cic. Ved: la. Sintassi Latina, Regola V. 0... esa 

4. L'infinito fra le veci di unnome ( eome 9'osservg 

-anche nella. nostra Italiana favella:) potendosi, afferma- 
re, che ogn' infinito è un nome, siccome -diee altresì ‘ 
‘Apollonio, Libro I,. Capitolo: XII, e perciò si vede 
scoll'articole.in tatti i.easi., e n’ha il valore, eila VaEtùg 
conu:chè alle .volte-l' articolo non. vi si legga. - ..- -; 
- Nominativo. T$ darsi ,. loqui.. Os nè maStà fyvry i, 
dA TI. dyretli xerwyoplaz addiscere crimen non est , sed 
.Inscitia. laborare- piaculung, sTo gela. grodhole dpionao. | roîg 
"vopeîs arapeozeo ‘ici. Plut.-placere. multitudini est. sa 
pientibus displiceres Teîs Becsasòme. irrey Ages «dins n è. 
‘90 ididrass, lsoct. regibus minus licet iniuria affi cere, 
quam privatis. Avev deperig È fador Pipeso iupsifc tu s6e 
rvxspara ,-Aristot.. Sine virtute haud satis est ferre 
f:rtiter felicitatem. ny, mad filo rudonayndius Tè rog os 
ruysiv wasdeias , Plut. Mons est, ct. radix -honestatis re- 
ctum adsequi institutionem. ®siy. &ualpug înd icirh pu 
etîv, amare non in tempore est odisse par. — —. 

Genitivo. Bue id) yiyura; 7$ ipav, dal vedere na- 
sce l'amare. Tà Nar quasîn 7° pù Piasa airioy , Plux. 
l'eccesso d' amore è la cagione, di non amare. Kai 

STRA vé patire vd bros, Luc. 34 , et ingressus est 
commorandi gratia.cum ipsis., ove si tace inxa, che 
Luciano esprime: ©sdiy «w154» tapoxrior té ITA cre » 

. nihil infide patrandum vincendi causa. 


Cop. I. Dell Infinito. . 2/1 

Dativo. TS di galpur cibis trsrai sò FuvpdVn , Plut. 
.admiratio laetitiam sequitur. È, 

Accusativo. Kara ss Brandt, xal siderui , giusta il 
potere, e°l sapere. Qi Serey & vò Gir Fipoeros vasaio, 60% 
Tè) Ìriontir, RMd go raùra nadic &iu@orepe intsréras, Plut. 
Nec pulchrum duxere mori, nec vivere pulchrum, sed 
pulchrum pulchre si quis utrumque facit. ‘’ 

| Ablativo. Ti mauri» ict» in ra ypnodas pasaror, » è 
TS ranrieda:, Arist. l’esser ricco consistepiù tosto nel- 
l’usare, che possedere ricchezze. E°» sg cutipu avror, 
,Matt..13, dum semen ipse spargeret. E'yinro iv 75 rev 
Baron iminiirda: abro dntsm riv M0yor sé ©13, Luc. V, 
factum est turbam imminere illi, ut audiret verbum 
Dei, cioè avvenne nell’affollarsi intorno a lui la tur- 
ba y per udir la parola divina, che ec. 


AVVERTIMENTO. 
Modo di supplire è Gerundj in Greco. | 


Spiegata la natura dell’ infinito ,. è facile in Greco il 
supplire i gerundj, ed i supini de’ Latini, essendo an- 
che questi veri nomi, come ci siamo studiati di dimo- 
stare nel Metodo Latino. Ponendo dunque l'articolo 7# 
avanti d’un infinito, si farà il gerundio in di, come 7é 
mora, faciendi, cioè di fare, mettendo il 7a, sì avrà 
il dativo, e l’ablativo pel gerundio in do; e finalmente 
il neutro 74 per lo gerundio in dum: comechè s'espri- 
ma ancora spesso senz’articolo ; «pre @xevriGer, periius 
agulandi : dine pipi, dedit ferendum. Ov' è anche 
una ellipsi della preposizione in vece -di wpis @ipur, co- 
me Virgil. Argenti magnum dat ferre talentum, cioè 
ad ferendum. Non altrimenti ,- Acne) ai qwaînts svpirnso 
sixias, Eurip. .callidae mulieres ad comminiscendas 
insidias. OÙ diysm Sswòs, 22% ovydis ddirur® , Epicar. 
non loquendi capax, sed tacendi impotens. 

. Similmente quelle frasi , che i Latini esprimono per 
il supino in u; come xaA6; side», pulcher visu, sup. 
api; Oajua idicie, mirabile visu. OX iii anse, 
Isocr, iniucunda gauditu. A' souîr nicgpir, ravra vapide 
uniì Mysw siva: mart», Isocr. quae turpia. facta sunt, 
ea ne dictu quidem IR n 

o 


i 
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La preposizione è altresì taciuta, quand l'infinito si 
adopera con i verbi di movimento. O' éié 78 dr9edarir 
Bn nASs Simrorudiras, Ark danorieai, Matt. 20, filius ho- 
minis non venit ministrari, sed' ministrare. H'aSsmò de 
re drpore Carica, nai eWons rò arodwrk, Luc. 19, fi- 
lius hominis venit quaerere, et salvum facere, quod 
perierat. Ed anche Orazio Od. 3, lib. 1, ha imitato 
in questo i Greci, Audax omnia perpeti gens humana 
ruit. E nell’ Od. 33, Quidlibet impotens sperare. i 

Questa preposizione taciuta si truova anche coll’in- 
finito passivo: Apyedi vip O'asuai& drripipsoda: , 
Omer. difficilis Deus Olympius ad. repugnandum , ov= 
vero ad repugnari. 

Siccome finalmente l'infinito può essere retto da 
una preposizione, può anche reggerlo la particalla &rr, 
che ha la stessa forza, come in Plut. Lee &fioy cisas 
diditrat, pn dv Inpiar iaridiwbrro» ro &rSpoww ) Supiasdns è 
Bios abrovy yirirat, Ita ut marime timendum, ne de- 
ficientibus bestiis hominì, ferina esset illi vita. Lo 
che avviene anche ad 4, wpiy, ed altre particelle di 
cui favelleremo a sue luogo. 


‘ Difficoltà intorno al reggimento dell infinito. 


I Gramatici pretendono, che vi sieno nella costru- 
zion dell’ infinito varie irregolarità, e che si passi da 
ua reggimento ad un altro, come in. Isocr. Ascueda sudo 
per ebveins dixpodo aaa: Sv Msyopirar, ivSvpaSirro ere, ec. 
oramus vos cum benevolentia audire, quae dicimus, 
reputantes, ec. ove le voce i9uunStrzas, dicono essi, 
sta in luogo di tr9vpendirrav* all’ incontro questa è una 
ellipsi dell’ accusativo éwas taciuto avanti , e l’intera 
costruzione sarebbe, Accus9m tmér mer” civolug pls dex po 06- 
| garda , optamus a vobis, ut vos cum benevolentia 
audiatis: ed in questo modo i$vundirras, che siegue, 
sara per l’attrazione unito .all’ ves, e "È periodo rien- 
trerà nella regola generale. | 

E quando Senofonte scrivendo di Socrate dice : L're 
- GUAIO pexpos Kixtuftires, dro falda ic» dpr urto , ut cum 

valde pauca asset possidens, eum tamen iis facile esse 
cortentum; anche quì vi è la stessa figura, rextypireg 
suppone dre» sin, ed dpesrra suppone Savrér avanti del- 
l'infinito fxey, | 
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Ma potendo l' infinito avere avanti un nominativo , 0 
un'accusativo, s’ osserva alle volte, che un membro 
abbia il primò di questi casi, e l’altro il secondo: 
ciocchè i Gramatici non hanno saputo mai comprendere, 
siccome in Demostene : Tò pi» OTITTIT mopiss ssmnpuxd ee 
FAPRAsTO , 20 TÒ modidirig sirds icsPardoda: ‘porepor, iN= 
numerabiles viros victores publice conclamatos prae- 
terco , et saepe ego me antea coronatum: ove sì vede 
povpiss in quarto caso retto da xexnpyg3a: , ed abris nel 
retto accordato ceri ir:9arSr3a:. Lo stesso deve dirsi di 
questo luogo di Plutarco în apophth. Tàv uir asyer t9r 
xupsos aÙris civas, tiv di .arpbbiwy rn rixur, verborum 
‘ quidem dixit se esse dominum, eventuum autem for- 
. funam. i 
E ciò verifica l'osservazione di Sanzio, che le con- 
‘giunzioni non servono tanto ad unire i casì ne’ reggi- 
menti, quanto la cosa stessa, ed il senso: onde non 
dee reeare ammirazione ,, se si vede ‘l'infinito Greco 
con due diversi casi avanti.. Poichè truovasi anche tra 
Latini , come in Cic. Mihi enim videbatur quisquam 
esse beatus posse, cum in malis esset; în malis au. 
fem sapientem esse posse , si essent, ulla corporis, 
aut fortunae mala, Tuscul. 5. Uni 
Alle volte si sottintende l'infinito nella seconda parte 
del periodo, come aly, 4 del apovilrat 78 dnuoriné ; 
dorep drdutrra indidunts narà ouyvpapir, sira dx Fyorra, 
di mporszer ix tig cvyYIAD, momitoperog* U Adym Tg dipe=o 
FINÙG) MAN. ToÙs apdyuaci, nai roî; woAtridpao: Yuerzemi= 
gevs , Demost. Pro corona ; perchè yierxowtrss essendo 
(«quarto case suppone siva, all'incontro ixdedexde, che è 
avanti., si riferisce al verbo aAfys4, che fa tutta la 
difficolta: existimas , quae inesse oporteat viro popu- 
fari, tanquam statua elocaris ex tabulis , eamque 
postea receperis nori ita perfectam, ut tabulue’ îub = 
bant: aut tanguam a verbis, non e factis, aut rebus 
| gestis homines populares ezistimentut. i 


\ 
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| 6. IV.. De' Participj. © 


/- REGOLA IV. -.00ne: 
Participio a verbo unito eil 
D’ altro verbo in vece stassi, . i 


E sovente tradurrassi. du 
Bene ancor per l’ infinito ; I 
° Onde lice a te spiegare ; 
Merr qgoier, debbo fare. 
ESEMPI. 


‘Grande è l'uso, che i Greci fanno de' Participj, 
spiegando per lor mezzo con più eleganza l’azione del 
verbo. Quindi spesso son usi di formare-una circonlo- 
cuzione , unendo il participio al verbo sostantivo eis, 
TPYKAIO ) UEEPYN > Yivopuas g COME: Xps Yepwo dstr % gix= 
ruca «dti, Sof. beneficium semper beneficium est pariens, 
cioè purit. Où ciatices try; Id. non silebis? O° svygire 
speorar os, Plat. Quod a ie postulo. Tixyet ipgowtra vius, 
Um. advenerat navis. FemSire tà dtE e aporigorra , 
Sal. 129, fiant aures tuae intendentes. E'yus rapdzag, 
Sof. conturbasti; A° parisa eixs bavuacag. S. Greg. quae 
maxrime admiratus est. Lo che hanno anche i Latini 
imitato: Est, ut scis, his ipsis libris Socrates loquens. 
Cic. | Ne» ci A 
. _ Omnia sunt hominum tenui pendentia filo. Ovid. 
, Ma inoltre quel, che dovrebbono: spiegare per mezzo 
di duc verbi fiviti, o pure di un verbo finito, ed un 
. altro infinito, sogliono elegantissimamente spiegarlo per 
| mezzo del participio in una sintassi, come: ayardr wa 
diarida , in vece di &ya7d, pe, fac ,. ut me perfecte 
aumes. O'cn ixav sura diarerî vj rod y Dem. quanta 
benevolentia rempublicam cumulatissime prosequor. 
A'pIaprog di diatsast, ad extremum.usque incorruptibilis 
perseverut, Filon. Mime idr, in Juogo di (dî, me- 
mini vidisse. sy 4 xifo rpocdrm ixer, Sofocl.. Deum 
haud desinam habere uuspicem. Oi wadropa: pad, per 
| Quasiv, non ah amore recedam. Ext rapatas , Sof. in 
vece di irapatas., conturbasti. A° uarica sizi Favudrss, 


Ca 
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S. Gres. ea , quae matrime admiratus esì. Oi curisca; 
pdrm morurrss, non intellererunt se frustra laborantes; 
cioè laborare: Esueridns taeye pundimere airw psrapeanoai 
civicarit PIsybapiro di sorde, Plut. Simonides aje- 
bat nequaquam se poenituisse €0, quod tacuerit; sed 
saepe, quod locutus fuisset. oa 
Ma specialmente eiò fanno” co’ verbi Hiro; VENTO, eye 
Ihr, lateo, @Idv, praevenio. Hxo Piper, Isocr. fero, 
cioè venio; et fero. E'xadm vrix9ryor, latens aufugit, 
quasi, dum lateret aufugit. Où pSavw Ppigas dexpor. 7S 
xetdes, nel abris, ec. Lucian. non prius madefacio sum 
mum iabium, quam, cioè non I fog madefucere ; 
e così spiegar si suole segnpre ‘detto verbo pizva perla 
voce prius. @Fdri 144 drerioromevor adv, Arist. accidit, 
ut omne unte pereat. MHpoipÌaray HIEREICIT ri woAtwg , 
Teof. praeverterunt ab urbe egredi. Evrridurrm PIdoss 
si dpararrss, i waleîr, Erod. consuluere antevertere eum, 
atque damno afficere, antequam eos perderet. 


AVVERTIMENTO. 


© Alle volte questi particip] fanno un pleonasmo, e sem- 
brano oziosi. IMaiZus fxew, Lueian, tu ludis. Anptù txor, 
Aristof. tu nugaris. Es tuto Gipur wepitenot re:wpayuara; 
eo res deduxtt, Esich. T'alberer iavrì» Pipur ©OnBat0ts , se 
Thebanis subiecit, Id. E'x9p69 ys drtpzer a», Dem. ho= 
stis quidem erat. Ti yùp elvas ina Grra xépior, id. quod 
unus sit dominus. Olx:re, ari, Plat.' abiit. Così disse 
Terenzio :ad imitazion de’ Greci: ee 
Id ego renuncio, ut scis sciens. 


S. V. Del Neutro plurale unito col verbo singolare. 
___REGOLA V. e: 


Alla terza singolare 


0 Il plurale neutro dà, . i. 
. Se dell’Attico parlare . 
L’ eleganza a cuor ti stà. GG > 
ESEMPI. 


Il neutro del numero del più s'unisce col verbo del 
sumero del meno, sopra tutto presse gli Attici, some: - 
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| Gan rpxu, animalia currit, in vece di spigun, currunt. 
HepaX2y2d ici Parsp®r 80 s comparata sunt manifestiora. 
Così Ispw re. wABrw ypipara, cas vimata uurarnevdlio * 
ssi di rù Xpawoere pts TO7S dimedaven imicamire* “Tires 
di roi xphrdas duraptrois, Isocr. Da: operam, ut tuae 
divitiae , et usui, et fructui tibi sint: suntautemiis, 
qui frui sciunt, usui; iîs vero, qui uti possunt, fru- 
ctus. Ai omixias TU cauta. xal di apyis tà Toy nare 
peigora Paivsra, Plut. per nebulam corpora, et per 
iram res maîores apparent. Ac vap rà dewra yphuuer 0 
sn dr, 5a tè puxpee wpey puerto maidor îvrelverio virtti 4 
nei vuperte: tn épyuv, Plut. sicut tenuia elementa ocu- 
los, ita res parvi momenti eo, quod magis irritant, 
vellicant , et 'conciunt ira. 


AVVERTIMENTO. 


Si pone qualche volta il verbe nel singolare con gli 
altri dui generi, come quando si dice: frw, eîrir rp 
xsrw , sunt, qui currunt. Oòx is, eîrivis dartyorres evp=o 
Focsev, & Kphris , Plat. non sunt, qui se temperant a 
comessationibus , quam Cretenses. E così ancora: Me- 
Asqpobgues Upovoi Vgipor dpyat Ayer rixMsra:, Pind. per rfà- 
Aovrasy dulces cantilenae, principium sunt carmiinum 
sequentium. A'ysitui iudai medtev, id. auditur vox car- 
Gre Odx ivstspisro reîs pair si rplxss, roîs di rà eripa, 
aud -nascuntur quibusdam pili , quibusdam vero 
| plumae , Arist. 4, Probl. 32. E in S. Gregor. Nazianz, 
Orat.23, Kassousiasa abrà aTipwyes, #ewsp dit, praé= 
paratae sunt ei alae , tanguam aquilae. Costruzione, 
‘ ehe Apollonio dice esser propria de’ Beozj. 
Ma que e di i 


ste maniere di parlare sono vere sillepsi, per-. 
chè, conforme quando si dice turba ruunt, si pone il 
verbo |nel numero del più, e si concepisce una moltitu- 
dine sotto il nome difurba: non altrimenti, quando si 
fa dae rpixs, animalia currit, sì usà il verbo nel sin 
golare, perchè, si considera la voce Zé, animalia , 
come universalità, e come si dicesse, ‘omne animal 
currit : o indefinitamente, animal currit. 

. E tale ragione sembra accettevole assai più di quella 

‘che reca Apollonio nel'Libro IH, Capitolo 2, preten- 
dendo , che. queste espressioni non si truovino, che co 


. 
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neutri (contro a quello, che noi abbiamo dimostrato), 
‘e che ì neutri avendo tre casi simili, si può credere , 
egli dice, che sia un gccusativo quel nome, che sem- 
bra nominativo, e che non vi sia stravaganza, ed irre- 
golarità di costruzione, quantunque il senso sia diverso: 
come; rela ypége, può significare pueros pingit , cd 
altresì pueri pingunt. Ma questo discorso confonde tut- 
to, anzi è contrario alla ragione, invertendo i senti- 
menti degli Scrittori ; all'incontro ricorrendosi alla fi+ 
gura sillepsi, il tutto :è naturale, ed ognun sa, che le 
regole più note, e chiare soffrono. qualche eccezione. 

Anzi questa sillepsi si rinviene megli altri linguaggi 
ancora, come in Latino: sestertium deciea numeratum 
esse, Cic, in vece di numerata, perchè a decies con- 
viene sottinteadervi centena millia ,ved. il Metodo La- 
tino. Amor amara dat tibi satis, quod aegre sit, Plat. 
Ed in nostra lingua « 7i ha quattr'ore di giorno :. Vi 
ha dieci mila combattenti, in luogo di, vi sono. Così 
ancora, Zoi siete stato ferito , coronato, ec. i 


CAPITOLO IL 


Di ciò, che hanno î Greci differente da’ Latini 
1 nel reggimento. 00 


6. I. Reggimento delle Preposizioni. 
REGOLA VI. 
1. dd 5, &vri il patrio dà, 
Cui xe6, ami s' unirà: 
2. Eis, ed rà il quarto chiede: 
3. E , @ ey l ultima: sede : i 
4. Ad did, urto, nard, € pird —. 
. Patrio, e quarto non si vieta: 
» dapis, dard, wep, waed, 
Coll unione amica, e cara 
Di ini, ed àpqi, tutti e tre 
Questi casi Grecia di. 


raf 
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. ESEMPI. 


V’ ha diciotto proposizioni in Greco, dalle quali di- 
be quasi tutta la varietà del reggimento, onde ab- 

lamo stimato doversi cominciar da esse. 

1. Quattro di queste reggono il genitivo, e sono: 
Ari, pro: dti sedaéy, pro multis; &vr ins, pro me. 

A'zo, a, ab, che s' unisce d’ ordinario colle cose 
înanimate a differenza di araya, ed éwi: «nè mò», @a 
navibus ; «@' ixwer ie dress, ab equis ud asinos. 

. B%, o ig avanti a vocale, er, de: ix was, e luto; 
dx rav rue», secundum leges; et ik ixsiv», nepotes illius. 

Itoò , pro; prae, ante teeò Sep», pro foribus; weò 
, 60IeAudv, prae oculis ; ps rerX6viren, multis ante annis. 

a. Due reggono l’ accusativo. Ae, per, in: dre A 
pn, per montes; ds tw xIsa, in-terra. 

Eù, Att. &, in, che dinota movimento; sig vor cite» 
xbeiv, domum venire; sis Apo, in contumeliams ris ron 
èiwer, in populum. 1 A 

.3. Duereggono l’ablativo. Ev, ir collo stato; # oîe0a, 
domi; îv ue is, in me est; èr uirie tiver, in culpa esse. 

Zé, Att. gr, cum, cbr Ss, cum Deo; cbr a0yw iu- 
re, con ragione. i 

4. Quattro possono unirsi e col genitivo , e coll’ ac- 
cusativo. Aid perz dia ruxrig, per noctem; dia disk irdr, 
per decem annosj ma più spesso dinota la causa, spe- 
cialmente coll’ accusativo * (Si airov, illius ergo; di dn 
re0wor; quomodo p i 
u Kata, contra col genitivo: sara redisar; contra so-. 
phistas; uerx exowov , contra scopum. Coll’ accusativo 
(urta, secundum; rare coxer, secundum ordinem; xa- 
ca Asuar, secundum. Lucani; sar sixira ©18, ad ima- 
ginem Dei. i se 

Mira, cum col genitivo: ped ras, cum armis. Col- 
l’accusativo post, per: psr' salyer , paullo post; psri. 
Tor Bior, per vitae tempus. Si truova anche qualche 
fiata unita all’ ablativo presso i Poeti. .. , 

T#ip , super, ta vartp “6, 0 yin, quae sunt supra 
terram; òxîp rx mirpa, ultra mensuram; @ws vip 
uwér, Deus ‘super nos, cioè pro nobis. » 

9. Sei per ultimo possono unirsi contulti e tre i casi, 


\ 
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genitivo, accusativo , ed ablativo. A'a@/, circum, de: 
undi rig wsdews , circa urbem; rig d duo, illius ergo; 
audi re dira, circiter decem; au@ì ‘circ, circa. pectora. 

E'rì col genitivo dinota în; super, sub collo stato, e 
qualche volta anche col moto: ix} sîs yi, in terra; 
ir ius, mea aetate, sotto di me; i ixì rà s9và, 
a rationibus 1 ruta s cioè soprastante a’ conti. Col- 
l’Accusativo dinota più spesso il moto : ir} rw Arrixw 
durogsdero ; in Atticam abiit; ip &vrir romracda: th z6= 
xs, in suam potestatem urbem redigere. Coll’Ablativo 
dinota la causa, il luogo, ed il tempo: ix’ &ya05 re- 
în, propter bonum) ig ibipa, tota die; ix} rh apridi, 
super carina. l | 
| Tapé, a, ab col genitivo di cosa animata” rap int 
derus, a me dabis; coll’accusativo, e più di rado cul- 
l’ablativo, ad, prope: mapa rs Md, ad te veni; sape 
pie tpitor, ad tertium ad mensem; wap tn 6edarrar, 
. prope mare ; sape Bariasi xednrmi , pone regem sedet. 

Ilepî,, circa , de col genitivo: seriei uxis pudyida, 

de vita dimicare ; wipi &v rita, de quibus dicam. Col- 
l’accusativo, ed alle volte col dativo dinota apud, 
circa “con qualche moto: wipì 7) des, circa montem; 
srepi Îéew As , ad solis occasum ; sripì zeîs cspos , ad 
pectora. i , 
. Ties col genitivo vale ab, ad, e s'unisce colle cose 
, animate : apòs 98 re &yad4, a Deo bora; «pis fd 
îct, nostra interest; wp Qgdv, coram Diis, o per 
Deos. Coll’accusativo , ed ablativo ad, ante: wpòs xuplr, 
ad tempus; xp ce ipxowas, ad te venio; wpòs gdo; 
ad gratiam; wpés 7eîs woci , ante pedes. 

Yréò , sub con tutti é tre i casi, ma dol genitivo di= 
nota propriamente la causa, da chi l’azione viene, co- 
ime dopo i passivi: vaò arvpis *eravaricxirar, ab igne 
consumitur; vwì wos veti, a labore aegrotat; irì 
exit, sub noctem; oi dà PATTI subditî ; uri ded paobp= 
sup, Deo teste ; vrò yi, sub terra. -. i 

,E ciò può bastare ‘generalmente pel significato , e 
reggimento delle preposizioni ; il dippiù si truoverà nel 
trattato delle particelle. | 
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$. IL Delle domande di luogo. 
_ REGOLA VIL 
Particella notar vale 
Ciascun luogo , che staccare, 
.. Od al nome pur legare. 
Puossi in modo avverbiale. 


ESEMPI. 


Nelle domande di luogo presso i Greci non fassi di- 
stinzione di provincie, città, ec.; ma ad ogni luogo 
dassi la preposizione corrispondente alla domanda. 

Alla domanda #8 ubi? corrispondono varie preposi- 
zioni dr, îki, mage. E d&yop&, îm foro; ix' èygw, ruri; 
grape 7in, apud aliquem; ma quando dicesi ir eda, in 
orco ,°s' intende eixe, come in Apollinis sup. templo. 

Alla domanda w69sr; unde? in, wr, sapé. E'x fdunc, 
Roina ; dre may, ‘A navibus; Fapa Tue, ab aliquo. 

Alla domanda 3Ù, quad cia. Ask 6 op@ry per mon- 
tes; di& vis, per terram. Lu i | 

Alla domanda noi; quo ? tic, Fi, wpos , sr otpat Eîùs rv 
z0xw , în urbem; îw' cixev, domum;’ pis 71 yi, ad 

« terram; rape ce {Xdor, ad te veni. e 
‘ Ma spessa tacendosi la preposizione si forina wn av 
verbio dal nome stesso, dandogli una tal terminazione, 
come ciro , ovvero oixore domi; assi, ibi; cixoda, 
doma; aòredsr, inde; cixsrdi s domum; eipurios, in coe- 
lum; &3rade, Athenas ; abroes, eo. Vedi ‘Lib. VII, e. I 


AVVERTIMENTO. 


I Poeti tralasciano spesso la preposizione, come son 
usi di fare in Latino; ed anohe gli Storici, come Me- 
sedan, in vece di iv Mape9avn , Tucid. în urbe Mara- 
thone, ù ° na . 

Alle volte si truova ‘la costruzione dell’ accusativo 
nella domanda ubi, come 7 weidîa pe per É68 si6 Thy 
koitw eici , Luc. 1., per în ri xoiry, pueri mei mecuim 
sunt in cubili. Ma in questa costruzione si potrebbe 
dire che vi s' intende un participio di movimento col 
verbo di quiete, come norris tici s che starebbe per 


t 
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xAder, come si è spiegato nella ‘Regola IV. Benchè 
dobbiamo confessare, che spesso nel riposo si usa l’ac- 
cusativo, e nel movimento l° ablativo; ceme anche in 
Latino la particella în, che corrisponde a tutte e due 
queste preposizioni, sì pone coll’accusativo nel riposo, 
€ coll’ ablativo nel movimento , siccome abbiamo fatto 
vedere nel nuovo Metodo Latino, 


r 


6. III Reggimento del Genitivo. 
REGOLA VIL 
Grecia dona il Genitivo | © 
1. Al Verbal, che d’a compone, 
2. Ed_ al suo Comparativo , 
3. 4 più avverbj : 4 ed a cagione, 
. 5. 4 materia, 6 prezzo, 70 parte , 
8. Come al tempo lo comparte. 
| ESEMPI, 
Il genitivo, siccome può vedersi nel Metodo Latino, 
dinota: sempre il possesso; impereiò i Greci servonsi del. 
pronome primitivo in questo caso, .in vece del nomi. 
nativo. del possessivo , e dicono wars ps, in vece di 
seri iwbs, pater meus: Pixes iudr, in luogo di @iasg 
susézspes > amicus noster. Ma conviene avvertire, che i 
più antichi Greci, come Omero, ed Esiodo non mai 
na usato il pronome primitivo dopo il sustantivo, 
ma il possessivo, come han fatto dipoi i Latini; orde 
mon si legge affatto in questi due Poeti gerw ea, ma 
sempre warap iwés. Co 
Ma i Greci ne fapnò un uso più ampio de’ Latini ; 
poichè il genitive è il caso, che più frequentemente 
adoperano fra tutti gli altri, onde si vede anche dopo 
non poche preposizioni ; e si può ben dire, che questo 
caso A e altresi ‘all’ ablativo de’ Latini, osser- 
vaudosi ordinariamente , che ove questi servonsi del 
sesto $ 1 Greci son vaghi di usare il secondo, siccome 
andremo divisando. Lt ida 
. — 1. Usano questo caso dopo certi nomi verbali compo- 
su dall’ « privativa ,, copsiderandoli, come sostantivi: 


x 
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adfarog Ti dAnbsias , quem latet veritas. ‘Tic d' tel duree 
tov Fares &Qparris #; Eurip, an servus ille, qui caret 
mortis metu ? n TI 

2. Dopo 1 comparativi: psigerimt, maior me. A"'pup- 
Tav nai COPE voporepog, errat sapiente sapientior; cinè 
mag's era:. A°vapyie priloy x ici raxiv® abty FILS 
7 dAAwr, n° ceragatte oinws tidnei , Sofocl. anarchia nub- 
lum est maius mddum; ipsa respublicas pessundat, et 
fumi'ias funditus Gvertit. A'pys ponderi mpocini , 96 soi 
upsirta Î56 TAI eexopimer, Ciro presso Plut. nulli conve- 
nit dominari, nisì melior sit lis , quibus dominatur. 


3. Si pone anche il genitivo. dopo una hen grande 


quantità d’ avverbj,.e sono ; 


Quei di luogo: eixp. Zsrer, Arist. Susa usque. E'us 
toy ta rèxg, Id, usque ad estremum locum. F'rtioo 
103v BafvAaros, tendebam recta Babylonem. E'vròc iuvri 
siva; , coll cere se: înrig iavrt sha, vagari extra se. 
Oi irros A6ywy, qui scientiis vacant: ei ixrs byav, qui 
nullis scientiis imbuti sunt. E'tw ge, extra tela, 
extra aleam. E'yyò uerépas, prope diras. Tnàx rd» 
&ypsv, procul ab agris. tijje tî6 vwebiesag, longe ab 
argumento. Osu &xedsr ris A'vriogsias, non procul ab 
Antiochia. Mnipey rev l'opdis ; trans Jordanem. Niper wd- . 
cu dimyiremz, praeter omnem dissipationem ; èurper9w 
ixtvav TeTTÙU, ante eos disponete. ‘Kpele variedo poss , 
clanrat post nos. E'wdra w&vrey, supra omnes. Ywèxhre 
TRS ovxiig, SUD ficu. Merazò \ndr, xaò sad», nos inter x 
et vos, KuxMeber rw dpi, ih circuitu’ throni. E'varrio» 


€ Ax ; La 
-vpa, coram vobis: ©. 


Gli avverbj di celare: xpepa'ré» &AXws, clam aliis. 
Aalpa w@ATP6G) clam patre. I È 
. Quer di separazione: rv reudrs, sine labore. Oùre 


. JS e ‘ : Po . \_s 
| OvinTARIOn ‘evv duerolag, STE FÀbToc ops eperns dom #xe1, 


nf 


| ‘Procop. neque Symposium sine concordia, neque divi-. 


tiae sine virtute voluptatem habent. Aixa ixehrey, sine 
illis. E'uròs ddivar, sine angoribus. 18a té» 42M, seor= 
sim ab aliis. i È A 
Quei d’ eccezione: srAw &xAw, praeter ceteros. Xupl 
rav cipputray, praeter ea, quae dicta sunt. Ti pap aereldt 
Vov 7ouro x drv ueydAey iyyinta: puedSy Td riparo * 03n- 
pic das yep sinds, intf pi céua rostro, inravba di toy, 


è 
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parole di Crantore, che Cicerone così traslatò 1 istud 


nihil dolere non sine magna mercede contingit , im-. 


‘manitatis-in animo , stuporis in corpore , Vusc. IU. 

Quei d'ordine: idrfis vs iris, deinceps post ùnum. 
E'te ris ratios, extra ordinem, Ù 

Di pumero . = ivsuvr& , semel quotannis, — 

‘Della cagion finale: 78 BsArir& Sire, optimi causa, 
TE xépdis tene, lucri amore. Tris &Anbelag xdpir , verita- 
tis ergo.. 00 2° 
Quei di tempo: éwors 78 i7%, aliquo anni tempore. 
Ara tis unipas, semel dietim. Ais 8 pn, bis mense. 
Tpic 78 inavrt , ter quotannis. E'ws 7% sé, usque ad 
hanc horam. A'xp: ris cimsper iutpas , ad hunc diem.‘ 

Quei, che' hanno rapporto al tempo , ‘ed al luogo: 
pixp 78 dvrari , quantum fieri potest. Mtragy 26Y0r , 
znter sermones. A"xpi x0ps, ad satietatem usque. 

Quei d’esclamare, di pos 73» xraudrar, heu bona. mea! 
O 76 &dixiuaros, proh iniustitiam! 6vvero semplice 
mente, THE TUXNG > sup. è o sorièem meam! a 

Si traovano altresì nomi in genitivo in virtà d'un 
altro nome, o preposizione sottintesa. T 
n 4. La cagione perchè: Qia:î aùri» TRS &perhs, SUP. xa- 
‘p», virtutis caussa ipsum diligit. EddarporiSi: c1 r%6 co- 
Qias, sup. sp, ob sapientiam te laudibus honestat. 
© 5. La materia: ssroinra Xés, petra elaboratum est, 
ove è facile sottintendervi ‘ix, che si può anche esprimere: 

6. La parte: fzior ré che, sitcome diciamo in Italia- 
no lio bevuto del vino, cioè a dire, una parte del vi- 
no,non tutto il vino. Abxer sr &rer «pera, prov. Îu= 
pum auribus teneo: ‘e Luciano vi ha espressa là pre= 
posizione , ix 7h pds AapuBererdat, cauda praehendere. 

7. Il prezzo: wear dde sfordv, emi duobus obolis. 
-.8. Per ultimo il tempo, o per la sua durata, che cor- 
risponde alla domanda quamdiu de’ Latini: hrs #A4 
ed», quinque ipsoruin annorum spatio; o per lè tem- 
po preciso, che in Latino corrisponde al quando: iuwt- 
pes, xocb suxTOS prrerd , meditari ‘diu noctuque. 

AVVERTIMENTO. 

Non facciamò qui parola de'superlativi, i quali anche 

governano il genitivo; perchè è il medesimo reggimento, 


» 


 » 


2f 
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che infLatino, come sdrre» «vSiparay dinartaress omnium 
hominum iustissimus; ciocchè bisogna risolvere per la 
preposizione, siccome Luciano ha detto ; iyw if &rard» 
N xeAdica 6dsta, ego omnium pulcherrima visa sum, 


Intorno al Comparativo. » - 0: 


La ragione del reggimento del comparativo dipende 
altresì dalla preposizione, perchè weider ing, si risolve 
così: meiGer ii, ovvero, wp iwg , cone in Latino, 
maiur me, cioè, prae me, o pro me; ove si vede 
tina esatta corrispondenza tra le due lingue , se non nel 
caso., almeno nel reggimento , dipepdenido dalle pre- 
posizioni in Greco, ed in Latino, GO... 

Alle volte il comparativo prende la particella # ( sic= 
come i Latini usano quam ) 0 col reggimento del ge- 
nitivo ,, come diAnra &peiorsr) X Ugéiv, ovvero col caso, 
che jattrae il verbo, che precede: sulanra dpsioom, 17sp 
vai», Omer. versatus sum cum fortioribus viris, quam 
estis vos; © veramente, con una preposizione col suo 
caso dopo: iaertw, X #pis tò neripdopa , ropiftu civas Th 
dota», maiorem existimare prae meritis gloriam; ps- 
Crw, 4 rave rn Vardegsear cin, Tucid, maioribus, 
quam pro suarum fucultatum modo: o altresì con wg, 
el verbo finito: peiZd , 4 06 tw Aoyp 76 dr tigre, Dem. 
matora , quam ut aliquis explicare ea verbis. possit; 
o coll'infinito: pater, i der Pipio., maior ,, quam ferri 
possit. E tutto ciò si fa, per torre ogni ambiguità, e 
dare grazia al discorso; comechè tal volta si traseuri di 
servirsi di queste perifrasi, dicendosi x@AAer #0 wreisîì pi- 
A84 , 0Issior, Arist. in vece di xeAaroy eò mossîr Piazs, W 
aIrsisg, difficilius est demereri amicos; quam advenas: 
ove deve osservarsi, che il genitivo c9rser è governato 
dal comparativo , benchè vi sia un accusativo avanti, 
cioè piAzx, la quale espressione si ha da rapportare alla 
virtù della preposizione sottintesa. 

Non tralesceremo un’altra specie di perifrasi cioè colla 
prcposizione senza l'3. Maser® dilns rex Mac» itiuras, 
ad Haebr. cap. 13, v.3, ampliori gloria prae Moyse 
dignus habitus'‘est, cioè in comparazione di Mosè. 
Tsspa và &A2% spòs rs dperiv; Tucid. in luogo d° Use 
ti aper , reliqua sunt prae virtute inferiora. Come 
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anche altre preposiziòni, w1pf, Urp; ec. Ol visi 75 «idi 
3 a6rs Qponporepoi brtp viss 18 dar® > Luc. 15, filîi 
hujus saeculi prudentiores filiis lucis. Si potrebbe dire, 
che Virgil. ‘abbia ciò voluto imitare dicendo, scelere 
ante aiios immanior omnes, Eneîd. 1. o 
Si aggiungono altre particelle co’ comparativi, pérac= 
erescerne la forza, come Mar, dro, u@XXer, mod, ec. 
rev psizor ) major omnino' : pod ey irosmorspoy , multò 
promtius, e simili. . o 
Si usa ancora k&Aey col positivo in vece del compai 
rativo, come magis in Latino: paxapror i5s didéa: pr 
dor, 4 AauBarer, melius est ‘dare, quam accipere. Là 
alle volte si sottintende: xeAv 79 ps dir isw, I fi 
&9x(0g, Menand. pulchrum non vitam vivere , quani 
miseram agîtare. A'yaSiv asso sdira: ini dpior , H Fatrose 
Diva tr' &vISporov, Salm. 117, bonum est’ sperare in 
Domino, quam sperare în homine , sup. magis. ©’ 
E perchè la forza della comparazione è compresa in 
«qualche particella ,- siccome si è spiegato nel Metodo 
Latino , si può usare ‘altresì il superlativo. in vece del 
comparativo stesso , o fare il contrario, come: dre des 
viraros cavré ide; Senof. quando tu te ipsum supera- 
bas, cioè, tri cevrz, ovvero, xpò ravr&, prae te ipso. 
Ed in S. Gio: 1: dra As #, prior me erat; cioè, 
aparos pò iS. Tu Ujfeba ruodpere ninirindtare ici rv In- 
a6ay, Arist. mares in utero moventur magis, quat 
feminae. All’opposto troviamo i comparativi per li su- 
perlativi: Maxpo Wevror Baporepos , Sines. in vece di fa 
pirar® > multo prae ceteris moleìtior. i 
isogna anche por mente, che alle volte Ja compa- 
razione si prende in rea parte, comechè le parole non 
sembrino dinotarlo ,, come , apstrra» ric amdsias, erudi- 
‘tione melior, ovvero , superior, cioè ‘a dire: troppo 
scellerato per potersi emendare ; siccome si direbbe 
nel nostro linguaggio: non si è in istato d'insegnargli 
‘cosa alcuna: che può avere due sensi; potendosi ap- 
plicare ad uno, che già sa tutto, o ad altri, che è di 
grossissimo ingegno. , | | 
Intorno agli Avverbj. 


b 
. 


Alle volte il genitivo sta avanti all’avverbio, che lo 


regge, è fe, Arist. extra quem: È tre, in quem; no 


ì 
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diror ivras siffe , 16 d' sperando iyyus , qui sunt procul 
a periculis, et ab auriliis non longe. pe 

Si truova anche l’ avverbio in mezzo: +#%5 Ias înxe 
#x3pes, Demost. privatae inimicitiae caussa. 

‘Per render ragione di questo reggimento possiamo di= 
re, che questi avverb] prendono la forza di nome sue 
stantivo , onde quando si dice, érsrs 78 ir&;, l’espres- 
sione sarebbe la stessa, che in-quel tempo dell’ anno; 
e così di altre assai, comechè la nostra lingua non per- 
metta sempre di esprimere la stessa forza della Greca. 
| Si può’ anche considerare spesso sottintesa. qualche 
preposizione; che regga il caso seguente; come in 7ireg 
xp , l’intera costruzione sarebbe, arpòs rir® xapo, in 
cuius gratiam, xp» non essendo, che il puro accusa- 
‘tivo di yes, gratia. Così, quando Aristotele scrisse : 
aorandr dixno , instar fluviorum , bisogna sottintendervi 
xeré, come presso i Latini instar., che essendo vero 


‘nome simile ed eremplar, suppone ad. 


. Può anche riferirsi ad. una partizione: warragios y36 
dialduo,, Euseb. per omnem. terram  gxcurreret, cioè y 
per omnes terrae partes. . 


Si osservano inoltre questi avverb] con altri reggimenti, 
ma per altra virtù, ed altra ragione ,, come, syyés ist 
ti xosrie , Arist. est prope ventrem, ove zi xosdia è 


dativo di rapporto. l’Mov ele, Omer. Troiam intus: 


. allora fate, è accusativo di movimento , ed sir7 è lo 


stesso, che sig preposizione. | = 
Talvolta si veggono assolutamente , fra îyyÙs rpiazione 
Tucid. trecentos. prope annos. 


De'° Nomi dt tempo posti in accusativo , ovvero 
in ablatipo. 


Il tempo preciso, e durevole si pone anche in ac- 
cusativo, o in ablativo colla preposizione, -0 senza, 
come in Latino. Ma noi osserveremo. soltanto quello, 
che è particolare a’ Greci. cca 

Si dice dunque per lo tempo preciso: rj asry smipe, 
ovvero colla preposizione i» 7} «6g, eodem die. Tè» pè» 
zunédva, vò dt Iipog, sup. xara, hieme quidem, aestate 
vero. IZr rs apyesrati diadipor, aibioser , Basil. omne, 
‘quod antiquitate spectabile, venerutione dignum est, cc. 
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Lò stesso si dirà del tempo durevole: sxrw, xai dine 
Sesri, Ovvero, ir ir, spatio undeviginti annorume 
Tpoîs dAus fire, O.ims vpeîs, tribus ipsis mensibus. HeA 
xporev, Ovvero, .dmi sexàr xpiror,. longa temporis inter= 
| capedine. dissero yporor dadini dinores® mint, sSrer 
dei reuilur ru srvxicnere, Giustin. quisquis diu.peccans 
impunis est, huric necesse est existimare infelicissimum. 
Direi putr yup vò Ialor, 5 arr ddinias QRL Wixpdg tipasiota: 
ian, rirus &Cnuiss rr, val dari aroAòv xporot s0dalporas iz1, 


iva tità» wpayuarer puruBeiî pacddoy Papirastas , nella ver- . 


sione Greca di Cesare attibuita a Gazza: consuesse enim 
Deos immortales, quo gravius homines ex commuta- 
tione rerum. doleant , .quos pro scelere eorum uloisci 
welint, his secundiores interdum,res, et diutufniorem 
impunitatem concedere, 1. de Bell. Gall. Ore sel réy 
ht d00s Tm wapavrixa ‘=wAnyhr deQuytiv idolar ; “é pur 
de qui dpdvor , dia iv srAstori xporow ripuapiar pesipotipno, è 
Ppuduziper Fisuro, 507 qupacerrss inedaednrar , dii tyipura» 
xeraltuso, Plut., sic quotquot scelestorum statim poe-. 
nam effugere visi sunt , non post multum temporis, sed 
per longum temporis-spatinm diuturniori poena puniun- 
tur, licet tardiori: nor post quar senuerint, affli- 
 ctantur; verum in ipsis afflictationibus consenescunt. 


La Materia, ed il Prezzo in ablativo. 


La materia si pone talvolta in ablativo, come .in La- 
| tino, benchè più di rado: aò pr yup sspderci rirsigera:, 
al diriparri, Qd. v, ove si parla delle porte dell’ in- 
ferno ; aliae quidem ex cornibus compactae, aliae ve. 
ro ex ebore. cf fo e SRL I wi 
Anche il prezzo: id dardo tè serioso spispoest, 
-Grisost. gregem propria morte redimens. o 
._ E per dirbrieve, quasi tutto ciò, chesi usa in'abla» 
tivo in Latino, si può usare altresì in Greco, se. pure 
non si è costretto di servirsi del genitivo per virtù di 
qualche preposizione, conforme abbiamo osservato in al- 
îre regole. Ponendosi dunque in ablativo, forza è an- 
che di sottintendersi una preposizione, sì perchè si ve= 
« de. espressa in ogni lingua volgare, come anche perchè 
s' esprime sovente in Greco. Così: O°'yx#r94,. int vir, 
9 Y) »_\ \, x ” 2 \ , s \a}’ 
rwaiperds, ivi wievra , nai pvoecdai ini duras, sden dts 
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| 
sri, Senof. intumescere ob genus , efferri ob divitiàs 
atque superbire ob potentiam nemini fas est. H'dlurtru 
UTO gu siate eu Ti fiu, di rev evo E edepyreia , 
id. nequaquam haec comparantur vi,-sed potius bene4 
volertia. Ts ir xpuoser i vé supì Conipodlozieor > veò di pI- 
Aovs ivrais #rvgiats , Isocr. aurum igne probamus, ami- 


cos in calamiiate ; ed assai altri simili esempj. 
6 IV. ‘De’ Verbi, che prendono il Genitivo. 
| - 0REGOL'A IX. 
Ha il patrio chi 1. ammira, 2. e vieta, 
3. Jl dominio , 4. e l’ eccellenza, — 
5, Il privare; e l° astinenza: | 
|. «f tal caso pur s° acqueta —,.. 
- 6. Chi condanna, 7. owver perdona, 
-.$. E chi compra ; 9. e chi sprigiona: 


to. Non la vista, ma ogni senso, 


“ 11. Il cessar, 12. la non curanza, 


35. L? allegrezza, 14. e la distanza 
25. Coll’ imprender sien nel censo. 


ESEMPI... 


Vi ha un numero grande di verbi in Greco, che pren- 
donò un genitivo, come sono quei. 
‘ 1. Dì ammirare, Iavwale eu; to admiror. Su 
2. Di proibire; e vietare: e)pye ris Inddveys, a mari 
prohibere. Kwxdis 78 yiverdos cixiar , Aristot. vetat domum 
aedificari. Bipyrw-cira , vino interdicere. 
_3. Di dominare: rér cixer» dpx1w, Isoc. domesticis 
dominari. H'deris mari, voluptatem domare. A'rSpamar 
perapxsir, Lucian, hominibus imperare. Alezp0r-rè» pÌ 
cixurhv cepzur s tale BI idorats dursur, Isocr. turpe dome- 
sticis dominari, voluptatibus vero servire: così ancora 
dirmodiin, nugrsniry Cusacsinn, Buocsdsdtn) wopaniò , e simili. 
‘ 4. D' èecellenza, di vincere; e d’avanzare: wAsorsursir 
TÈ, arodewimi  hostibus antecellere: Obdkn Uxao syepodre 
wrpiires, » è partiva vrspuPerriii ° pds dBprstdai , «AA sE | les 


. Wndirby wpoirarIa, ; Epitteto, nihil melius duci convenit, 


\ 
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quam neminem despicére, neque insolescere, sed. ex 
quo omnibus praestare. 1, i 

| 5. Diprivare, astenersi, sbagliar lo scopo, non giurni- 
gere a quello, che si desidera , come &u@oripwr dpapri= 
sugo, Tueid. in ambobus defecimus. Equairrig ri ia- 
rider, Erod. spe decepti. Mx Y1vr3jr$x iaridar, S. Ba- 
sil. ne spe frustratus sit. A'soripsir iavrss tig cOsipias, 


Grisost. seipsos salute privare. Norduis ps réde, Eurip. 


mihi in hoc deficis. Lrtpueda: vis, victoria frustrari. 
A'yrisen cu, nai wudereyins, Plut. vino, et mendacio 
abstinere. Kvape uwtyiodas, fabis se temperare. Quin+ 
di Orazio ha detto, abstineto irarum. | 
6. Di condannare, ed accusare: L'avri xerwyopiîr, 5e- 
ipsum accusare. 0° ruxis rdxica kr rarenela xai rov aya- 
Sd, è dyadi; di EN suit fadia,, S. Basil. vir malus fa- 
cile ineusat etiam honestum virum, vir vero bonus ne= 
que scelestum. facile culpat. | >» 3 
À Di. perdonare, risparmiare: ebyyudexe res ris ardrass 
Mostr. ‘ignosco tibi errorem. 0% qudra, 1î6 Paxrupiuss 
mes rev vi «érg, ne Proverb. qui parcit vifgae , odit 
fitium ‘suum. <->0 Falli, ® o i 
+ 8. Di comperare: *rS) eirer srertou iui, narra tr” ey ad 
Stef, Epicar. pretio laborum nostrorum vendunt Diî 
sobis bona omnia: ciocehè Orazio ha preteso traslatare 
cost : nil sine magno vita labote dedit mortalibus. 
g: Di. liberàre : fsosr3u; devipes Aduens, Apellon. servare 
hominem ab ezitio. Tuérn empardtio os'r5 sPIcrplar, 
Aristof. liberaturum te ab hac oculorum caecitate. 
10. De' sensi: si ris nirSara: ipy, Aristof. si quis 


strepitum daudiat. Aiedknra: dv deudir, Aristot. odores 


haurit. A'seserres BariXieg, Senof. audientes regem. Aoy- 
pubvar Isla imadsiv divina scita audire. A'u@oîr ds poso 


12: , Demost. ambos dudire. O'rPpalrerai ‘st Luyys , Ari- 


stof. frigore afficitur. rieSe ran, Eurip. mald: gu= 
stare, erperiri. Tris niParis idrfaro, Aristof.-capite ar- 
ripuit. tudi veriyres, tangere argrotum. 

.Ma bisagnà eocettuarne 1 verbi di vedere, che reggo= 
mo .d'accusativo ini qualità d’‘attivi, e qualche volta an- 
che è sopraddetti; come &xée, che prende. I’ accusativo 
di cosa: &xssir Pevirj Dem. vocem audire. Q'4 dì iyes= 
cure 6 dm; Johan: 2, cum gustasset aguam. Vedi la 
Reg. XI. o 


’ 
£ 
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- 11. Di cessare, desistere , lasciare; fantar n deas, 
Senof. 4 venatione cessarunt. Tîs 6py% imavenro, quie- 
vit ab îra; e nell’attivo: ixeîver vis Ufpras IFAUSÙI ) | 
violentia illum prohibuerunt. Secondo queste Greehe 
maniere Virgilio disse : tempus desistere pugnae ; ed 
Orazio desine mollium tandem querelarum. |. Ni 
12. Di cura , pensiero, ovvero di neglgenza , e non 
curanza : 4ér ;È uideria:, Plat. nos.nihil curare. zé 
Né gporrid, Aristof. te nihili faciam. A'pordtîs TAV PiA07 3 
Senof. minime sollicitus. es amicorum. SAyspsr g6r note 
vé», nullam reip. curam gerebant. Q7 puarasyrs eso doro0rf xa 
quorum necesse erat pognitere. È ia e 
13. Di godere, partecipare , : prendere, ammettere ; 
acquistare, e simili: «mwsAest TI FAPGITAY > Isocr. prae- 
sentibus iena: Ti Praorepias grata» , Sines. fruerer 
philosop ia. Dirirxorrts ue Tsers Ts. Pappoti , Lucian. 
propinantes mihi hoc venenum. Ziru, sin QUOTE KONUVIÙ 3 
Senof. communem habere cibum ,-et potum. Meri=ow 
a0yitu8, Plat. particeps rationis. Oòx amedizorrai TAI 
Asyiyra», Aristot. non. probant oratoreg, . E manu vvzili , 
Demost, laudem consequi. Ths agirà iPixsdes + Ispcc. vere 
tutem adsequi KAnporopnra: Ta Bunrapio abrg, Luc..1, 
heredem esse sceptri ipsius , cioè ,. potentiae Ipsius; 
berichè questo verbo si truova anche coll’ accusativo. 26 
imrsupdrnrar TAV FOXY, Erodot. postquam urbes vicerint. . 
14. Di distanza, di lontananza» di differenza, ec.: 
Die rusris cadiou dira , Senof. distabat ab ea decem 
stadiis. 0bdtr dois srt, Arist. nihil unum ab altero 
 discrepabit. (HoX}% “ye. xat dî, Dem. mulium abest. 
O'x/ys die AMysn, id, parum dbest, ut dicam. Nusia 
ES; È rey nondiv ddiorgienis, S, Basik verum terunium , 
ubstinentia a malis. Kwpiferas 78 Ost, è Md PvvdsiTaI dro 
sù Na aporsgis 78 ©19 Grisost.. a Deo. separatur , qui 
per preces Deo -seipsum.non adiungit.. | - © Sa 


‘© 15. D'intraprendere , tentare, cominciare , prosegui» 
re ; ec.: coxdlepas cuori, collineo,, ad, scapum tendo. 
Ispararreg 78 x@jis , loca vestigantes, AsrrrapBareods 767 
apaywatar, Dén. res moderari incipite. Karayzer9 mu e 


4° > i 


Atys. Plut, ordtionem. incipere. E xs0Sas TOY pone ipa tran , 
; Erodot. inhaerere incepto. di eee - 
Giova osservare , che anche noi Italiani dopo la mag= 


* . 


iarned 
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gior parte di questi: verbi sogliamo mettere il: genitivo , 
* diciamo: mi meraviglio di, te : ti proibisco di fare; 
privar dell'impiego. ec. . x a ue 
‘o AVVERTIMENTO. © 

| Vi ha altresì assai verbi, che reggono iìl''genitivo , 
come sono quei di condannare, di soccorrere, di stima- 
re; e che dinotanòle pessioni, e l’affezioni dell’ ani- 
Mio ec, ma non si. sono posti nella regola, pexchè in 
questo convengono ‘co’ Latini. 2.0 no 


:.Fn quest’ ultimi verbi, come anche in quei, -che sono 
partieolari a’ Greci, -è facile vedere, che .it reggimenta 
dipende da tre cose, o da ‘una preposizione sottintesa., © 
é. da .un accusativo non espresso , che. è.retto dal verbo, 
{avendo dimostrato altrove, che niun verbo, nè in Gres. 
co:,.nè in Latino può da se:governare un genitivo ) 0 
finalmente da dix, xé1», 0 tura, voci che sogliono 
tacersi, <->. >; Ve, a ei iL 3 i 
- «Quindi dicende:. &9/71 ce re, iyxAnperar, Demost. 
absolvo te criminibus,; è necessario supplirwi dix, spa= 
i», siccome. egli stesso .scrisse: Krar@arze :ypu@no: separa 
dari, Ctesiphontem sacraruni tabularum reum aceu= 
sabat ; ovvero una preposizione. ..cqme-in Senof. didxe 
cessi Sardre, accuso te capitali» crimine. Té» GiXwy 
sipriro , Isocr. amicorum recordare, sup. wipf, che al- 
tra volta 1’ ha espressa: iuriodas atpi qosuirns yuiminos, hu- 
ius mulieris meministi ; sivero dii ona sottintendervi 
pun 0 deyiepiyy Memoriam ) 0 cagitationem, 0 altro 
nome simile. Sio n x 

Eipyey ris BarXkrens, Plotare. erpellere e mari, sup. 
«x, cormaè in Senof. amò 76» alrxjér xurdeas, prohibere 
rebus. turpibus. Onde Silio disse :. capiae prohibere.ne- 
qugret cum Poenos aquilae. Lib. vi.‘ @ 0.0. 

Ter cepuara, imipidsrar, Senof. corpora curant; ed 
Apulejo ancora, curare corporis, ve bisogna sottinten- 
dervi:sep yy: 0-dersp; come infatti ssp tutar mursîs msdst 
disse .Isocr. hurum ipsi curam habent: pwserds vip rès 
sera id. curare rempublicam, GG... 
- E'awdepd ve où wovs, Eurip. ab hoc damno._te servo, 
sup: .«x9; siccome in S. Matt, vi, fora: suscami ri wa- 
mp , libera nos a malo. Quindi Tito-Livio: levarunt 
animum religionis. ‘o “a 
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Eés meswrrîiry Erodian. lecti esse. consortem ; come 
Plaut. paternum servum sui participant consilii., sup. 
asp, ovvero l’ accusativo pépos, partem; come ‘Isocr. 
rh nivdirain wAcîsor pipes pettturi», calamitàtum quoad 
‘ bonam partem ipsi particepes erunt. i 0 

Alle volte si uniscono due genitivi ad un verbò,, ‘ed 
uno sarà retto dalla preposizione sottintesa, comessi. è 
veduto negli esempj precedenti ; 1’ altro da un nome es- 
presso; 0 taciuto governato dal verbe-, 0 da qualch' al 
tro reggimento : COME, xarpyegà cuumarrar rd? FITTApAI $ 
Eschin. accuso: tui ( sup. malitiam «) de his _omnebus 
guatuor rebus. Tis miup dn dyoasre var codpor dpstàc3 
Dein. quis non admiraretur ;hominum. virtutem? ‘ove 
ddp sarà retto dal verbo dysra:re, o sia da ze, ed 
segsris da srem, che si sottintende; ovvero «pesi sarà il 
caso del verbo, e ter &,0:èv sarà governato da epirîs + 
eiocchè Virgilio ha imitato: .. 

Iustitiaene prius mirer, bellive taborum? .. 
Cr ed iMdrrevs do idorsr imeinens, Lisia , quem tu ini- 
noris, quam voluptates aestimasti,. ove sadrrereg go+ 
Verna vw» idea, come comparativo, ed è governato il 
medesimo da wepf, 0 w#pé taciute: come questo Oratere 
ha detto altrove, stpi.4derss 1y8rres pro nihilo putabant } 
ed Iscerate. sp areAM5 menraipn, magni aestimarem 5 
e così degli altri. . © n o toa 
ns 6. V. Reggimento del Dativa. 
5 e. ..cR E GOLA X. 


- Al dativo*aver pretende 00. 
..1. E chi adora, 3. e chi riprende, | 
-.8. Chi conversa, 4. siegue, 5. oppone, 
- C. , e È ì ni 
"6: O dall'ouds si compone, © vi 
n ESEMPI... ui 
| -H' dativo ,‘sfecome si è detto nel nuovo Metodo La. 
tino , dinota in tatte le lingue il rapporto dell’ azione 
d'una cosa ad unaltra; e perciò questo caso può unirsi. 
a' nomi, ed a° verbi 'sì in Greco, come in Latino; Ma 
noi qui neteremè teltanto ciò, ch’ è più speciale al Gre- 
90 lingalaggio, Goo ; nda 





, 
t 
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.1. Sì dà dunque a’ verbi d’ adorare, o supplicare : 
pesnanî» ro ©, ddorare Deum; svgsoSa, Iueîg suppli». 


care diis. ito 
> 3. Di riprendere ,-o avvertire; asa:0e09a: 78 -sxAg , po- 
pulo imperare. Hipdceuni ves rorrimws vweriFinZa: , -Asoor. 
adgrediar te puucis admonere. Anperpiog OaAnp.ùs TlreAds= 
pesi. To Bac:2t rapyrss . 7è Gipi Pacrsdsias, xai NYSpuenae 
fifzia staTdM , val draiyiraonen* dd up ci Pides rois paos= 
asdor  Fajitos mapumir, tuira dn voîs Biprioss yiypamenis 
Piut. Demetrius Phalereus regem Piviemaeum horta= 


batur kbros de regnandi, et gubernandi ratione com- 


parare , et lectitare; etenim, quae amici regibus non 
audent eloqui , haec in libris scripta sunt. Mlicà; î98 ; 
; pos ris way Pj , Ti Pa Wests > nai Aly tarasrirr@ 9 dA et sùs 
roì dpetpraioniro:s iniriusrras, Isocr. fidus exisiima , non 
qui omne, quod patras , et loqueris , laudant , verum 
qui, in quibus peccas, reprehendunt, Yeî ui die Piro 
micupoîs sd); imriwe, Arist. Etich. II, turpitudinem, 
guge a natura est, nemo reprchendat, 

3. Di conversare , e trattenersi, ss é arporsuziparos ra 
©13 diadiysra,, Grisost. quicumque orat , cum Lìco col= 


loquitur. T$ Ora ds nidi Aadbptr TÒ pai Fi rporso= 


x cum leo rere loquimur tempore precum: TporzA9oy 
sirs, S. Matt. 21, adcesserunt ci. My xaxcîg iuidn, So- 
lon. ne cum scelestis werseris. -' i 

4. Di opporsi, contraddire, combattere, ec. A"AM{A0x 
wipi Xoyar dudieBurey pi, Spice di ma, Plat, ultro citro= 
que de rebus disputare, non vero contendere Magso9e 
Toîs wors4ujos6 , Dem. cum hostibus congredi. Zravsddorrs 
&A4A06 , nai wodsuSyrsc, id. dissidentes invicem, et pu- 
gnantes. Oòx vr Iyaye Iseîr inspusioios poxo, Il. È» 
non ego cum diis coelestibus pugnarem. V'azio, und'idex 
sies ipidiuiras Buoirster, Il. f, cessa, et ne audeas solus 
cum regibus pugnare.. Oude' Virgilio, anche disse nell’ 


Eclog. V. Solus tibi certet Amintas. È nell’En. IV. 


Placitone etiam pugnabis amori? | È 
5. Di seguire , andare., -gire appresso, accompagnare, 
ec. L'esru tuaxapisia i drarzurzia , Senof.. d' impudenza 
è figlia dell’ ingratitudine. Taî sérvyims dxeruStî fa9v- 
nia, Diodor. felicitatem consequitur desidia. Tè &pyiùr , 
nab vKodatay esere TÒ deropsir >) xi 7 MAAGTpIA WOAVEPM/[0= 
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veîr, Dem. otium, et negligentiam coinitatur egestas, 
et alienorum factorum curiositas. Eesedai ves vipenis 
stwds re Avenpé , Mosch. aegritudo sequi adsolet volupta+ 
tem. Kai îto red, uireri wporipapsrres MPvAdxras aòro, 
sat cu ix TR drcdndrsas ripur SÙlr tiynodsasroi PdnBspar, 
Syuespuputror ‘ri spira quicsu Tè 76 dafiru ‘narazimss 
Zyxscpor, S. Basil. parlando della vita del secolo, ef 
valde timendum, ne aliquando temere in ea prolaber. 
tes, atque ex eorum fruitione oblectamentum nequa- 
guam reputantes damnasum, occultum in primo gustu 
diaboli hamum in os immittamus. Kai dra réew inira- 


dibmara tvrimeres rs Bio. Plat. secondo che disse Cic. I 


nelle Tusc. 5., cetera,, quae comitantur huic vitae. 
6. I composti da ing , come ipéyuyoes ixsim, unito a 
lui di animo, e volontà; ei unanimis. O pese rd. a 


rpi, consubstantialem patri. . —. si 
‘ n 6 VI. Reggimento dell Accusativo. 
| REGOLA XL £ 
nad Vicapih 


...2. Per lo terzo, e pel secondo «<.< 
| Giusta l Attico parlare i 
Lice a’ verbi il quarto dare. 
. 2. E a’ neutri aricor giocondo 
Quel.d’° un nome a se simile; 
3. O di molti nomi assai, È 
Ove il xatd intenderai, | @O@© 
Com’ in Lazîo ancor è stile.. 


ESEMPEI 


LI 


Vu - La 


une! 


L’ accusativo si pone in Greco, come in Latino dopo 


€ verbi, che hanno la significazione attiva ;.ma oltre a ciò 
1. Gli Attici usano questo case co’ verbi; a'-quali noi 

abbiamo detto doversi il genitivo, o 1 dativo: &pivxs ee, 

placet tibi ,: te delectat. Tevoapweres ya , Lucian. gu- 

stans lac. Hpir &r ap@oir pùSor ansens, sx ur dixdrae, 

Aristof. antequam amborum verba audieris , minime 

. + decernas ; ne’ quali esempj giusta la regola IX. richià- 
deasi-il genitivo. . | da 


4 


si Dl 
O o 


i 


t 
(N 


N 
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Ori» BsAnras ©sic si apeta: mid, Mrdpac &yadsz ixcin- 
n° drar dì puiddy dog sepaita; worur, Ibside TÙS drdpas dya- 
Is 756 aiM:e;, Platone, quando vult Deus de aliqua 
rep. benemereri , viros optimos ei impertitur, quando 
vero futurus est, ut puniat, ab ea probos viros au-' 
fert. Kados sousire và piovra ipes, S. Matt. V, bene- 
facite his, qui odio vos habent; in vece del dat, di 
rapporto. Così-dopo i verbi Afyw., &yeprvw , ipta, i quali 
coll'accusativo della persona prendono altresì un avver- 
bio di qualità , che richiederebbe il ‘caso del rapporto: 
Tin Pidor pù ex Xtyt, Plut. ‘amico ne maledicas. Ma 
Atyr nun 1èr redruxirra , Solo. mortuum ne verbis 
proscindas. N | . | 
Similmente: sà darò Aipirar wrsormepiZopoòra ixpérro sic 
dioixnem ti sidtws y Aristoti dis) quae u portu provenie- 


bant, utebantur ad reip. administrationem. Quindi i 


Latini han preso, ufor hanc rem. Mea utatur sine. Ter. 
a. Ogni verbo può altresì reggere l’accusativo formato ‘ 
da se stesso, o gr significato. analogo : ardier war, 
1navigans navigationem: yduus yenòr, nuptias iniens: 
siccome i Latini han detto: gaudere gaudium; servire 
servitutem, ec. Così: adisia, nn &dixé es, iniuria, que 
te afficio, e Luciano fawellando di certi fiumi dice: ei 
pù oîzer, ci dì ydra, tir di si xe poids tfjsor, quidam 
vino, quidam lacte , sunt etiam qui melle fluebant.. 
3. L’adoperano finalmente in ogni parte del discorso 
per forza della preposizione suré taciuta, come: Zupec 
Tùroua, xul Tir marpida , Syrus nomine , et patria. Tàs 
evitstpippuise tu sapdiar, contritos corde, Salm. 146, 
Ievtîv 74 extàn, Aristof. cruribus laborare, ed a loro 
esempio Orazio: fractus membra; Virgil. os humeros- 
que Deo similis; cetera Graius ec, . 
La stessa costruzione si vede co° passivi: «@etpedirres 
T% xpipara , destituti divitiis. B'atretropes tu dare, 
deferor arbitrium, in vece di defertur. mihi. Tux d° ix 
zupdr apraloua,, Eurip, illa e manibus eripitur. A” xpsm- 
erupa:, quibus indigeo. Oi wa:ira rèy inariur iN4BbaXdi= 
pesvos , Arist. in quos plurima vestimenta iniiciuntur. 
Ilcvomeros ve uiyise , S. Gregor. maxima quaeque mihi 
concredita sunt. 2's BytCema: rad, Sofocl. quoniam in 


| SCoRcrecte@ sì . ; . 
his mihi vis infertur. Ngrre iturarumire, Dem. in omnis 
j bus decepti. 38 


È 


II 
PO) salvi — ia 


LN la 
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Si può altresì sottintendervi did, o altra preposizione, 
ch’ è tiel verbo, come: srrapueypirar Ti =pòs Th dA 
sintitenta Dillarw y0yevigutra , Iemost. cioè a dire , dio 
Th cinuorare, qui commoti sunt ob sotietatem “îinitem 
ab hac rep. cum Philippo. Zì &° drar x2ryà inigi, So- 

 focl. cum tibi plaga superveniat; cioè 'îri ea. 


$. VII. De' Ferbi, che hanno due Accusativi. 
_ REGOLA. XII | 
1. Se danneggi, 2 privî, 3 o dai, 
4. Se tu assolvi, ovvero accusi, 
Doppio il quarto. adoprerai , 
Come i Greci furon usi. © 
(O ESEMPIO © 


Per cagione delle stesse préposizioni eard, srl, © 
altra sini vì sono assai verbi, che prendono due ac- 
cusativi in Greco, uno del reggimento naturale, l’altro 
della preposizione, come ‘son quei d' insegnare, .do- 
mandare , vestire, ed avvertire, ébmuni anche a' La- , 
‘tini. Ma vi sono inoltre quei di - Cna: 

1. Dare, far cosa grata, beneficare: ydas spods ixo=- 
rie, 1. Cor. 3. potavi vos lacte. Bi, vs yriw pusiv, 
Eurip. vin, ut faciam te vinum gustare? Zriap wu 
dpwinà8y cs, Sal. 147, frumenti adipe satians te. A'v&y- 
sn 766 avìpàrzs Teaòra wdoxtir, ola Sep sr rùs dAA4S 
dperwrs, lsocr. necesse est eadem ferre homines, quae 
alus rependunt.. ei | 

2. 1 verbi di danneggiare, privare, nuocere; e simi- 
li: sm Com &pirtoda: sè r9pwrer, Galen. vita hominem 
privare. A'restpiù ps sè xpiwara , Isocr. divitias a me 
surripit. E'tess ro EB Pposs rds Barixia dptons sro, Tu= 
id. Ephoris îta de rege mereri licet. Kaxù sasica elp- 
parma: T6r VAitipov cixer, id. damna plurima familiae 
vestrae intuli. TS roaùre 70 adrapir dindirros; Grisost. 
èius , qui fratrem ita affecisset. Ola Aiyri0xm ipicaro , 
° Apoll. qualia in Antiopam machinabatur. : 

3. Quei d’assolvere, ed accusare, ec.: rid ypadir ce 
givpuwta:; Plat. quodnam crimen contra te incusavit? 


e Cap. 21. Reggimento del Passivo, nf 
Als aiar Ebreri die , Iseo, duas criminationes contra 
Ezipolim tulit, ed assai altri simili, 


$. VIII. Reggimento del Passivo. | 
REGOLA XII ©. © 
Il passivo al terzo unio, 
Ch i Grai wolumi scrisse, 
O con vas al patrio addisse,. 
O del naed , e np il fornio. 
_ ESEMPI. gi 


° Non di rado i verbi passivi, e quei, che hanno la 
significazione passiva si uniscono col dativo: come: xs- 
sweinrai pos, factum est mihi, in vece di a me: sk re- 
taire psmsinrs ase& , Lucian, talia ei curata sunt. xò 
 eodirSa: Fevrowmpinic, nai aiéosr dr9poross puesirda: Ufser., 
mentiri mancipiorum est, et omnibus hominibus odio 
habendum. Oix tc: nimpSciterdra: n) ninparras roîs 4MX06, 
sr un map vudr asrùo sp@ror Urapzn ru dievra , Dem. non 
licet rigide inquirere , quid ab aliis factum sit, nisi 
antea a nobis muneri nostro satisfactum sit. Indi i 
Latini dissero ; cui non dictus Hylas: nulla mihi au- 
dita , nec visa sororuin, ec. | 
Ma più sovente si veggono usati col genitivo retto 
dalla preposizione 6x4, ed alle volte da FAIR, 0 57005, 
come, done usò es, doceor a te. O'rar è ri; mò 
civ inPIspy, rave waoys reîs Mppuari rss ividzas droftti = 
Asei, Isocr. quando vino mens corrumpitur, similia 
patitur currui, qui aurigas deiecit. X'w4 yuvands Upyee- 
Das UBpis , «rd toexden, Democr. presso Stob. a muliere 
imperari, extrema hominî infamia est. Ola eps Las 
n_ LA L) " %®” f 
> waedeir 0Awg Ùiae, TOISUrM xi où. und paco cid Îéas, 
Nazianz. quae ab alîo fieri omnino tibi non vis, ea- 
dem et tu neque facere alii cogites, Haj d tiv epy vé 
Car siifaper, xui wAsîen dyudà scircorbuper , sis rirss pn 
STI aipeespecviîo $ MAX dvi pn adepysrirtas 7) uUTOI Bioy xa 
TammadERi , piy:dor. drifnu@ ici, Licurg, a quibus vitae 
primordium nacti sumus, et bona plurima in nos de- 
| rivarunt , non solummodo in eos peccare , verum etiam 


° 


4 


- 







Libro V. Sintassi Greta: | 
negligere caput pro eorum salute periculis obiicere, 
maxima impietas est. | «E | 


AVVERTIMENTO. 


Si vede anche talvolta il passivo ‘colla preposizione 
ix, maassai dj rado: îx es diawr wurSsîea; Sof. a quo- 
nam amicorum,persuasa ? El ti gambe ix r@y older 
ginevra , CVALTH6S iva TOS 3, Lucian. si quid damni ab . 
adulatoribus passus es, in caussa ‘ego tibi non sum. 

Talvolta si tace la preposizione, e si pone il solo 
genilivo : areXAk fAarTtÉpas Alezira , Demost. in multis 
ab Aeschine vincor. H'rs&rSa, rv evupopar, Isocr. @ 
culamitatibus abduci. "Nndies soecumérs, Attanas., qui 
ventri inservito 000 aa 


$..IX.: De' tre Casi assoluti. | © 
REGOLA XIV... 

Ogni senso, ch' è assoluto 

Ama starsi in genitivo .; | 

. Ma anche il quarto , o | ablativo 
. dn tal senso è ricevuto. 

| ESEMPI. | 

Chiamiamo caso assoluto il participio, o yn nome 
verbale col suo sustantivo , che - sembra indipendente 
nel discorso; ma infatti è governato da una preposi- 
zione sottintesa. E "n | , 

Quindi perchè tra’ Greci vi sono preposizioni di tre 
reggimenti , sì possono ritrovare tre casi assoluti, ma 
. il più ordinario si è il genitivo, come: ing smeeérros, 
me praesente. Tsru d evros rostre, Arist. ea re ita se 
habente. xeusir id anxdperar, Tucid. hyemis tempore 
ram rediere , SUp. ‘mepoyros. Kei puxga LITI, HZeTpa X4de— 
‘et , Senof. sup. diorres, et parum abfuit, quin eius 
cervix frangeretur: yv evess word , Senof. multo imbre 
cadente. MudereysStrros , fabulis ita ferentibus. ©15 d- 
dir90; > padtr iozéu Qbirog , nai pu didirres, pundio inzgui 
were, Nazianz. Deo auspice, invidia nihil potest; Deo 
non auspice y frustra est omnis labor. 


Cap. II. De’ Casi assoluti. 26g 

Sì truova qualche volta anche l’accusativo assoluto, 
come : «4 ri» Xrdpa rire wosmrerra, veluti homine, qui . 
haec facturus est. Lo che è ordinario col participio 
neutro, che alcuni Gramatici' malamente han chiamato 
nominativo assoluto: i%ùr Guys, us Care: dixar, Alcibiad. 
în Apopht. cum liceat fugam arripere , iudicium ne 
quaeras. E similmente : a&sdpér ya. capperar iv ic, si 
pn &dinoîvre , novgaten® dyuddr di, adinsuiveve îx ptr eipa= 
mms TFoAtpsir* sv ds apao Toy » în wodipa edo LuuPrre , Tu- 
cid. lib. 1, sapientium est, cum minime iniuria affi- 
cantur , quietem agere; magnanimorum est , îniuria 
affectos ab pei ad bellum prodire ; .iarridente vero 
fortuna, a bello rursus ad pacem regredi. T$ dinaiv 
2syw vir xpiode, dv sdels ww (saparvgiriozi: ti «ricarda: ) 
wperdeis r@v un wAtor txew drstperito, in cod. lib. recta 
ratione uti vos vultis, qua nemo unquam ( cum ob 
prosperam fortunam vi acquirere bona potuerit ) usus, 
aversatus est plura habere. Tpia pr ovra A6yu Alia roîs 
D'AXIF I vavrine , Tò wap bui, xa TÒ uairepor s xa 7ò Kopsr- 
Han , tiro» d' si arspioriote ru die sis rd adr) iMiî», ec. 
ibid. ove si vede, che spia ‘ir ra, è un caso asso- 
luto , come se avesse detto , rpi&v pi» erre», cum tres 
sint Graecis classes apparitissimae , vestra', nostra, 
et Corinthiaca, harum si sinatis binas in unum con- 
venire, eè. © | , y 

E talvolta si usa l’ablativo: eis ‘yereptross, was sx si- 
mire piye Qporeing; Isocr. his ita peractis, quo pacto 
iure non praeclara cogitaveris? Iapòrri rà inavra, 
Qairso: eeAtr Gpspér, Senof. anno iam elapso, rursus 
‘ auxilia parant. Iafayeyr intîdo 7% Far, S. Matt. 9g. 
transeunte inde Iesu. i 

Si adoperano da’ Greci questi casi assoluti da per tutto 
egualmente., che da’ Latini, cioè tanto, se sianvi nel. 
discorso due cose, o persone differenti, in modo che 
una resti ‘veramente indipendente dal resto della sintas- 
si, come ne'recati esempj ; quanto, se siavi una per- 
sona, o cosa sola, vale a dire, che il participio do- 
vrebbe accordarsi con un nome dipendente dalla sintassi 
del periodo : srpertputar 7& gsixui modimian , daderreg rs 
Piranas , dre tè cuorsviv puiv où wpoidorra» adrdr, ide dì 
Te lx OI porsiva: abrus dnrimarayirzos go aria , où 
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sararsodirar ,, Tucid, ove s° osserva spoidirrary e rera® 
xtedrre» posti in genitivo assoluto in vece di accordarsi 
con $iaayee , cui si riferiscono: mixtim .irruerunt ad 
hostiuna noenia fallentes custodias ob noctis tenebras 
nihil videntes, neque audientes strepitum, dum acce= 
derent, ventis frazorem concitantibus. Così Ivpjes ds 
sir TisMewonaror fofaron, Trapriiràr wpeofevrài ararravrae 
sripi A'pradicr 9 Pirar3paarws adris èreditaro 9 Polien. Stra» 
tagem. lib. VI, Pyrrhus in Peloponnesum irrumpens, 
Spartanis legatis obviam venientibus per Arcadiam , 
amice eos excepit. i | 


AVVERTIMENTO. 


© In questa costruzione detta assoluta del participio bie 
sogna sempre sottintendere la preposizione, qualunque 
caso sia, la quale spesso s’esprime. Così ove disse Ce- 
sare lib. 1, de B. G. is dies erat ad v. Kal. Aprilis, 
L. Pisone, et A. Gabinio coss. ivi nella versione Gre— 
ea, che s’attribuisce a Planude, o a Gazza, visi vede 
la preposizione: ix) vardrer Asxs Ilirwres, rai AÙA& Fa» 
fois , sub coss. L. Pisone, et A. Gabinio. Ed in Lu- 
ciano. Aipyidiag, furl wrapsrros , depatusros è Sisxoros Td coi 
rapersiuma, statim, te praesente, minister tollens ea, 
quae tibi erant adposita ; ove si osserva, che jr) sa- 
p91706, è lo stesso, che e sapérros, fe praesente; non 
altrimenti, che in Senofonte: diferra di raòra, rd pty 
sparsipara ris, his vero decretis, erercitus abiee 
runt, cioè, pera raòra delurre. I 

Lo che alle volte si vede espresso nel numero del 
meno, dig ay vai ipuiv TaÙre, ir0psvimide, Plat, nel Prot. 
postquam haec nobis visa sunt , iter aggrediebamur ; 
che Budeo troppo precipitosamente ha sospettato essere 
errore , poichè si truova anche in Senofonte, diga» dì 
raòre, txuputay StM Wosiroi , iaregi lt haec visa sunt, 
iusserunt ita facere. Bisognerà dunque risolvere tal co- 
struzione Così: pira 76 deban ar TAUTM + postquam ita 
visum est, circa haec; o pure perà 7ò dogay doxsîv raùra, 
postquam visum est videre haec. E similmente si dice 
dior, cum necesse sit; òiiear , cum, necesse fuisset; îx- 
dixousror, cum accidat; &xur%ty, cum auditum sit; yt 
ypapupivor ) Cum scriptum sit. . 
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Quindi s' ingannano i Gramatici, che pretendono pro- 
vare) che iGreci usano in costruzione assoluta anche il 
nominativo, specialmente. heutro;, come igor dofer sopra 
recati, poichè ritruovano presso .Aristotile : ‘@voigartes roò 
| eduaros wipusy wr vinta: rè =%0, aperientes corporis 
poros, rursus ignis gignitur, cioè aperti i pori. Per- 
ciocchè non vi è nominativo, che no supponga il suo 
verbo; onde qui &yoigerris sta in vece d° rav wvreitarrss 
#01, che è lo stesso, che adreiferi, secondo ciò, che 
sbbiamo detto nella ‘Reg. 1V. mean yée (& sparie) 
Soa, $ marne ire wodsws dreditarIat, Tucid. cioè a dire, 
oTI gp gs OVVEero , îarel yep 0XAh Era TvYyKANI 9 €C. cum 
plurimus sit (exercitus), non satis erit quaeque urbs 
ad illum excipienduîh ec. n 
‘-' Non altrimenti, quando si dice dra squfea:, una- 
‘quaeque dies, come in Tucid. érai:suipe, wpordixiuero, 
‘ singulis diebus expectantes, e in Gazza nella versione 
del libro-de senectute: Srus, ipspat, imnprepitror Sararoy dstias, 
ové Cicerone disse: mortem omnibus horis impenden= 
‘tem timens; l’espressione intera sarebbe: Sres siedo sséipei, 
dy abruîs dididg , come Orazio disse nel Libro 2, Od. 14. 
Non si trecenis, quotquot eunt dies, 
Amice , places illacrymabilem. 
Plutona tauris, ec. Sr » : 
Cioéchè si potrebbe esprimere vosì in Greco: sd 4r 
Tpaxsot066, deal uutpass è Piatari, «darputor TIASTAVA tas 
poss rararmpabro;s. Si vede dunque; che dre: ijaipa, non è 
nominativo assoluto egualmente, che quotquot dies; e 
siccome quotquot dies si rapporta ad eum, così dexi 
suipas suppone wéàpépxeiras, transeunt , o simile verbo. 
Se poi si truova unito srraépes, come in Luciano, ed in 
altri, allora essendo preso come avverbio ron vi sarà 
alcuna difficoltà. | o 
Laonde si può sicuramente conchitdere, che quando 
ne' recati esempj non si possa, o non si voglia dire 
| l’accusativo assoluto, converrà dirsi esser nominativo, 
che regge il verbo taciuto per èllissi. 


Degli ablativi d'istrumento , di modo ; e di cagione. 


Per la stessa forza della preposizione al par de’ La- 
tini mettono i Greci in ablativo, che anche dicono 
caso assoluto | i - 


% 
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1. L'istrumento: 76 &9su imdrata, gladio percussit ;- 


sup.. i, siccome in Eurip. ir Ass zinyss , taculo vul- 
.neratus , e nel Sacro Codice, in virga ferrea. 

2. Il modo, o la maniera: «e rire s A6y% peror, AA 

Spyw, Arist. et hoc nbn verbis inodo, sed etiam rebus. 


O ri Pur dyadtic, yet dyudér wavrar mupintinis, INazianze 


qui natura bonus est, et omnium bunorum est auctor. 
Tu 76 Tpordwe rerpupim th Ts uxîio cuopPiar iupetret, 
Democr. presso Stob. mulier facie depicta animi foe- 
ditatem patefucit. i | 

Ma si spiega anche spesso con varie preposizioni es- 
presse, come: ix sires rpérs8; Demost. guonam modo? 
E'g' eds Sxeipoy, id. ob quae gaudebant. E'wupuivs inì 
Aste , Senof. elatus ob divitias. Atî rss pastmiis ini 
pendii puaor quipesr , nai ripwsodas , i in 7S sùs varnztse 
séepyetsir , Filon. reges in nulla alia re oportet magis 
laetitia affici, et delectari, quam de subditis beneme- 
rendo. Ask mapripiag , nai Pidomaviag sdiv 7év orran yadéo 
devadute stpuxs, Dem. tolerantia, et labore nihil bano- 
rum adquiri non potest. Aì dpyias, «ai fadvwilas nai ‘Ti 


, warriddis imizidaia dorgupara is , id. otio , et desidia, 


etiam quae pluna sunt, difficilia evadunt. 

3. La cagione efficiente: ier pu xdpra ro view, Arist. 
nisi aliqua laboret valetudine, sup. ist, siccome questi 
l’ esprime qualghe volta: @Idres Aven in &AAerploss «ya- 
deîs , invidentia esb aegritudo propter alterius res se- 
cundas , Cic. Ma si può anche sottintendere ru», come 
cu Gis, cum Deo. Nr | 

Questa cagione efficiente si può eziandio porre in ge- 
nitivo: Ass migux#s, Love genitus ;.in vece della quale 


espressioue Isocrate disse: if 16 fPvray, a qua nati sunt; 
ed Euripide stesso: f9u A'epowns dre, ortus est.erx Ae- 


* K s \ e e_/ \ f 
rope ; ed Aristotite: warra re virimsra, varo st Tivos yira- 
rs, xei 6% tiv, omnia , quae fiunt, ab aliquo, et 
ex aliquo fiunt. DT. è di 
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